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Tavolo della Presidenza, da sinistra: Giulio Zucchi, relatore; Gualtiero Baraldi, vi-
cepresidente; Giorgio Amadei, presidente; Ettore Casadei, tesoriere; Sergio Foschi, 
bibliotecario.

Sala.



9G. MONTERA

(*)  Assessore all’Agricoltura e Sviluppo Rurale del territorio della Provincia di Bologna.

Gabriella Montera (*)

SALUTO ALL’ACCADEMIA
NAZIONALE DI AGRICOLTURA

Il tema scelto dall’Accademia Nazionale dell’Agricoltura per le celebrazioni 
del 2010 “Sviluppo, Etica e Agrobiocultura” è di grande attualità, oltre che di 
particolare stimolo alla rifl essione per il sistema produttivo, istituzionale, acca-
demico e della ricerca.

Fra queste tre parole spicca il nuovo termine Agrobiocultura, in quanto rappre-
senta un insieme di processi culturali di conoscenze e di relazioni con l’ambiente 
che interessa tutti gli organismi biologici, affi da un ruolo più attivo agli essere 
viventi nella produzione di beni rispetto a quello del terreno che - come l’acqua 
e l’aria - assolvono ad una funzione di mezzi strumentali. Un termine da misu-
rare con fattori etici e di sviluppo per garantire il benessere dell’umanità grazie 
ad una cultura e ad una pratica che salvaguardi l’ambiente, le proprie risorse, a 
partire dalla produzione di cibi sani.

Diverse sono le azioni intraprese dalla Provincia di Bologna per rafforzare e 
diffondere nel sistema imprenditoriale una cultura innovativa che sappia coniugare 
la qualità delle produzioni con la capacità organizzativa, ma in questa occasione 
mi limito a citarne alcune particolarmente in sintonia con il tema odierno.

Di particolare signifi cato è lo spirito con cui abbiamo predisposto il PRIP 
2007/2013 (Piano Rurale Integrato Provinciale), cioè lo strumento delle Province 
emiliano-romagnole di attuazione territoriale del Programma di Sviluppo Rurale, che 
ha come obiettivo generale “favorire uno sviluppo sostenibile in termini ambientali 
tale da garantire una maggiore competitività del settore agricolo e la necessaria 
coesione sociale”. È suddiviso in 4 gruppi principali di intervento (assi), a loro volta 
articolati in misure, che in alcuni casi comprendono più azioni specifi che.

Con l’asse 1 che punta al miglioramento della competitività del settore agricolo 
e forestale sosteniamo la formazione professionale, l’informazione e la consulenza 
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aziendale, favoriamo il ricambio generazionale e l’ammodernamento delle aziende 
agricole e forestali, sosteniamo il recupero a fi ni imprenditoriali delle selve abban-
donate e indebolite, fi nanziando investimenti fi nalizzati a migliorare il rendimento 
globale dell’azienda e ad aumentarne la competitività. Il tutto nell’ottica di uno 
sviluppo sostenibile attraverso il rispetto delle regole della condizionalità.

Con l’asse 2, a partire dalla fi ne degli anni novanta, abbiamo sostenuto, fra 
gli altri, interventi di rinaturalizzazione dei terreni agricoli grazie alla vocazione 
produttiva agroambientale del territorio provinciale, interventi che hanno portato 
non solo ad un avanzamento degli indici di naturalità del territorio prevalentemente 
della pianura, ma anche ad un miglioramento del paesaggio agrario.

La Provincia di Bologna, infatti, con i suoi 3.300 ettari fi nanziati, risulta essere 
la prima a livello regionale per gli interventi di conservazione e/o ripristino di 
spazi naturali. Di questi, 2600 sono quelli ritirati dalla produzione per la realiz-
zazione di zone umide, complessi macchia e radura, aree a prato permanente e 
700 impegnati nella conservazione di spazi naturali o seminaturali e del paesaggio 
agrario. Abbiamo cercato di diffondere la cultura della biodiversità come valore e 
opportunità e non come vincolo, accompagnando i produttori nella vasta opera di 
miglioramento dell’ambiente che ha favorito le condizioni ideali per l’insediamento 
e lo sviluppo di specie protette (in prevalenza avifauna), nonché per la creazione 
di aree rientranti in Rete Natura 2000 con 28, fra Siti di interesse comunitario e 
Zone di protezione speciale, verso i quali la comunità internazionale ha particolare 
cura e attenzione. E sono proprio i Siti della Rete Natura 2000 quelli che meglio 
rispondono al temine “agrobiocultura” perché sono i luoghi dove la tutela della 
natura e del paesaggio devono dialogare con la produzione agricola consapevole 
per un equilibrio fra uomo e natura.

Infi ne con l’asse 3 è stata recuperata la cultura contadina tradizionale attraverso 
lo spirito innovativo della multifuzionalità, nuovo termine che racchiude attività 
complementari che nulla però hanno di nuovo rispetto alle funzioni della vecchia 
azienda agricola, funzioni andate perdute con l’iper-specializzazione tecnica. Le 
attività di accoglienza, didattiche, di differenziazione produttiva hanno portato 
alla maggiore diffusione di aziende più sensibili ai ritmi naturali e più attente 
alle esigenze e alle offerte del territorio. 

Di rilievo sono anche i programmi annuali dei servizi di sviluppo al sistema agroa-
limentare, nell’ambito dei quali, utilizzando risorse messe a disposizione dalla Regione 
vengono fi nanziati progetti di assistenza tecnica e attività di divulgazione e informa-
zione, per favorire l’innovazione tecnologica e la qualità delle imprese del territorio. 
Tra le attività di divulgazione e informazione sono comprese la predisposizione 
dei bollettini di produzione integrata e biologica, di campagne informative in 
merito ad emergenze fi tosanitarie e il supporto tecnico nel settore irrigazione.

La Provincia di Bologna ha inoltre scelto di favorire la diffusione di una cultura 
attenta ai consumi consapevoli e ai corretti stili di vita predisponendo un programma 
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triennale di educazione alimentare e orientamento dei consumi, condividendone gli 
indirizzi con gli assessorati alla salute, all’ambiente e alla scuola.

Con questo programma non si è voluto adottare l’ennesimo atto amministra-
tivo, ma abbiamo cercato di rendere più effi cace l’azione istituzionale attraverso 
la programmazione di interventi integrati, al fi ne di sviluppare comportamenti 
positivi verso un consumo responsabile, affermando l’importanza dell’alimenta-
zione sana e delle scelta di prodotti di qualità. 
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13E. FERRARI

(*)  Prorettore Vicario dell’Alma Mater Studiorum – Università di Bologna.

Emilio Ferrari (*)

SALUTO ALL’ACCADEMIA
NAZIONALE DI AGRICOLTURA

Nella mia veste di Prorettore Vicario dell’Università di Bologna ho l’onore 
e il piacere di portare il saluto e l’augurio del Magnifi co Rettore, prof. Ivano 
Dionigi e mio personale in questa solenne occasione che vede inaugurare il 
203° anno di questa prestigiosa Accademia Nazionale di Agricoltura Nazionale, 
la cui attività è in prevalenza dedicata al settore agrario e ai settori ad esso 
collegati e interagenti. L’Accademia da sempre promuove varie iniziative, sia 
di carattere scientifi co che di rappresentanza, attraverso le tradizionali letture 
accademiche su argomenti di attualità e di generale interesse, convegni, incon-
tri e manifestazioni. Grazie a questo impegno riesce a trasmettere contributi 
rilevanti ad un mondo che necessita di continui aggiornamenti e informazioni 
sovente basilari.

La mia presenza testimonia anche un collegamento fra le iniziative acca-
demiche e la nostra università bolognese, in particolare la Facoltà di Agraria 
e i suoi protagonisti. Tale legame ha riscontri storici: basti pensare a Filippo 
Re, grande innovatore per gli studi di agricoltura, detentore di un cattedra 
pubblica apposita, fondatore e primo segretario di questa accademia ed anche 
Magnifi co Rettore della nostra Università a fi ne ‘800. Gli esempi di raccordo 
Università-Accademia sono molteplici, legati anche alle iniziative che hanno 
favorito, agli inizi del ‘900, la nascita degli Studi Superiori delle Scienze 
Agrarie a Bologna. Vi è poi sempre stato un legame stretto fra i protagonisti 
di entrambe le istituzioni e non poteva certamente essere diversamente, date 
le evidenti e naturali sinergie.

Formulo pertanto all’Accademia ed ai suoi sostenitori un fervido augurio per 
un profi cuo lavoro, nel solco della tradizione e della continuità.
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15G. AMADEI

(*)  Presidente dell’Accademia Nazionale di Agricoltura.

Giorgio Amadei (*)

INAUGURAZIONE
203° ANNO ACCADEMICO

14 Aprile 2010

1. Nel corso dell’anno 2009, la scena economica del mondo è stata occupata 
dalle conseguenze industriali e sociali della crisi fi nanziaria cominciata già nel 
2007 negli Stati Uniti d’America, divenuta violenta nel 2008 e passata nel resto 
del mondo nell’ultimo trimestre dello stesso anno. Chi, da allora, ha voluto do-
cumentarsi sulle cause del fenomeno che in poco tempo ha distrutto un enorme 
valore economico, più della somma dei danni causati dalle due guerre mondiali, 
ha potuto leggere una vera e propria biblioteca del disastro, con libri aventi titoli 
del tipo “Crisi”, “Crack”, “La valanga” o più sottilmente teorizzanti come “Il 
ritorno dell’economia della depressione”, scritto da un premio Nobel (Paul Krug-
man) oppure “Idee per una economia responsabile” (Charles Morris) che induce 
a nutrire pensieri inquietanti sull’irresponsabilità di chi nell’ultimo decennio ha 
guidato l’economia mondiale. 

Nell’anno 2009, in un primo momento è rapidamente caduta la domanda dei 
beni materiali e dei servizi, poi ha fatto seguito il calo della produzione di beni 
fi nali e di beni intermedi, ossia degli investimenti, che hanno generato consistenti 
aumenti della disoccupazione. Gli interventi statali di salvataggio delle imprese, 
prima di tutte di quelle che intermediavano il risparmio, poi delle grandi imprese 
di beni durevoli, quindi le misure di incentivazione dei consumi e di sostegno ai 
redditi dei lavoratori privi di occupazioni, sono state innumerevoli, anche se tra 
loro scarsamente coordinate. Esse hanno certamente attenuato l’impatto della crisi. 
Tuttavia secondo dati del Fondo Monetario Internazionale, la ricchezza prodotta 
nel mondo (il PIL) è calato di quasi un punto percentuale, quella degli Stati Uniti 
d’America del 2.4% e, infi ne quella dell’Eurozona, di cui l’Italia fa parte, del 4%. 
In tempi recenti, si è manifestata una debole ripresa produttiva, ma – secondo 
molti analisti – serviranno ancora anni, alcuni dicono almeno quattro, per arrivare 
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ad un nuovo equilibrio fi nanziario ed economico, cioè per “metabolizzare” gli 
errori commessi, e riprendere la via dello sviluppo. L’Italia ha sofferto molto, 
non solo per le perdite subite dalla massa degli investitori e dalle sue banche, più 
prudenti rispetto alle loro corrispondenti estere, ma perché il sistema economico 
italiano, per sua naturale struttura, dipende molto dall’interscambio di beni e 
servizi con l’estero. Se dunque la domanda estera si indebolisce, una parte note-
vole delle sue imprese, molto maggiore di quella presente in altri paesi come gli 
Stati Uniti d’America o anche la vicina Francia, ne risentono e sono obbligate 
a ridurre la produzione. Nel passato questo carattere di maggiore rischio del 
sistema nazionale era compensato da una notevole capacità di adattamento che 
nel tempo purtroppo è venuto meno. I motivi sono numerosi e ben noti, come 
la sempre più pesante e costosa regolamentazione delle attività produttive, la 
maggiore integrazione e specializzazione delle imprese, ma anche la perdita di 
possibilità reattive a causa dell’adozione di una moneta europea, l’Euro, che lega 
la politica monetaria ad esigenze che non coincidono con quelle nazionali. A ciò 
si aggiunge l’enorme debito nazionale, eredità negativa di un’intera epoca, il quale 
impedisce di intraprendere, nei momenti di crisi delle attività produttive, azioni 
di rilancio della domanda interna attraverso l’investimento pubblico (secondo la 
ricerca Keinesiana). Tant’è che il ministro dell’economia, Giulio Tremonti, ha 
dovuto adottare la veste consigliata da Giovanni Giolitti più di cent’anni fa ai 
ministri del tesoro, che si compendiava in una sola sillaba: “no”. E con questo, 
ha riscosso molte lodi all’estero e qualche dura critica all’interno.

2. Nel corso del 2009, il prodotto lordo interno italiano è calato, secondo 
l’ISTAT, del 5%, poco più della media dell’Eurozona e delle media globale del-
l’Unione Europea. Allo stesso tempo la disoccupazione si è avviata a superare 
il 9%, con una perdita di posti di lavoro pari a 380.000. Anche l’agricoltura 
ha partecipato a questo arretramento. Secondo la valutazione dell’ISMEA, con 
una riduzione del 3,2%. Ma se si tolgono dalla produzione i costi dei mezzi e 
servizi acquistati dagli altri settori, il calo agricolo si allinea a quello del PIL, 
diventando il 5%. Evidentemente, ciò deriva dalla maggiore riduzione dei prezzi 
dei prodotti (il 12,4%) rispetto a prezzi dei fattori di produzione (il 2%). In certi 
comparti, come i cereali, la diminuzione è stata del 35-43% (frumento tenero e 
duro rispettivamente), generando un vero e proprio collasso, sia della produzio-
ne (il 15,5% per il grano tenero e il 29,2% per il duro, del 18,5% per l’insieme 
dei cereali) che del reddito. Bisogna dire che questa è stata la “coda velenosa” 
(non solo per l’Italia, ben inteso) del 2007 e 2008, in cui sull’onda dello scarso 
raccolto mondiale del primo anno, i prezzi salirono oltre ogni limite ragionevole, 
infl uenzando, in successione, un forte aumento delle semine e, grazie anche ad 
una stagione favorevole, una produzione da record. Ma già alla vigilia dell’ab-
bondante raccolto del 2008, i prezzi erano calati con altrettanta velocità. Si disse 
allora che queste turbolenze del mercato erano conseguenza della speculazione, 
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aumentata a causa della massa di liquidità allora esistente sui mercati. In realtà, 
la massa speculativa era cresciuta da tempo a causa della comparsa di specula-
tori diversi da quelli tradizionali, in particolare di operatori su “derivati” fondati 
sugli indici delle materie prime e sui fondi monetari. I primi, generalmente, 
non infl uenzano molto le fl uttuazioni dei prezzi (operano su periodi lunghi), 
mentre i secondi spostano grandi cifre sulle cosiddette “commodities”, che oltre 
ai cereali comprendono metalli, petrolio e altre, in funzione dell’andamento dei 
cambi monetari, dei tassi d’interesse, dell’andamento delle vendite all’ingrosso. 
Per questo, il loro forte “gioco” è ancorato a grandezze macro-economiche che 
hanno rapporti indiretti e limitati con le condizioni dei singoli mercati, come 
ad esempio quelle dei cereali. La conseguenza è che il mercato trasmette “or-
dini” ai produttori talvolta errati, se non nella direzione, almeno in termini di 
intensità. Conviene aggiungere, peraltro, che se l’Italia ha risentito fortemente 
degli andamenti di prezzo del mercato mondiale, ha subito sul lato dei costi una 
minore dinamica, ossia fl essioni molto minori. Ciò è accaduto, anche negli altri 
comparti, come per i prodotti lattiero-caseari, con prezzi scesi del 15-20% per i 
prodotti di un certo pregio, fonte di ricchezza per molte piccole e medie imprese, 
ad esempio il vino, le cui quotazioni sono cadute di oltre il 20%, per olio e frutta, 
con minori prezzi del 15% e 13% rispettivamente. Si sono salvati gli orticoli, i 
cui prezzi sono saliti (+ 11%) e insieme le produzioni (+ 6%). Questo però è un 
piccolo mistero, forse legato alle imprecisioni della statistica (i prodotti orticoli 
sono numerosi e i mercati poco trasparenti).

La stretta dei redditi delle imprese agricole ha ridotto i risparmi e trascinato 
in basso gli investimenti. Le banche che dalle aree rurali ricavavano una parte 
non disprezzabile della propria raccolta, hanno visto un impoverimento dei 
fl ussi di crescita dei depositi e, peggio, un aumento delle sofferenze di imprese 
agricole generalmente attente al pagamento delle rate dei mutui. Naturalmente, 
anche l’occupazione è diminuita, per una percentuale valutata al 2,3% del totale, 
ossia 22.000 unità in meno del 2008, equidistribuita tra lavoratori dipendenti e 
indipendenti.

C’è stato chi ha osservato che l’agricoltura ha tenuto meglio degli altri settori 
economici e chi ha osservato che quando un intero sistema cade in una crisi pro-
fonda, ogni sua parte non può che fi nire in sofferenza. I dati dimostrano – forse 
perché piuttosto sfavorevole è stato, nel 2009, anche l’andamento climatico – che 
l’agricoltura ha subito la stessa sorte del tutto e che, anzi, non è riuscita a dare 
una mano ad alleggerire la tendenza negativa generale. 

La riduzione del defi cit agro-alimentare, che nella relazione svolta in occasione 
della scorsa inaugurazione dell’anno accademico, auspicammo non si è verifi cata, 
anzi è accaduto il contrario. Non è possibile che con i rapporti prezzi-costi del 
2009, nell’anno corrente ciò possa avvenire. Del resto, è ben noto che nell’autunno 
scorso un certo numero di agricoltori ha ridotto le semine dei cereali per evitare 
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che le perdite vive prevedibili assorbissero in parte o totalmente l’integrazione 
di reddito degli aiuti europei del 2010. 

3. Una vecchia considerazione è che la migliore politica agraria coincide 
con la politica economica che maggiormente sollecita lo sviluppo del prodotto 
lordo interno, perché ciò rende più attraente il mercato di tutti i prodotti, quindi 
incoraggia gli investimenti e l’adozione di innovazioni, accresce l’occupazione 
[o riduce la disoccupazione] e, alla fi ne, allenta la tensione sociale migliorando le 
prospettive di benessere per la maggioranza della popolazione. Probabilmente, il 
consenso sociale che nel passato, sorreggeva le politiche di sviluppo economico 
oggi si è molto attenuato, sia perché la popolazione italiana è invecchiata, sia 
per una più acuta coscienza dei costi ambientali dello sviluppo. Questo tema 
meriterebbe un’analisi approfondita [anche perché legata al fenomeno dell’im-
migrazione che, nella misura in cui si manifesta, schiaccia i redditi di lavoro 
anche quando la produttività aumenta]. Ma nelle condizioni attuali di crisi, con la 
prospettiva di una debole e incerta ripresa globale per diversi anni, come si è già 
detto, è inutile parlarne. Si può e si deve invece considerare il contributo possibile 
che ogni settore, anche il più piccolo com’è l’agricoltura, può dare all’insieme 
dell’economia nazionale. È fatale, in questa ottica, che si ritorni all’argomento, 
già tante volte considerato, dell’innovazione agricola, perché questa è la strada 
obbligata per risolvere un grande numero di problemi del settore e del comples-
so dell’economia. D’altra parte, nello stesso mondo agricolo, nell’ambito delle 
organizzazioni professionali ed economiche che lo caratterizzano, le discussioni 
sono vivaci ed il disaccordo profondo. Vi sono alcune “famiglie” di innovazioni 
accettate da tutti, come è il caso di quelle relative alle attrezzature meccaniche 
e alle macchine in generale, oppure quelle inerenti alle tecniche agronomiche o, 
ancora, a quelle informatiche, che trovano diverse applicazioni, in particolare negli 
allevamenti. Queste entrano nelle imprese agricole senza alcuna autorizzazione 
uffi ciale. Altre innovazioni, come quelle chimiche, riguardanti in particolare la 
lotta antiparassitaria, sono soggette a controlli severi e ad autorizzazione. Tuttavia 
esistono per esse procedure ormai consolidate e, sia pure con crescenti cautele, 
riescono ad avere un accesso in tempi ragionevoli. Già per queste, peraltro, c’è 
un forte livello di sospetto e rifi uto da parte del pubblico dei consumatori e c’è la 
risposta di quella che in Italia si chiama agricoltura biologica (altrove agricoltura 
organica) che limita l’uso di molecole antiparassitarie, naturalmente a costo di 
minori produzioni (che quindi risultano più costose) e di produzioni più diffi cili 
da commerciare, perché meno uniformi. Le innovazioni più contestate sono quelle 
che toccano le strutture genetiche delle piante e degli animali, che passano sotto il 
nome di biotecnologiche: non il tradizionale miglioramento genetico, che utilizza la 
selezione dei patrimoni genetici e l’incrocio o l’ibridazione degli stessi, né quello 
più moderno che per accelerare le pratiche di miglioramento utilizza i marcatori 
molecolari, ma la transgenesi, ossia la mappatura dei geni, l’individuazione delle 
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relative funzioni, il trasferimento di singoli geni tra specie vegetali e, talora, tra 
specie vegetali ed animali. Queste innovazioni sono conseguenza delle conoscenze 
acquisite negli ultimi cinquant’anni sui meccanismi intimi degli organismi viventi. 
L’agricoltura – è appena il caso di ricordarlo – utilizza appunto organismi vivi 
per i propri fi ni di produzione. Per questo, l’agricoltura ha margini di progresso 
maggiori degli altri settori. Si tratta non di una, ma di molte innovazioni, capaci 
di accrescere le produzioni in quantità e o in qualità, di ridurre i costi unitari, 
risparmiando lavoro e in molti casi anche capitale, ossia realizzando un obietti-
vo fi nora precluso per il fatto che se si vuole risparmiare lavoro accrescendo la 
produttività di quello occupato occorre impiegare più capitale.

“All’agricoltura italiana – ha dichiarato un esponente di un’organizzazione 
professionale – non serve assolutamente il “biotech”. Di fronte alla molteplicità 
di possibili innovazioni, al vasto ed affascinante panorama che si è aperto per la 
ricerca, è nato anche in agricoltura un partito del rifi uto, che non si piega neanche 
alla banale considerazione che se ad altre agricolture del mondo il “biotech” serve, 
un paese fortemente coinvolto nei commerci come l’Italia non può rifi utare co-
munque il “biotech” perché ciò signifi cherebbe analizzare ogni chicco dei milioni 
di tonnellate di mais o di soia di molti altri prodotti che entrano dalle frontiere 
europee ed italiane e, inoltre, subire l’invasione dei prodotti di trasformazione 
delle materie prime “biotech”, inarrestabile perché questi non sono analiticamente 
riconoscibili. Per altro verso, i pericoli che, secondo alcuni, possono derivare dalla 
transgenesi, non appaiono fi nora signifi canti rispetto a molte altre innovazioni 
che vengono adottate senza nessun controllo. Ma poi, anche si decidesse che 
trattandosi di innovazioni “giovani” conviene aspettare qualche anno, sarebbe 
ugualmente ragionevole incoraggiare fortemente la ricerca, come la mappatura 
genetica delle specie più coltivate e la creazione di una riserva di innovazioni 
biotech per l’uso futuro. Invece, chi si oppone ai prodotti biotech, esclude anche 
la ricerca. Ciò signifi ca solo che, al di là del merito e degli interessi coinvolti è 
prevalente un pregiudizio a sfondo ideologico che si accompagna ad una profonda 
ed irrazionale paura della manipolazione dei genomi, in particolare degli organismi 
vegetali che servono per la nutrizione dell’uomo o degli animali domestici. Ciò 
tocca un punto sensibile del mondo attuale, in cui il cibo ha assunto signifi cati 
nuovi aspetti che trascendono la funzione di nutrizione, toccano i rapporti tra 
uomo e altre specie vegetali e animali, tra gruppi sociali, tra nazioni e nazioni 
nell’appropriazione e consumo dei beni alimentari. A questi sentimenti e pensieri, 
si unisce l’impulso etico, la ricerca delle regole di vita giuste e buone, ovvero 
il modo di agire che consenta, secondo visioni diverse, religiose o fi losofi che o 
civili di salvaguardare la natura, le risorse atte ad assicurare la vita umana sulla 
terra, con tutto quanto segue per i rapporti tra specie umana e altre specie, tra 
uomini e uomini, tra nazioni. Questo è appunto il tema della prolusione che il 
Prof. Giulio Zucchi svolgerà di seguito.
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La speranza è che la discussione sull’innovazione agricola, che ha valenza 
generale, conduca a chiarire idee e atteggiamenti e porti ad una ragionevole 
condivisione nel mondo agricolo, il quale ha di fronte anni diffi cili in cui la 
concordia e più che mai indispensabile.

Attività accademica nel 2009

L’attività di questa Accademia nel 2009 ha avuto inizio con l’inaugurazione 
nella quale il Prof. Andrea Segrè, preside della Facoltà di Agraria dell’Ateneo di 
Bologna, ha svolto la prolusione sul tema “L’agricoltura nella crisi dei mercati”, 
argomento di grande attualità e dai molti aspetti preoccupanti. L’attività ha poi 
avuto seguito con le seguenti letture: 
1. il 26 gennaio il Prof. Renzo Landi dell’Università di Firenze ha svolto una 

interessantissima lettura sul tema “La grande evoluzione tecnologica dell’ultimo 
mezzo secolo ed i problemi dell’urbanizzazione delle nostre campagne”;

2. il 16 marzo Prof. Bruno Marangoni dell’Università di Bologna ha parlato dei 
“Vitigni antichi e vini moderni in Emilia Romagna”;

3. il 20 aprile Prof. Maurizio Cocucci dell’Università di Milano ha trattato il 
tema “Qualche considerazione a dieci anni dall’entrata in vigore dei nuovi 
ordinamenti didattici universitari”;

4. il 27 aprile il Prof. Roberto Tuberosa dell’Università di Bologna, ha svolto la 
lettura “Genomica applicata al miglioramento della sostenibilità delle colture 
agrarie”;

5. il 29 maggio Dott. Roberto Cipresso, celebre enologo ha parlato di “Terroir, 
l’unica strada per i vini di domani”;

6. l’8 giugno Dott. Giuseppe Perissinotto presidente di Genagricola SpA, ha 
trattato il tema “L’agricoltura nei paesi africani”;

7. il 21 settembre Prof. Raffaele Cavalli dell’Università di Padova ha svolto una 
lettura “L’approvvigionamento del legname e l’evoluzione delle tecnologie”;

8. il 28 settembre la Dott.ssa Nicoletta Vai, fi topatologa, ha parlato delle “Nuove 
emergenze fi tosanitarie sugli alberi del nostro paesaggio”;

9. il 19 ottobre la Dott.ssa Maria Luisa Boriani, già presidente dell’Ordine degli 
Agronomi di Bologna ha esposto una lettura sulla “Tutela e valorizzazione 
del paesaggio rurale nel codice dei beni culturali del paesaggio”;

10.  il 9 novembre il signor Aproniano Tassinari, ha svolto una relazione su “Le 
imprese agromeccaniche e l’agricoltura che si evolve”;

11.  il 30 novembre la Prof.ssa Alessandra Zambonelli dell’Università di Bologna 
ha parlato del “Contributo della ricerca nella produzione di tartufi ”;

12.  il 14 dicembre il Prof. Gilmo Vianello ha presentato il volume “Immagini del 
mondo rurale nello spazio e nel tempo”. Quest’opera, che raccoglie un numero 
consistente di cabrei designati da agronomi del ‘700 ed ‘800, confrontandoli 
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con le carte attuali, riportate alle stesse scale, rappresenta l’iniziativa fi nale 
delle attività intraprese per la celebrazione del bicentenario dell’Accademia 
Nazionale di Agricoltura, col patrocinio ed il contributo del Ministero Beni 
Culturali, che si ringrazia vivamente.
Altre attività dell’Accademia sono state la mostra “Usi e trasformazioni di 

un territorio: la Società Agraria e il Predio Belpoggio”, svolta il 25-27 settembre 
nell’ambito delle iniziative di Arte Libro, organizzata dalla Dott.ssa Maria Luisa 
Boriani, il convegno organizzato in collaborazione con l’Associazione degli Agri-
coltori di Ravenna sul tema “Le imprese italiane nella crisi dei mercati” svoltasi a 
Ravenna il 23 ottobre, con la relazione di apertura del presidente dell’Accademia 
“Il ruolo dell’agricoltura in una economia equilibrata”.

In aggiunta alle attività svolte nell’anno accademico appena trascorso, sono state 
predisposte le iniziative che sono state predisposte per l’anno che ora si apre:
– il 17 maggio il Dott. Francesco Cavazza Isolani sul tema “Il recupero degli 

antichi fabbricati rurali”;
– il 14 giugno il Dott. Alberto Mario Levi dal titolo: “Un paese non basta: un 

agricoltore fra due continenti”;
– il 21 maggio Patrocinio del convegno organizzato dalla Fondazione Cassa 

di Risparmio di Forlì, nell’ambito della Mostra “Fiori, natura e simbolo dal 
seicento a Van Gogh” per ricordare Cesare Maioli, naturalista forlivese tra 
‘700 ed ‘800;

– Escursione accademica con visita al Giardino delle piante offi cinali di Casola 
Valsenio (da defi nire);

– 20 settembre il Prof. Piero Nasuelli “Il punto sulle quote latte”;
– 18 ottobre Massimo Goldoni “La produzione e la commercializzazione delle 

macchine agricole nella recessione dei mercati”;
– 16 novembre il Prof. Pietro Piccarolo “Progettazione e gestione del verde 

pubblico”
– 24/26 settembre nell’ambito di Arte Libro, mostra dei libri e documenti del-

l’Accademia sulla “Storia della vite e del vino a Bologna”, curato, come di 
consueto, dalla dott.ssa Maria Luisa Boriani.
Nel corso del 2009 ha avuto seguito il riordino dell’archivio storico 1945-80, 

col contributo fondamentale della Fondazione del Monte di Bologna e Ravenna, 
che si ringrazia vivamente.

Dopo le nomine dei nuovi accademici, ai quali verrà consegnato il diploma e la 
medaglia, l’albo accademico conta oggi 95 soci ordinari, 205 soci corrispondenti 
italiani e 21 corrispondenti stranieri.

Nel corso dell’anno trascorso sono mancati alcuni componenti del Corpo 
Accademico: tra gli ordinari il Dott. Massimo Cordero di Montezemolo, il Prof. 
Mario Bonsembiante, il Prof. Ranieri Favilli, il Prof. Mario Lucifero, il Prof. 
Giuseppe Stefanelli.
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Tra i corrispondenti: Prof. Ugo Graioni, Prof. Minos Martelli, Prof. Domenico 
Mileto, Prof. Dionigi Mura, Dott. Raffaello Orsero, Dott. Riccardo Querini, Dott. 
Nicola Rinaldi, Dott. Vincenzo Schiavone Panni. Per tutti questi uomini egregi 
che hanno onorato l’Italia col loro lavoro, la loro professione e questa istituzione 
accademica, chiedo una pausa di silenzio e un ricordo. 

Ringrazio, al termine di questa relazione, il prof. Gualtiero Baraldi, che mi 
ha validamente affi ancato come vicepresidente e come segretario del consiglio, 
il prof. Casadei, che ha curato, come tesoriere, i conti dell’Accademia, il prof. 
Foschi, come bibliotecario, il prof. Baldini e la dott.ssa Boriani e tutti i com-
ponenti del Consiglio di Amministrazione. Aggiungo un ringraziamento per il 
segretario esecutivo, Fausto Diamanti, la sig.ra Mara Armaroli e la bibliotecaria 
sig.ra Bruna Viteritti, per l’impegno di lavoro sostenuto.

Nel dichiarare aperto il 203° anno dell’Accademia Nazionale di Agricoltura, 
do la parola al prof. Giulio Zucchi per la prolusione, sul tema: Sviluppo, Etica, 
Agrobiocultura.
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1.  Inquadramento

Per trattare concettualmente in modo organico di Sviluppo, Etica, Agrobiocol-
tura è indispensabile fare riferimento al quadro d’insieme nell’ambito del quale 
tali entità interagiscono. Per sua natura questo quadro è mutevole per molteplici 
infl uenze: il Cambiamento è l’anima del Cosmo!

All’interno di tale dinamica il genere umano, in quanto agente intelligente, 
nei limiti delle proprie possibilità, ha sempre operato per orientare i cambiamenti 
e/o per determinarli secondo proprie strategie. È da questa azione sistematica 
che deriva lo Sviluppo.

Lo Sviluppo può essere interpretato come un sistema di processi culturali 
fi nalizzati al miglioramento delle condizioni di vita che si esplicano attraverso 
attività produttive imperniate sullo sfruttamento delle potenzialità intrinseche ai 
fattori naturali.

Fra Cambiamento e Sviluppo vi è la sostanziale differenza che esiste fra le 
casualità e le scelte intelligenti derivanti da elaborazioni culturali.

Per defi nizione la Cultura, quale elaborazione critica volitiva, è antropogenica, 
ma ciò non toglie che essa sia infl uenzata dall’intrinsecità originaria dell’essenza 
umana, la quale, essendo espressione della Natura, è imprintata delle caratte-
ristiche che sono comuni alle altre componenti. Di particolare evidenza sono i 
vincoli biologici e quelli etologici rivolti alla difesa della vita individuale ed alla 
preservazione del gruppo e della specie tramite comportamenti di convenienza 
egoistica o sociale.

Gli istinti possono considerarsi la sedimentazione della memoria etologica 
ancestrale delle specie.

Questa matrice profonda è componente ontogenetica fondamentale ed infl uenza 
(anche inconsciamente) la cultura dello sviluppo. I comportamenti egocentrici, 
competitivi, di autodifesa del gruppo, ecc. che si constatano sono, di fatto, l’espres-
sione evoluta delle spinte primordiali che alimentano i comportamenti volitivi. 
La differenza sostanziale è che, diversamente dalle altri componenti naturali, 
l’Uomo ha realizzato capacità speculative (Pensiero, Scienze, Tecnologie, Cultura) 
le quali gli hanno consentito di orientare la propria vita e la convivenza sociale 
secondo principi legati a concezioni originali rispetto alle leggi spontaneistiche e 



25G. ZUCCHI

meccanicistiche proprie della Natura. Se poi si volessero introdurre considerazioni 
metafi siche le differenze diverrebbero ancora più sostanziali. 

Queste concezioni antropologiche sono costrutti culturali che ispirano e fi na-
lizzano i comportamenti sociali secondo principi fondamentali di diffusa accet-
tazione che caratterizzano i “Valori morali”. Le “Etiche” comportamentali sono 
l’estrinsecazione dei medesimi. 

Morale ed Etica, essendo costrutti della intelligenza umana, non esistono in 
Natura.

Anche le concezioni della cosiddetta morale (o diritto) naturale scaturiscono 
da rifl essioni umane e/o da interpretazioni fi losofi co-religiose.

Trattare di Sviluppo signifi ca considerare le relazioni fra le risorse naturali 
e le attività umane tenuto conto delle fi nalità e dei principi che la collettività 
riconosce come regolatori generali.

Esaminando con spirito pragmatico l’evoluzione umana si constata come 
nell’evolversi della storia la Morale e l’Etica si sono espresse in modi diversi ed 
assai infl uenzati dalle situazioni di fatto, oltre che da elaborazioni fi losofi che e 
religiose con processi di reciproca contaminazione.

Nel tempo l’aspetto egocentrico (individuale e/o di gruppo) ha sempre fi nito 
per prevalere: l’affermazione generalizzata del diritto di proprietà ne è l’espres-
sione più signifi cativa.

In Natura la confl ittualità è la condizione vitale del suo evolversi e gli “status” 
evolutivi si esprimono attraverso una successione di equilibri precari di origine 
casuale che prescindono da qualsiasi contenuto morale: essi sono semplici “stati 
di fatto”. L’“armonia” cosmica è sintesi di “opposti” che, in quanto tali, si 
attraggono in virtù delle leggi fi siche che caratterizzano l’energia.

Nei comportamenti umani, invece, la competizione oltre ad essere stimolata 
dagli elementi ancestrali intrinseci è fi nalizzata a realizzare obiettivi egemonici 
ed a determinare stati di subordinazione secondo disegni strategici originali o, 
se si vuole, conseguenti al “libero arbitrio”.

Il dipanarsi della Storia ne costituisce la documentazione, spesso dramma-
tica.

Le componenti solidaristiche, pure presenti, si manifestano soprattutto nello spiri-
to di coesione sociale di gruppo, di autodifesa del medesimo, di altruismo soggettivo 
e famigliare. Anche il solidarismo ha una origine istintuale. Basti pensare alle cure 
parentali ed alle strategie di difesa di gruppo che si riscontrano in natura.

Nei comportamenti umani a tale matrice si aggiungono comportamenti affettivi, 
morali, o, addirittura, trascendenti.

In tutte le Religioni la Solidarietà costituisce un valore fondante. Nella Re-
ligione cristiana essa assume il signifi cato profondo di “Carità” nella quale si 
estrinseca la “Verità” quale espressione dell’ “Assoluto” (vedasi l’enciclica papale 
“Caritas in Veritate).
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Altre concezioni socio politiche (le varie ideologie comunitarie ed in parti-
colare il comunismo) hanno teso ad ordinare la Società secondo organizzazioni 
di ispirazione egualitario-solidaristica.

L’esperienza storica dimostra però, che le pulsioni egocentriche prevalgono ed 
il solidarismo fi nisce per essere ad esse subordinato, pure rimanendo quale forte 
stimolo interiore: lo dimostrano la diffusione del volontarismo, la propensione 
alla benefi cenza, lo spirito di soccorso nelle condizioni di emergenza.

2.  Lo Sviluppo
 
Come si è già accennato il concetto di sviluppo è una costruzione culturale 

antropogenica e, quindi, antropocentrica. In assoluto esso può considerarsi un 
processo modifi cativo di situazioni precedenti teso a determinare assetti più favo-
revoli per gli agenti che lo realizzano. Esso si qualifi ca in relazione agli obiettivi 
attesi ed ai soggetti di riferimento. 

In natura la “evoluzione” si esprime con un succedersi di processi di adatta-
mento al mutare degli equilibri contingenti: non vi sono obiettivi predefi niti e 
nemmeno soggetti di riferimento in quanto le sono tutti e nessuno: per l’appunto, 
è il cambiamento.

Lo Sviluppo, invece, si esprime per obiettivi determinati e perseguiti da sog-
getti ben defi niti.

Sugli obiettivi dello Sviluppo da sempre vi sono interpretazioni assai diverse 
che coinvolgono aspetti materiali ed aspetti trascendenti.

L’asceta considera lo sviluppo all’interno di un percorso intimistico rivolto a 
superare gli stimoli materiali per raggiungere l’ascesi.

L’homo oeconomicus, invece, interpreta lo sviluppo quale modalità per rea-
lizzare le maggiori soddisfazioni personali. L’esaltazione del rapporto vantaggi/
sacrifi ci è l’obiettivo pervasivo. Egli tende ad esaltare il senso egoistico della 
sopravvivenza e tramite gli aggregati sociali (famiglia, clan, etnia, stati, ecc.) il 
senso di prevalenza di gruppo. Pure essendo una semplifi cazione interpretativa 
l’homo oeconomicus esprime effi cacemente il paradigma esplicativo dei com-
portamenti umani prevalenti.

Nei fatti questa matrice funzionale è quella dominante e si estrinseca in ter-
mini di competitività ripetendo, ancora una volta, meccanismi intrinsecamente 
naturalistici. 

È a questa concezione alla quale faremo riferimento, non già per una piena ade-
sione culturale alla medesima, bensì per una realistica interpretazione della realtà.

La espressione che più realisticamente interpreta l’obiettivo è la “soddisfa-
zione”. Essa può essere dimensionata in termini di “gradi di benessere”.

Anche su cosa si intenda per “benessere” vi sono accese discussioni, ma 
seguendo ancora una volta il criterio interpretativo sociologico del “comune 
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senso di intendere e di operare”, con elevata approssimazione, il “benessere” 
può essere parametrato al grado di soddisfazione delle proprie attese. Attese 
in larga misura riferite alla possibilità di acquisire beni e servizi e pertanto alla 
disponibilità individuale di reddito quale mezzo per acquisire tali beni e servizi. A 
sua volta il reddito individuale è dipendente dalla partecipazione alla ripartizione 
del valore aggiunto, derivante dai processi produttivi intrapresi.

In defi nitiva, nell’ambito di questa concezione, se non vi sono bisogni insod-
disfatti non vi sono stimoli alla produzione per cui non vi è Sviluppo: l’insoddi-
sfazione è, quindi, la molla dello Sviluppo. 

Questo modello funzionale è alla base dei singoli sistemi produttivi, come dei 
sistemi economici nazionali e del mercato in genere quale sede degli interscambi 
di mezzi e prodotti.

In astratto i bisogni potenziali sono infi niti e pertanto anche la produzione e 
lo sviluppo dovrebbero esserlo altrettanto. In realtà emergono importanti fattori 
limitanti. Tecnicamente tutti i processi produttivi, indistintamente, si esprimono 
mediante la trasformazione di risorse primarie (naturali) e secondarie (derivate). 
Il risultato della trasformazione sono i prodotti e, congiuntamente, la dissipazio-
ne di energia nonché la realizzazione di scarti di varia natura che si disperdono 
nell’ambiente o che possono trovare possibilità di riciclo.

In ogni caso per effetto di leggi fi siche e per conseguenza delle tecnologie 
adottate, il rapporto fra inputs ed outputs è sempre inferiore ad 1 e tanto più lo 
è quanto maggiormente i processi sono ineffi cienti.

Strutturalmente, pertanto, l’accresciuta domanda collettiva di benessere im-
plicando un correlato aumento dei volumi produttivi determina un consequen-
ziale assorbimento crescente di risorse e di incremento degli scarti. Scarti che, 
per le conseguenze che possono determinare sul genere umano, possono essere 
considerati inquinanti, cioè nocivi. Per il sistema naturale, invece, tutti gli scarti 
costituiscono semplici varianti degli assetti in conseguenza delle quali si deter-
minano adattamenti spontanei

Proprio per tenere conto di tutti gli effetti determinati dei processi produttivi e di 
consumo, oggi la misura dello Sviluppo, intesa come ricchezza prodotta ed espressa 
dal valore aggiunto classico (che in termini di Contabilità nazionale è identifi cato 
nel Prodotto Interno Lordo-PIL), è ritenuta inadeguata e sovrastimata.

Il criterio di misura più esauriente dovrebbe tenere conto da un lato del PIL 
maggiorato dei servizi non vendibili attualmente considerati solo in parte (come 
gli eventuali miglioramenti ambientali e sociali) e dall’altro dalla somma dei costi 
ambientali diretti ed indiretti non monetizzati e dei costi sociali non espliciti.

Le differenze fra i due criteri di misura del benessere possono essere rilevanti.
Queste considerazioni non mutano, però, la “ratio” dell’analisi che stiamo 

conducendo ma, semmai, accentuano taluni aspetti che infl uenzano le condizioni 
di crisi in atto.
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La problematica elementare attuale (e che si accentuerà fortemente in modo 
progressivo e rapido) si può sintetizzare in questo dilemma: come è possibile 
conciliare l’attesa mondiale di un migliore benessere diffuso con la sostenibilità 
ambientale, economica, sociale?

Oggi il problema ha carattere globale ed investe in modo integrato i modi di 
consumare, di produrre i beni e servizi, di distribuire la ricchezza, gli equilibri 
geosociali e le ricadute ambientali di infl uenza esistenziale per gli individui e la 
collettività. Secondo ipotesi inquietanti esso potrebbe porsi in una prospettiva di 
sopravvivenza della specie.

A fronte di queste problematiche epocali l’Etica dello Sviluppo assume rile-
vanza centrale ed è strutturalmente olistica.

Nell’ambito di questa globalità l’Agricoltura ne è pienamente coinvolta con im-
plicazioni numerose e di primo piano che saranno esaminate successivamente.

3.  Le dimensioni dei problemi

Finora lo Sviluppo si è realizzato nel Mondo in modo assai difforme e con 
progressività che si è accelerata soprattutto per effetto del forte incremento de-
mografi co e della rivoluzione scientifi ca-industriale.

Per ragioni storiche defi nibili, ma la cui analisi esorbita la nostra trattazione, 
fi nora un gruppo di Paesi (riassumibili nel concetto di Occidente) ha prevalso 
nell’utilizzazione delle risorse assumendo una prevalenza economico politica che 
ha indirizzato lo sviluppo secondo modelli autoreferenziali.

Allo stato, secondo le elaborazioni ONU e FAO, circa il 20% della popolazione 
mondiale “ricca” assorbe circa l’80% delle risorse disponibili. All’opposto per 
l’80% della popolazione meno ricca o povera rimangono il 20% delle risorse. Pure 
sussistendo questa situazione squilibrata dello Sviluppo si constata già ora una 
crisi ambientale planetaria sia nei riguardi della disponibilità di risorse primarie 
e sia per le ricadute inquinanti dei processi produttivi in atto.

È evidente che il recupero in atto da parte dell’80% della popolazione in 
ritardo relativo non può che avvenire esercitando una forte competizione verso 
le Società egemoni.

Le linee con cui questo recupero avverrà sono prevedibili in quanto, nella 
sostanza, esse ripeteranno i modelli perseguiti dalle Società già sviluppate.

Con l’evolversi del reddito si incrementeranno primariamente i consumi 
alimentari (dapprima di origine vegetale e poi di quelli di origine animale) e 
successivamente gli incrementi maggiori riguarderanno quelli extralimentari ed i 
servizi. Come si è già sottolineato l’incremento del reddito è realizzabile soprattutto 
aumentando i volumi produttivi e questo determinerà un correlato fabbisogno di 
risorse e una congiunta produzione di scarti: entrambe sono strettamente dipen-
denti dal livello tecnologico con il quale i processi si realizzano e che a sua volta 
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è infl uenzato dalla disponibilità di capitali e di lavoro qualifi cato.
Così come è già avvenuto per le Società evolute, questa complessa evolu-

zione si realizzerà per gradi anche sotto il profi lo della qualità dei processi. Ma, 
comparativamente, i tempi saranno più accelerati. 

Questo fa comprendere la resistenza da parte delle Società in ritardo di svi-
luppo ad aderire, in tempi brevi, a protocolli internazionali fortemente limitativi 
delle effl uenze inquinanti.

A prescindere da giudizi politici su tali atteggiamenti, in concreto signifi ca che 
nelle prospettive i sovraccarichi ambientali saranno assai rilevanti per effetto 
dell’aumento dei volumi produttivi richiesto da una popolazione più numerosa 
e con un tenore di vita migliore.

Riverberando queste considerazioni sulle analisi ONU-FAO più recenti rela-
tive alla evoluzione demografi ca stimata si evidenzia che: alla fi ne del 2009 la 
popolazione mondiale sfi orava i 7 miliardi di persone. Di queste circa 800 milioni 
soffrivano del dramma della fame.

Dopo lo sviluppo demografi co tumultuoso del 1900, secondo previsioni con-
gruenti fatte dalle maggiori istituzioni mondiali di studi demografi ci nei prossimi 
decenni si prevedono aumenti decrescenti che dovrebbero portare la popolazione 
a 7,2 miliardi nel 2015; 7,5 nel 2020; 7,8 nel 2025 e così via fi no a poco meno 
di 10 miliardi nel 2050.

Questa evoluzione avverrà in modo assai difforme fra le varie aree socio reddi-
tuali. Nei prossimi 40 anni la popolazione dell’Europa si ridurrà di circa 700 mila 
unità contraendo l’incidenza al 7% (-3%), Usa e Canada si manterranno sostanzial-
mente stabili con una incidenza del 5%. Nel complesso queste due aree ad elevata 
domanda, offerta, reddito, comprenderanno poco più di 1 miliardo di persone. 

Diversamente le grandi aree asiatiche e sud americane in fase di recupero di 
sviluppo subiranno un ulteriore incremento demografi co; dai circa 4,7 miliardi 
attuali (69,4%) ai 5,9 del 2050 (66,1%). Il maggiore aumento si dovrebbe veri-
fi care nelle aree africane che passerebbero da circa 1 miliardo (14,4%) a poco 
meno di 2 miliardi (20,2%). 

In questo lasso di tempo è stimabile che per sviluppo indigeno o per effetti 
indotti dall’emigrazione la popolazione di queste due grandi aree si avvicinerà 
molto ai livelli di consumo dei paesi ricchi.

L’entità e la prossimità di questi fenomeni demografi ci sono tali da sconvol-
gere tutti i riferimenti basati sugli eventi storici pregressi, i quali procedevano 
con dimensioni e ritmi assai più lenti. Senza andare all’epoca di Cristo, ove si 
stima che sulla Terra vivessero solo 200 milioni di persone, in epoche riferibili 
alla nostra memoria storica diretta, si riscontra che nel 1950 la popolazione era 
di poco più di 1/3 (2,5 miliardi) di quella attuale. 

È evidente che a fronte di tali scenari è indispensabile una rivoluzione cultu-
rale in grado di fare maturare rapidamente nuovi modelli di sviluppo fi nalizzati 
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non solo all’esigenza di soddisfare i bisogni ma anche a quella di garantire la 
sostenibilità nel tempo e secondo una concezione globale.

In questo contesto il problema demografi co è centrale ed è l’origine di tutte 
le conseguenze. Senza partire da questi presupposti condizionanti ogni analisi 
diviene aleatoria.

4.  Le relazioni intersettoriali

Come si è già evidenziato lo Sviluppo è un processo composito che si espri-
me attraverso una pluralità di attività che sono in connessione con l’evoluzione 
della domanda.

La comprensione delle relazioni intersettoriali è basilare per qualifi care l’Etica 
dello Sviluppo nel senso di consapevolezza sociale e di esercizio politico.

L’aspetto di più immediata percezione delle relazioni intersettoriali è quello 
strumentale. Infatti ogni attività si esplica utilizzando mezzi realizzati da altri e 
produce beni e servizi per terzi secondo la concettualità di fi liera ai cui estremi 
vi sono, da una parte, le risorse primarie e dall’altro il Consumatore.

Le relazioni strumentali sono indispensabili ma il loro modo di esplicarsi può 
essere assai diverso e determina gli effetti sociali.

Dominanti sono gli assetti di mercato che, a loro volta, sono fondamental-
mente determinati dai rapporti fra domanda ed offerta: comunque essi siano 
caratterizzati.

Senza volere riassumere leggi economiche ben note è utile richiamare che esse, 
nel medio lungo termine, fi niscono sempre per prevalere in quanto esprimono 
la fi siologia dei sistemi antropizzati. Pertanto l’Etica dello Sviluppo deve fare 
riferimento principale ad esse anche quando si pone obiettivi contingenti.

Dal lato della domanda la caratterizzazione del modello tende a distribuire il 
reddito secondo criteri di livellamento delle cosiddette utilità ponderate (rapporto 
fra soddisfazione e costo). Da questi presupposti scaturiscono le condizioni di ri-
gidità e di elasticità dei singoli consumi rispetto al reddito e rispetto al prezzo. 

Pertanto le condizioni di relatività dominano i modelli di consumo.
Dal lato dell’offerta sono i rapporti di redditività espressi dai mezzi di pro-

duzione (capitali e lavoro) impiegati nei singoli processi (e fra i processi) a 
determinare le allocazioni. Tali redditività dipendono dal mercato dei prodotti e 
dei mezzi e dalla organizzazione produttiva. 

In concreto i capitali vanno laddove si guadagna di più ed anche il lavoro 
segue questa logica seppure con maggiore vischiosità.

L’allocazione intersettoriale del medesimo è infl uenzata oltre che dai livelli 
retributivi anche da quelli sociologici complessivamente intesi. Questo aspetto è 
particolarmente evidente nel penalizzare l’agricoltura (anche se sporadicamente 
implicazioni ideologiche invertono la tendenza).



31G. ZUCCHI

5.  L’Etica culturale

Le società moderne si caratterizzano anche per una grande e crescente mobilità 
di relazioni di tutti i tipi: personali, comunicative, strumentali. L’immagine del 
villaggio globale non è una forzatura.

Una concezione etica dello Sviluppo non può prescindere da questo e per-
tanto essa deve porsi in una ottica di interdipendenze inevitabili che debbono 
realisticamente essere affrontate avendo cognizione di quelle che sono le matrici 
fondamentali dei comportamenti sostanziali. Le diversità storiche ed etniche 
tenderanno ad attenuarsi.

È quanto si è inteso estrinsecare con i richiami in precedenza espressi.
Le problematiche settoriali, ed in particolare quelle agricole, non hanno sin-

gole autonomie, semmai hanno caratterizzazioni che ne condizionano le inter-
dipendenze. Esse sono sempre parte di un insieme e come tali debbono essere 
considerate in ogni analisi.

L’Etica culturale è pertanto la matrice della consapevolezza critica dalla quale 
dovrebbero scaturire le interpretazioni ontologiche ispirative dei fi ni profondi, 
e, coerentemente, le Etiche comportamentali dello Sviluppo.

È indispensabile che l’approccio sia innovativo e senza nostalgie.
Risorse e degrado sono divenuti fattori limitanti. Limitanti, però, se il loro 

uso continua ad avvenire con i criteri attuali, perché, in virtù delle evoluzioni 
scientifi che, nel futuro gli stocks quantitativi e qualitativi di risorse potrebbero 
assumere signifi cati diversi. È prevedibile che, in assoluto, i fattori limitanti sa-
ranno non tanto gli stocks quanto le modalità idonee a fare sprigionare le loro 
potenzialità intrinseche e per governare le ricadute, vale a dire le tecnoscienze 
e le loro modalità di gestione.

L’intensità e la natura dei fenomeni sono fortemente condizionate dalle mo-
dalità con le quali gli individui si comportano come soggetti consumatori e come 
soggetti produttori.

L’Etica dello sviluppo si pone l’obiettivo di promuovere modalità, diffusamen-
te accettabili, per rendere compatibile l’equilibrio “sviluppo/risorse” in modo 
duraturo, vale a dire sostenibile.

6. La Sostenibilità globale

Oggi il principio internazionalmente accettato ispirativo dello Sviluppo è 
quello della Sostenibilità globale. Inizialmente questa concezione ebbe una ca-
ratterizzazione eminentemente ambientale ora si è estesa in senso sistemico. 
Pertanto lo Sviluppo sostenibile è quello che soddisfa le necessità della popo-
lazione presente senza compromettere la possibilità delle generazioni future di 
soddisfare le proprie.
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Rispetto alle concezioni storiche questo principio è fortemente innovativo e 
pone come obiettivo di fondo la sopravvivenza fi sica e sociale del genere umano 
in termini di responsabilità plurigenerazionale. In questa dimensione la Sosteni-
bilità globale assume il signifi cato di “principio morale” che i singoli individui 
ed i loro comportamenti associativi dovrebbe rispettare per tutelare l’interesse 
singolo e quello collettivo.

Sembra essere questa una concezione semplice, di buon senso, di chiara evi-
denza. Nella realtà comportamentale essa, invece, è tutt’altro che accettata. Lo jato 
fra le solenni dichiarazioni formali espresse nei più importanti consessi mondiali 
ed i comportamenti effettivi è fortissimo e pone in luce quanto debbano cambiare 
le culture dominanti e le matrici che le sostengono. Ogni ritardo non è neutrale, 
bensì è fonte di crescenti diseconomie e di degenerazioni spesso irreversibili.

La concezione di ambiente e di risorse ambientali investe di per sé scelte 
etico-morali verso le quali vi sono interpretazioni dialettiche.

Nel contesto moderno il pragmatismo deve prevalere secondo criteri global-
mente accettabili perché globali sono i problemi. 

Il concetto di sostenibilità che oggi emerge è quello di come utilizzare la 
Natura in modo tale da non fare scaturire effetti “boomerang” controproducenti 
per le generazioni attuali e future.

I vincoli quanti-qualitativi che lo Sviluppo sostenibile pone debbano quindi 
tenere conto delle capacità spontanee di adattamento delle entità naturali rispetto 
alle azioni umane, delle possibilità di governo degli equilibri naturali da parte 
dell’Uomo, (vincoli tecnico-oggettivi) e dei modelli etici (vincoli soggettivi) as-
sunti come parametri di qualità di vita ed ai quali fare riferimento per qualifi care 
le modalità di trasformazione delle risorse.

Per evidenziare le condizioni di interdipendenza fra i vincoli oggettivi e quelli 
soggettivi è opportuno fare alcune considerazioni di fondo.

Il signifi cato di “risorsa” attribuito agli elementi naturali è di matrice an-
tropologica.

Verosimilmente le risorse ambientali hanno tutte una natura primigenia co-
mune ma nelle condizioni attuali di fatto esse sono attribuibili a due ordini di 
stato: abiotico e biotico.

Ai fi ni pratici le risorse abiotiche sono distinguibili in risorse non rinnovabili, 
rinnovabili, riciclabili, dissipate.

Sono non rinnovabili (rispetto ai tempi umani) gli stocks energetici fossili, le 
risorse minerarie intrinsecamente trasformate, ecc. Per queste risorse si pongono 
in assoluto limiti di disponibilità e condizioni allocative di rendita.

Sono risorse considerate rinnovabili tutte quelle atmosferiche, l’energia solare, 
l’energia idrica, quelle biologiche, ecc. Le potenzialità utili di rinnovamento ai 
fi ni umani sono connesse alle caratteristiche intrinseche delle singole risorse, a 
scelte tecnologiche, alle modalità dei prelievi.
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Sono risorse considerate riciclabili, le risorse primarie di risulta ed i sot-
toprodotti. Il loro grado di riutilizzo è dipendente da scelte tecnologiche e da 
convenienze socioeconomiche. 

Sono risorse dissipate (che si disperdono nel cosmo) quelle non più riutilizzabili 
(agli effetti antropici) per perdite di potenziali, per entropia, ecc.

Le risorse biotiche sono per loro natura rinnovabili. Ad esse appartiene anche 
l’Uomo e da esse dipendono tutte le manifestazioni a cui si attribuisce il signifi cato 
di “vita”: biologicamente sintetizzabile nella concezione di riproducibilità.

La presenza di risorse abiotiche è possibile in assenza di vita (vedasi tutto il 
Cosmo a noi noto) mentre la presenza di vita è impossibile in assenza di risorse 
abiotiche, talché le risorse biotiche hanno un ruolo temporalmente secondario e 
si estrinsecano non già come singole espressioni individuali bensì come sistemi 
biologici cenosici. In particolare le piante, tramite la funzione clorofi lliana (e 
sistemi omologhi per effetti) esercitano una funzione basilare di accumulatore 
energetico e di risorsa primaria per tutto il mondo animale.

L’osservazione è importante, perché date le condizioni di interdipendenza 
dei sistemi biologici la crisi di un segmento delle catene d’interdipendenza può 
pregiudicare l’insieme.

Le entità biologiche si qualifi cano per elementi intrinseci che ne caratterizzano 
tutti gli aspetti funzionali, di relazione, di forma. Essi risiedono nel patrimonio 
genetico.

Quindi il signifi cato biologico di ogni specie-individuo è espresso dai genomi 
specifi ci. I genomi esprimono i potenziali di trasformazione delle componenti 
abiotiche in componenti biotiche. Essi sono da intendere come una sorta di sof-
tware biochimico, il quale, in quanto tale, può essere modifi cabile sia per fatti 
accidentali (evoluzione naturale) e sia per azioni indotte (selezione).

In natura l’evoluzione genetica avviene sulla base della funzionalità dei genomi 
a fronteggiare le condizioni ambientali e la concorrenza biologica. In coltura a 
queste condizioni si aggiungono gli aspetti utilitaristici. 

La gestione del patrimonio biotico pone rilevatissimi problemi etico-morali 
ed è l’aspetto ambientale più direttamente connesso con l’Uomo.

È inevitabile che le concezioni antropocentriche debbano prevalere.
Tutte le variazioni ambientali, spontanee od indotte, sono valutate in conseguenza 

degli effetti che esplicano sul sistema “Vita dell’Uomo” e con un orizzonte temporale 
assai ristretto rispetto ai tempi di adattamento della “Natura”. In altri termini sono 
prevalenti i valori relativi alle concezioni umane rispetto a quelli assoluti. 

Le conseguenze dello Sviluppo si ripercuotono sia sulle risorse abiotiche e sia su 
quelle biotiche. È evidente che qualora l’intensità dei prelievi dovesse superare la 
possibilità di rinnovamento naturale la sostenibilità va in crisi. L’intervento umano 
può però incidere fortemente sul grado di rinnovabilità delle risorse e su quello di 
mobilizzazione delle potenzialità delle risorse abiotiche (es. energia atomica).
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In termini moderni tutti gli elementi che caratterizzano lo sviluppo sono dif-
fusivi per cui essi assumono carattere globale-planetario coinvolgendo in modo 
diretto e competitivo l’intera popolazione mondiale.

In particolare oggi si è coscienti che gli effetti derivanti dalla rilevante intensità 
delle modifi che ambientali indotte dalle modalità di vita e di produzione delle 
popolazioni umane hanno creato rilevanti e crescenti ambiti di crisi che vanno 
ad aggiungersi alle variazioni spontanee degli equilibri naturali.

Verso i mutamenti geocosmici spontanei come, ad esempio i cicli climatici, 
l’Umanità ha solamente possibilità di adattamento per cui le strategie di soste-
nibilità debbono considerarli quali condizioni di vincolo.

In defi nitiva si può affermare che la individuazione e la realizzazione di po-
litiche e di programmi di Sviluppo globalmente sostenibile impongono la com-
patibilità di almeno cinque gradi di sostenibilità fra loro integrati: Sostenibilità 
culturale, sostenibilità ambientale, sostenibilità economica, sostenibilità sociale, 
sostenibilità istituzionale.

Essendo aspetti che reciprocamente si infl uenzano è diffi cile ordinare per 
effetto-causa queste componenti dello Sviluppo sostenibile: il criterio olistico 
deve prevalere. 

La componente culturale è comunque l’aspetto principale in quanto permea 
e caratterizza tutti gli aspetti e, in particolare, le scelte Etiche.

6.1. La Sostenibilità culturale 

La sostenibilità culturale coinvolge la molteplicità dei comportamenti indi-
viduali, dei gruppi sociali, delle aree socioeconomiche, ecc. che compongono il 
Mondo e che in esse si relazionano. Essa delinea il modello di Sviluppo.

La sostenibilità culturale è particolarmente complessa in quanto costituisce il 
coacervo di tutte le componenti che caratterizzano i comportamenti sociali.

Le caratterizzazioni culturali etnico storiche sono ovviamente di grande in-
fl uenza, ma è da prevedere che i processi integrativi in atto (culturali prima an-
cora che fi sici), nonostante le vischiosità favoriscano omologazioni crescenti. Il 
modello “occidentale” dello sviluppo pare essere quello di maggiore capacità di 
diffusione. È in questo divenire, del tutto originale, che è importante individuare 
principi etici di accettazione generale e, quindi, pure essi omologabili: in primis 
quelli dello sviluppo demografi co sostenibile.

In relazione alla linea etico concettuale dello Sviluppo sostenibile (ma anche in 
una ottica eminentemente morale) un aspetto culturale di infl uenza determinante 
è l’etica del consumo.

La coscienza delle ricadute ambientali e sociali dei diversi modelli di consumo e 
degli sprechi è decisiva per orientare la produzione e l’utilizzazione delle risorse.

Questa etica dei consumi non è da interpretare in termini ideologici costritti-
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vi, bensì in termini di consapevolezza e di razionalizzazione dei comportamenti 
per garantire i migliori livelli di soddisfazione propri e collettivi e, nello stesso 
tempo, lo stimolo ad orientamenti produttivi virtuosi.

Nella defi nizione delle concezioni etiche a livello collettivo una condizione 
ineludibile è la conoscenza delle basi scientifi che che governano i mutamenti sia 
nei loro signifi cati assoluti e sia nei signifi cati relativi allo sviluppo.

Il quadro di tali conoscenze è straordinariamente in continua evoluzione ma 
già le conoscenze attuali consentono di interpretare in modo convincente molti 
aspetti di fondo, di intraprendere iniziative utili a governare i fenomeni, di deli-
neare scenari programmatici di carattere non ideologico.

La conoscenza è alla base di qualsiasi decisione. Pertanto la diffusione della 
cultura, purché essa sia libera e critica, è il primo presupposto per realizzare 
l’Etica della consapevolezza e per ispirare i principi della responsabilità indivi-
duale e collettiva estrinsecabili nel mercato e nei sistemi di “governance”.

La conoscenza è il risultato della Ricerca. È quindi la Ricerca il campo di 
attività speculativa in grado di creare innovazione e capacità critica di valutazione 
delle conseguenze delle diverse scelte possibili sui modelli di sviluppo attesi.

Le realtà moderne sono costrette ad una evoluzione continua e la Scienza 
delinea potenziali immensi che possono essere meravigliosi o preoccupanti in 
relazione ai valori utilitaristici, umanistici ed eticofi losofi ci che si intendono fare 
prevalere.

Lo Sviluppo sostenibile si impernia sullo sviluppo scientifi co accentuato, senza 
remore nell’esplorare l’ignoto ma permeato di senso di responsabilità.

La prorompenza delle utilità che scaturiscono dal progresso tecnologico scien-
tifi co sono irrefrenabili e sarebbe quindi sterile contrapporre aprioristicamen-
te archetipi moralistici. È invece indispensabile stimolare capacità speculativa 
analogamente fertile per favorire una evoluzione dei valori fondamentali che 
sia generalmente condivisibile ed in grado di innestare su di essi principi etici 
altrettanto condivisi. 

In concreto la componente culturale dello sviluppo sostenibile deve porre al 
centro l’Etica della conoscenza senza vincoli e l’etica della utilizzazione delle 
conoscenze coerente a modelli di sviluppo consoni alle problematiche riguardanti 
la collettività mondiale.

In questo quadro gli interventi esercitati sulle entità abiotiche paiono meno 
infl uenzati da motivazioni etiche e più da motivazioni pratiche (convenienza, 
rischiosità, ecc.). Diversamente, come già notato, gli interventi sulle entità bio-
tiche possono suscitare grandi emotività che a loro volta possono condizionare 
in modo aprioristico i grandi potenziali di evoluzione.

Sarà soprattutto sulle questioni etico morali relative agli interventi sulla vita 
e sugli equilibri biologici che l’impegno culturale dovrà delineare una nuova 
coscienza universale passando inevitabilmente attraverso un contrastato cammino 
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speculativo illuminato dalla libertà d’analisi, dal senso della realtà, dalla condi-
visione sociale: aspetto, quest’ultimo, particolarmente diffi cile da conseguire se 
non con una accresciuta maturazione culturale diffusa.

Intervenendo in modo sempre più profondo sulle componenti naturali l’Uomo 
non trascende dalle sue peculiarità, le quali rimangono nell’alveo delle potenzialità 
intrinseche all’esistente. 

L’Uomo non ha nessuna prerogativa o potenzialità “creativa”. Egli ha, solamen-
te, la capacità di comprendere sempre meglio la meravigliosa realtà cosmica attra-
verso lo scoprimento progressivo delle peculiarità più intime delle componenti. 

Questo arricchimento di conoscenze e delle capacità della loro utilizzazione 
ne legittimano il primato e, se si volesse affrontare la dimensione metafi sica, 
esprime l’esaltazione del “Principio creatore”.

Pertanto la maturazione della cultura della Sostenibilità globale valorizza il 
ruolo politico degli individui.

6.2. La sostenibilità dei consumi

I consumi sono l’obiettivo fi nale per realizzare il “benessere”. Consumi mate-
riali, immateriali, sociali, legati fra loro da interdipendenze condizionate dal grado 
di essenzialità rispetto alla sopravvivenza ma anche alla funzionalità rispetto al 
sistema sociale: ad esempio chi mai oggi potrebbe vivere senza elettricità?

Il Consumatore non è una entità astratta, bensì siamo tutti noi, per cui occorre 
rendersi conto che ognuno, individualmente, partecipa alla responsabilità politica 
dell’insieme. Il Principio di responsabilità assume il signifi cato di principio morale 
al quale le etiche comportamentali debbono essere congruenti.

Il modello di consumo dovrebbe essere più una sintesi culturale, anziché una 
sintesi edonistica a sé stante, facendosi carico degli aspetti consequenziali che 
ne derivano. In questo contesto trova evidenza un aspetto di particolare rilievo 
etico e pratico: lo spreco.

In tutti i settori e soprattutto nelle società ricche enormi quantità di beni 
vengono distrutti per esasperazioni selettive, obsolescenza, non convenienza al-
l’utilizzazione, eccesso di packaging, sovrabbondanza, esasperazione dei criteri 
di “qualità” e via elencando. Le negatività si riscontrano in tutte le direzioni.

Questa condizione di spreco è sempre stigmatizzabile, ma diviene moralmente 
inaccettabile quando riguarda prodotti vitali come quelli alimentari, tanto più se 
esso avviene in presenza di sacche di indigenza.

Come ha dimostrato il Prof. Andrea Segrè a sostegno dell’iniziativa “Last 
minute market” da lui ideata, è enorme l’entità degli sprechi alimentari che 
sarebbe recuperabile a favore degli indigenti e con vantaggi oltre che sociali, 
anche ambientali (diretti ed indiretti) ed economici per le imprese. Basterebbe 
solamente un poco di spirito d’iniziativa e di organizzazione.
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Il consumo è eminentemente un fatto emotivo e se ad esso si toglie questo 
aspetto la “qualità di vita” si riduce. È però possibile non mortifi care la soddi-
sfazione riqualifi cando i limiti esistenziali in una ottica più razionale.

Le scelte profonde che la collettività deve assumere nei comportamenti e 
nelle regole richiedono una adesione diffusa, realmente democratica nel senso 
sostanziale. Senza una consapevolezza razionale delle relazioni effetto/causa si 
rischia di cadere in ideologizzazioni con possibili dogmatismi antistorici e antitetici 
rispetto alle urgenze. La casistica anche recente è numerosa ed eloquente.

Lo schema di sviluppo consolidato: più consumi, più produzione, più ricchezza, 
deve essere reinterpretato.

A fronte della crisi in atto tutte le azioni dei vari Stati sono orientate a ridare 
stimoli ai consumi ma non vincolandoli, se non per pochi settori, ad una loro 
riqualifi cazione.

Anche nel pragmatismo delle contingenze sarebbe opportuno dare segnali forti 
verso la responsabilizzazione collettiva, vale a dire verso il cosiddetto “civismo”.

Se non si riesce a rendere strutturale nel pensiero individuale il principio della 
ricaduta sociale dei singoli comportamenti sarà diffi cile, anche con decisioni 
dirigistiche, rendere diffusi i comportamenti virtuosi.

6.3. La Sostenibilità ambientale

Come si è già notato è stato soprattutto dalle condizioni di crisi emerse nel-
l’Ambiente che sono scaturiti i primi allarmi verso il futuro.

Le modifi che ambientali provocate dagli eventi naturali aggiunte a quelle 
derivanti dagli effetti dei comportamenti umani sono balzate in primo piano 
ponendosi come questioni esistenziali.

È evidente che rispetto agli eventi naturali le nostre reazioni non possono 
che essere quelle di adattamento. Diversamente, a contrasto delle modifi cazioni 
negative indotte dai comportamenti umani, è possibile adottare comportamenti 
correttivi che dovranno essere tanto più rilevanti quanto maggiori sono le infl uenze 
determinate dal mutare dei fenomeni naturali. 

Richiamando quanto già si è evidenziato la problematica tecnica principale riguarda 
la condizione limitativa della disponibilità di un numero crescente di risorse naturali, 
il rilascio nell’ambiente di scarti delle attività antropiche controproducenti rispetto 
alle condizioni di vita umana e la dissipazione di quantità crescenti di energia.

Tale emergenza è la risultante delle caratteristiche quantiqualitative dei modelli 
di consumo e delle modalità di trasformazione delle risorse in prodotti/servizi.

La consapevolezza culturale delle conseguenze del degrado ambientale con-
giuntamente alla consapevolezza degli effetti indotti dei modelli di vita sono le 
condizioni basilari per proporre e/o per accettare le modifi che necessarie per 
frenare il degrado e per recuperare situazioni sostenibili.
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Ma nell’affrontare queste problematiche è necessario porsi in una ottica dina-
mica ove l’ambiente ed il suo assetto non siano considerate come entità “sacrali” 
bensì siano interpretate quali entità che possono e debbono cambiare in armonia 
con le esigenze dello sviluppo. Ad esempio i sistemi produttivi, di comunicazione, 
di governo delle acque, le modellazioni urbanistico-territoriali, ecc. comportano 
modifi che ambientali inelubili.

L’Etica di una cultura ambientale dinamica e pragmatica è alla base di 
qualsiasi concezione di sviluppo ambientale sostenibile.

Tecnicamente la sostenibilità ambientale si fonda sul contenimento del prelievo 
delle risorse nei limiti della loro disponibilità duratura e/o della rinnovabilità, 
sulla riduzione degli scarti inquinanti e degli effetti degenerativi, ma anche sulla 
esplicazione di potenzialità inespresse delle risorse naturali.

Ancora una volta è necessario richiamare che per contenere l’impiego di risorse 
senza ridurre lo sviluppo e nel contempo ridurre le effl uenze negative signifi ca: 
a livello dei consumatori stimolare comportamenti di consumo responsabili e 
diffondere la cultura del riciclo; a livello delle imprese migliorare l’effi cienza 
degli indici di trasformazione mediante processi tecnologicamente evoluti; a 
livello della ricerca scientifi ca puntare sull’innovazione ecocompatibile e sulla 
ricerca di soluzioni alternative all’impiego delle risorse carenti.

Componente relativamente nuova degli squilibri ambientali è la percezione 
dell’entità degli effetti diffusi.

Di particolare gravità ed insidiosità sono gli inquinamenti atmosferici, idrici, 
energetici, elettromagnetici, radioattivi, ecc.: vale a dire di quei tipi di inquina-
mento spesso non tangibilmente percepibili e la cui diffusione, dalla sorgente 
all’insieme, è realizzata da fenomeni naturali (correnti atmosferiche, circolazione 
idrica, aerea e terrestre, veicolazioni di varia natura) diffi cilmente governabili 
talché gli effetti negativi si manifestano lontani dalle fonti e sono patiti anche 
da chi non ha inquinato.

È questo un aspetto che ha avuto una grande risonanza mondiale con gli effetti sul 
clima che l’eccesso di CO2 (od equiparati) parrebbe determinare. Le recenti decisioni 
e discussioni a livello mondiale sono l’esplicitazione della rilevanza dei problemi.

Una, ulteriore fattispecie misconosciuta dai più, ma di gravità crescente, è 
l’inquinamento energetico. Lo Sviluppo implica processi di trasformazione pre-
valentemente esotermici per cui libera ingentissime e crescenti quantità di energia 
termica che in precedenza avevano un assetto statico. Ciò sarebbe una concausa 
di primo piano dei mutamenti climatici percepiti.

La sostenibilità ambientale non riguarda solo gli aspetti di ordine generale 
evidenziati. Esistono innumerevoli aspetti di caratterizzazione più delimitata, ma 
nel complesso diffusa, di effetti rimarchevoli.

Basti fare riferimento agli assetti idrologici, di gestione delle acque, agrofore-
stali, zoologici, di utilizzazione urbanistica del territorio, di inquinamento urbano 
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ecc. per constatare la pervasività delle relazioni ambientali che lo Sviluppo esplica 
sulla Società e sullo Sviluppo stesso.

In defi nitiva la Sostenibilità ambientale pure non essendo la condizione esclusi-
va di qualifi cazione dello Sviluppo globalmente sostenibile è comunque condizione 
pervasiva che alimenta una specifi ca Etica ecologica integrata all’insieme.

6.4. La sostenibilità economica e l’etica di impresa

Altro aspetto cruciale della sostenibilità globale riguarda la compatibilità 
economica dei modelli di sviluppo.

Nella concezione olistica dello sviluppo la componente economica è matrice 
della più parte delle azioni, e, quindi, delle conseguenze.

Richiamando l’assunto interpretativo che considera l’evoluzione dello sviluppo 
in funzione della ricchezza prodotta e della sua distribuzione nell’aggregato sociale 
di riferimento, risulta evidente che le imprese assumono ruolo preminente sia sotto 
il profi lo tecnico-strumentale e sia sotto gli aspetti di politica dello sviluppo.

L’obiettivo centrale delle imprese dovrebbe essere quello di ottenere il mas-
simo rendimento economico dell’impiego delle risorse impiegate. Ciò signifi ca 
realizzare prodotti (servizi) di alto valore mercantile e di elevata utilità sociale 
impiegando la quantità minore di risorse per unità di prodotto e producendo 
i minori scarti possibili. In sostanza il ruolo sociale delle imprese è quello di 
massimizzare la produzione di ricchezza reale.

Le imprese costituiscono quindi il fulcro delle società evolute e la matrice 
dello sviluppo. La loro sopravvivenza e la loro espansione sono indispensabili 
per sostenere i redditi e, quindi, il benessere.

Le imprese operano in condizioni di concorrenza che, per quanto imperfette esse 
possano essere, le espongono, comunque, ad un confronto che ormai è globale.

Ne scaturisce che ogni imprenditore deve rifuggire dai conservatismi e proiet-
tarsi verso una concezione etica progressista assumendo, per quanto possibile, 
una mentalità leaderistica.

Nelle Società moderne il ruolo politico delle imprese si esalta, ed inevita-
bilmente si estende a tutti i livelli imponendo criteri etici comportamentali a 
carattere sistemico.

Il primo diritto-dovere delle imprese è quello di mantenersi economicamente 
vitali, perché è dalla loro sopravvivenza e dal loro sviluppo che scaturiscono i 
fl ussi di ricchezza che poi si diffondono nella Società. In questa concezione si 
caratterizza l’Etica di impresa ed il ruolo sociale delle medesime.

Nell’ottica di impresa la sostenibilità economica è quindi prioritaria. Afferma-
zione che può sembrare scontata ma che mette in luce negativa tutti (e purtroppo 
diffusi) i comportamenti tesi a realizzare azioni speculative spregiudicate fi ne 
a loro stesse od il perseguimento di posizioni di pura rendita. La recente crisi 
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costituisce la dimostrazione di quanto antietici siano i comportamenti a ciò fi na-
lizzati e la faticosa attività internazionale tesa a ricercare soluzioni di disciplina 
e di contrasto verso le speculazioni fi nanziarie esprime le diffi coltà di ricondurre 
in canali accettabili il mondo della fi nanza.

La sostenibilità è condizionata a moltissimi fattori d’ordine esogeno ed en-
dogeno alle imprese. 

Di fatto questi condizionamenti esogeni determinano il sistema dei vincoli che 
caratterizzano le modalità comportamentali degli aggregati sociali e che, nel medio 
lungo periodo, debbono essere assunti come una complessità dinamica. L’etica par-
tecipativa quale spirito attivo per contribuire allo sviluppo delle condizioni esogene 
all’impresa è una componente essenziale per infl uire sulla riduzione delle distorsioni 
della concorrenza nonché per delineare assetti sociali positivi e realistici.

Particolarmente rilevanti sono le responsabilità dirette delle scelte d’impresa 
sugli impatti ambientali e sociali per cui l’azione imprenditoriale può esaltarsi 
nel qualifi care i comportamenti economico-produttivi secondo “codici etici” 
specifi ci.

La condizione endogena di sostenibilità economica è conseguita se l’impresa 
realizza un valore aggiunto adeguato per remunerare in modo soddisfacente i 
fornitori dei fattori di produzione (beni naturali, lavoro, capitali) e per sostenere 
gli investimenti che possano mantenerla vitale sul mercato.

Il valore aggiunto scaturisce dalla differenza fra gli introiti ed i costi di pro-
duzione espliciti più (secondo un criterio aziendalistico) gli ammortamenti. Esso 
è quindi aumentabile puntando ad aumentare gli introiti (produzione per i relativi 
prezzi di vendita più contributi vari) e a contenere i costi espliciti riducendo 
l’impiego unitario degli inputs e dei relativi prezzi di acquisizione.

A prescindere dalle possibilità di infl uenzare i prezzi di vendita e di acquisto 
(che dipendono soprattutto dalle condizioni di mercato entro le quali l’impresa 
opera) la strategia principale s’impernia sulla innovazione di prodotto, di pro-
cesso, di gestione.

Ogni impresa è ente di trasformazione e pertanto l’effi cienza della trasforma-
zione è il punto cruciale di qualsiasi strategia imprenditoriale. Effi cienza che, per 
le attività agrobiologiche, è strutturalmente condizionata dall’effi cienza produttiva 
potenziale dei genomi.

Le modalità con le quali l’impresa esprime le proprie strategie qualifi cano 
l’etica ispirativa delle singole imprese.

Esiste ormai una cospicua letteratura internazionale a proposito dell’Etica 
d’impresa (pubblica e privata) ed esistono pure protocolli uffi ciali formulati ai 
diversi livelli, compresi quelli istituzionali.

Non è quindi necessario entrare nei dettagli. 
Un aspetto che meriterebbe approfondimenti specifi ci, anche in riferimento 

all’Etica d’impresa, riguarda le ripercussioni sociali che i modelli organizzativi 
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d’impresa determinano creando un circuito di cause ed effetti di portata deter-
minante sull’Etica dello Sviluppo sostenibile.

Di norma le relazioni fra impresa e lavoro sono considerate nell’ambito delle 
problematiche aziendali (sia in riferimento all’adozione delle normative e sia 
in connessione con gli accordi sindacali) nell’orbita delle questioni retributive, 
contrattuali, di fl essibilità, della sicurezza, dei servizi interni, della qualità del-
l’ambiente di lavoro, ecc.

Già in questi ambiti le problematiche etiche assumono un signifi cato rilevante, 
come lo evidenziano i vari modelli di codici etici d’impresa che circolano.

Sulla caratterizzazione dei paradigmi sociali e sui valori di riferimento che ne 
scaturiscono infl uiscono tutti gli aspetti che convergono nella vita di ognuno di 
noi, ma, fra di essi, sono decisivi quelli riguardanti in modo diretto ed indiretto 
il lavoro e le sue modalità di esplicazione. Le infl uenze sono a tutto campo e si 
esercitano: sui modelli di consumo, sulla elasticità nei rapporti di lavoro, sull’or-
ganizzazione, sulla qualità dei rapporti famigliari, sulle infl uenze demografi che, 
sulla modifi ca dei costumi, sulla caratterizzazione del ruolo degli anziani, sulle 
problematiche urbanistiche e dei trasporti, sulle questioni di allocazione, sulle 
infl uenze sulle correnti immigratorie, ecc. In relazione a tutto questo si stanno 
affermando criteri comportamentali del tutto nuovi verso i quali vi è una og-
gettiva diffi coltà di adattamento. L’analisi di questi aspetti – in riferimento alla 
costruzione di un quadro etico condiviso (tenuto conto che coinvolgono tutte le 
società mondiali) – è un punto sostanziale dello Sviluppo sostenibile. Su questo 
versante il comportamento delle imprese ha infl uenza di particolare rilievo sia a 
livello delle scelte aziendali e sia a livello delle azioni politiche corporative.

La internazionalizzazione, le delocalizzazioni, le incorporazioni dei fl ussi 
migratori, la creazione di un “corpus” giuridico sovranazionale, le politiche 
protezionistiche, ecc. sono aspetti di particolare complessità che non possono 
prescindere dalla concezioni etiche generali e da modelli di coerenza alla fi losofi a 
dello Sviluppo globalmente sostenibile.

È sulla competizione economica internazionale che, nella realtà, si giocano 
le maggiori carte della sostenibilità.

6.5. La sostenibilità sociale

Nelle realtà moderne il modello partecipativo tende ad affermarsi sempre più, 
seppure con le diffi coltà constatabili. 

Dando per scontato lo spirito di solidarietà e di giustizia sociale che dovrebbe 
animare ogni Società, la democrazia partecipativa impone un comportamento 
etico attivo il quale, per essere profi cuo e sostenibile, oltre ad essere sostenuto 
dalla buona volontà, deve essere fondato su adeguate conoscenze e su riferimenti 
morali condivisi.
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Il costo sociale dei modelli di sviluppo oggi prevalenti appare elevato. La stessa 
ricerca di nuovi ancoraggi etici che oggi si sta manifestando è la dimostrazione 
di un disagio esplicito.

L’instabilità esistenziale degli individui e delle famiglie, le correnti migra-
torie, la fragilità degli assetti sociali, il disorientamento verso gli orizzonti di 
riferimento, l’accentuazione degli aspetti egoistici, ecc. sono la constatazione che 
i mutamenti in atto sono più intensi di quanto dimostrano di essere le capacità 
diffuse di adattamento sociale.

I costi di tali diseconomie oltre che sugli individui si scaricano sulla Comu-
nità, la quale fi nisce per essere chiamata a ruoli surrogatori crescenti. Tali ruoli 
se possono essere funzionali a contenere i problemi sono però anche fortemente 
deresponsabilizzanti e condizionanti.

È in questo campo delle ripercussioni sociali dello sviluppo che l’individuazione 
di principi etici generalizzabili può dare ancoraggi di grande infl uenza complessiva 
nell’orientare lo Sviluppo secondo criteri più tutelanti gli aspetti umanistici.

Tale ricerca dovrebbe essere condotta più con approccio razionale che non 
con atteggiamenti moralistico-emotivi, perché, come più volte sottolineato, le 
scelte etiche non possono prescindere dalle interdipendenze che caratterizzano 
le situazioni e debbono proporsi come soluzioni praticabili.

Data la dimensione e la complessità dei problemi sul tappeto in carenza di una 
coscienza collettiva vi è il rischio, già constatabile, che le matrici dello sviluppo 
e la caratterizzazione delle scelte scaturiscano da entità dominanti, che, nei fatti, 
talvolta appaiono anche sovrastanti le istituzioni elettive, Stati compresi. L’unico 
antidoto oggi concepibile è la concezione democratica delle Società. Ma senza 
capacità di giudizio critico fondato sulla libertà di conoscenza pure la sostenibilità 
sociale dei modelli di sviluppo può essere profondamente condizionata.

In defi nitiva la sostenibilità sociale è la sintesi di tutti gli ambiti di scelta in 
precedenza delineati. La grande scommessa è quella di riuscire a defi nire scelte etico-
morali per quanto possibili durature, pragmatiche, di accettazione internazionale.

6.6. La sostenibilità istituzionale

È ovvio che la poliedricità delle problematiche dello sviluppo sostenibile deve 
essere ordinata e governata.

Ai diversi livelli ai quali i problemi si pongono occorrono strumenti di gestione 
nei quali le scelte possano essere formulate sulla base di una partecipazione attiva 
ma con il diritto-dovere di potere formulare sintesi decisionali e di gestione.

Il livello istituzionale e la cosiddetta “governance” costituiscono l’aspetto 
nevralgico dell’operatività.

Il grado di sostenibilità istituzionale è riferibile alla capacità degli Operatori pubbli-
ci di interpretare la realtà, di decidere le scelte, di legiferare, di gestire i processi.
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Trattandosi di problematiche di portata collettiva il senso del bene comune 
dovrebbe essere lo spirito dominante e l’Etica pubblica dello sviluppo il quadro 
di riferimento.

La constatazione delle grandi diffi coltà che si riscontrano nelle realizzazioni 
di intese internazionali (le sole che possono avere qualche effi cacia sostenibile) 
dimostra quanto problematica sia l’affermazione di questi concetti.

Le stesse diffi coltà si riscontrano ai livelli nazionali e locali sebbene di fron-
te a situazioni più puntuali e percepibili la forza delle cose dovrebbe riuscire a 
stimolare le coscienze.

Nell’ambito di chi ha ruolo negli organismi elettivi e di governo l’etica della re-
sponsabilità dovrebbe essere la stella polare di riferimento. Questo concetto è sempre 
valido, ma accresce la sua importanza quando le decisioni hanno portata strategica 
profonda, duratura, diffusa, come lo sono quelle attinenti allo Sviluppo sostenibile.

È nel livello istituzionale che debbono essere condotte le sintesi decisionali e 
devono essere esercitate le funzioni attuative e gestionali. In questo ambito oltre 
al merito dei progetti evolutivi assumono rilievo tutti i riferimenti di sostenibilità 
delineati ed i tempi di esecuzione componenti tutte di determinante infl uenza.

La capacità di assumere decisioni, pure nell’ambito di istruttorie partecipative, 
diviene una componente etica importante della gestione pubblica. Così come la 
probità, l’indipendenza, l’imparzialità, dovrebbero essere intrinseche a chi gesti-
sce la cosa pubblica. Tutti i fenomeni corruttivi sono la negazione dell’etica (in 
ogni senso essa la si consideri) e sono l’alterazione delle condizioni competitive. 
Essi non sono giustifi cabili in nessun senso e rientrano nell’ambito degenerativo 
delinquenziale.

6.7. Il mercato quale sintesi della Sostenibilità globale

I diversi aspetti della Sostenibilità globale in precedenza espressi trovano la 
loro sintesi nel Mercato. Al concetto di “Mercato” intendiamo attribuire il signi-
fi cato di “Sistema di relazioni” nella sua accezione complessiva. 

Immanente su questo Sistema è la natura intrinseca dell’evoluzione: cioè la 
competizione.

Quindi il Mercato esprime la composizione di fatto di relazioni confl ittuali, 
d’ordine economico e sociale, esercitate dai diversi contraenti.

Nel Mercato si esercitano quindi tutte le azioni politiche degli agenti tese, 
ognuna, ad acquisire posizioni di vantaggio, ma che, eticamente, non dovrebbero 
trascurare le ricadute negative.

Proprio per disciplinare questo sistema di relazioni ed allo scopo di contenerne 
la deriva negativa (ad esempio monopoli e similari) esistono (o sono invocate) 
regolamentazioni ispirate ad Etiche mercantili “virtuose” di ispirazione pubblica 
o derivanti da sintesi pragmatiche come si riscontra nella “Lex mercatoria”.
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Ma a prescindere dalle regolamentazioni il Mercato va oltre. Esso è l’entità 
espressiva delle culture delle diverse società, delle fi nalità esistenziali che le 
medesime si pongono, e, in defi nitiva, del modello globale di Sviluppo che 
l’Umanità esprime.

Finora sono prevalsi i criteri del confronto di “forza” propri della competizio-
ne naturale. A fronte della Sostenibilità globale – considerata quale condizione 
di sopravvivenza della specie – è da augurarsi che i principi per governare il 
mercato si allarghino ad ambiti globali e si orientino per contenere, realmente, 
le prevaricazioni di coloro che non debbono rispondere al controllo sociale.

L’Umanità è molto di più di un aggregato naturalistico per cui essa deve favorire 
la competizione consentendo sempre a tutti di esprimere le loro potenzialità.

Questo dovrebbe essere il senso del Mercato quale entità del confronto di 
relazioni ed è in questo ambito che, nel concreto, la Sostenibilità globale deve 
estrinsecarsi.

In defi nitiva, l’Etica dello Sviluppo si pone come una Etica di sintesi che si 
ispira ai valori fondativi e caratterizzanti l’“essere” dell’Uomo e si esprime 
attraverso modelli esistenziali e comportamentali di riferimento funzionali alla 
convivenza e, nella proiezione futura, alla sopravvivenza dell’Umanità. 

7.  Sviluppo scientifi co ed etica

A fronte dei problemi epocali che si delineano nei prossimi anni le risposte 
strumentali non possono che scaturire dalla ricerca scientifi ca e tecnologica. Lo 
abbiamo sottolineato più volte.

È questo un aspetto che coinvolge trasversalmente tutte le attività ma soprat-
tutto l’Uomo nel suo signifi cato ontologico e nei suoi comportamenti. Quindi 
la Ricerca scientifi ca deve svilupparsi a tutto campo, e, per dare senso alla vita, 
deve comprendere pure gli aspetti tipicamente umanistici.

L’evoluzione scientifi ca è un processo che si sviluppa per sedimentazioni ed 
implementazioni successive per cui i progressi sono autoacceleranti. 

Sulla base delle conoscenze acquisite oggi già si possono delineare molti 
orizzonti futuri: e sono orizzonti di grande suggestione e di forti speranze.

Se le potenzialità sono rilevantissime, sul piano etico, la loro esplicazione è 
condizionata alla libertà della ricerca. 

È soprattutto la ricerca di base che non deve avere condizionamenti. Diversa-
mente, invece, la ricerca applicata e le tecnologie debbono corrispondere a modelli 
etici nell’ambito dei quali l’effi cienza sia rapportata a criteri antropologico-sociali. 
La problematica è delicatissima e non deve essere affrontata in termini dirigistici 
quanto di senso di responsabilità.

In questo contesto si possono evidenziare tre livelli etici di responsabilità.
Quella dei Ricercatori che, pure nella libertà di indagine non possono ignorare 
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i riferimenti morali soprattutto nei riguardi delle ricadute sociali che le innova-
zioni possono provocare. 

Quella dei produttori di tecnologie derivanti dall’utilizzazione dei ritrovati 
della ricerca primaria e che direttamente si connettono con la realtà. 

Quella dei consumatori sia a riguardo delle infl uenze sulle decisioni politiche 
rivolte alla Ricerca che essi possono esplicare come “opinione pubblica” e sia 
come orientatori del mercato attraverso le scelte concrete.

A tutti i livelli, quindi, la consapevolezza culturale critica è fondamentale.
È sovente riscontrabile che, per molti motivi, questa consapevolezza si realizza 

in ritardo rispetto all’urgenza degli eventi e questo tanto più quanto essi sono 
inediti e rilevanti. Gli esempi attuali sono numerosi.

È quindi consequenziale che soprattutto chi ha responsabilità di governo 
ha il dovere etico di assumere tempestivamente decisioni adeguate e coerenti 
all’interesse generale.

Il principio di precauzione non deve degenerare nel “principio di inazione”.
Queste considerazioni hanno carattere generale ma trovano particolare rilievo 

negli ambiti biologici ove la ricerca sta aprendo prospettive di grande infl uenza. 
Da tale contesto estrapoliamo la concettualità della Biocultura e le conse-

guenze applicative dell’Agrobiocoltura.

8.  Una diversa concezione di Agricoltura: da Agricoltura a biocultura, a  
 Agrobiocoltura

Nelle argomentazioni precedenti si è testo a dare il quadro generale di rife-
rimento entro il quale i problemi più specifi ci trovano i loro condizionamenti. 
Una analisi sistemica non può prescindere da tale approccio.

L’Agricoltura, più di altri settori, è fortemente interdipendente con l’insieme 
ma ha pure spiccati aspetti di originalità e di forte e diretta connessione con le 
problematiche ambientali.

Corrispondendo alle esigenze vitali dell’alimentazione e di altri bisogni primari essa 
è stata fra le primissime attività organizzate dall’Uomo tanto più che essa (nelle fasi 
iniziali) si poteva esplicare con la semplice utilizzazione diretta delle risorse naturali.

La bassissima densità abitativa esistente nella Terra fi no ai tempi relativamente 
recenti ha consentito la sopravvivenza, ancorché precaria, delle popolazioni pri-
mitive attraverso la produttività pressoché naturale del territorio: per l’appunto 
dell’Agro. Solo in tempi più recenti l’esercizio agricolo si è avvalso di mezzi 
tecnici di produzione creati dall’Uomo e questo ha cambiato radicalmente il 
rapporto fra inputs naturali ed inputs tecnologici. 

Con il risparmio originato dalle attività agricole si sono create le prime risorse 
derivate (capitale) che hanno consentito di dare avvio alle altre attività le quali, 
a loro volta, hanno stimolato sistemi economici via via più complessi. 
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Si può affermare che l’Agricoltura è stata l’incubatrice dello Sviluppo. Ma, in 
senso reciproco, la migliore effi cienza dei settori extragricoli e l’aumento della 
domanda di beni agricoli ha stimolato l’evoluzione agricola.

La tendenza, comune a tutte le attività, di equiparare la remunerazione delle 
prestazioni dei fattori capitale e lavoro fra i settori ha determinato una crescente 
competizione intersettoriale. 

A causa di una pluralità di motivi in questa competizione l’Agricoltura ha 
manifestato maggiori diffi coltà di innovazione e maggiore rigidità di adattamento 
per cui ha perso di competitività. La conseguenza più diretta è stata la ricerca di 
riequilibrio attraverso il massiccio trasferimento di lavoro verso altri settori, la 
riqualifi cazione degli indirizzi produttivi e delle modalità operative, la realizza-
zione di diffusi interventi pubblici di sostegno.

Nella realtà moderna sono quindi le attività extragricole che determinano i 
ritmi di adeguamento dell’Agricoltura.

Per corrispondere ad esigenze plurime che stanno emergendo, nel contesto 
socioeconomico dello Sviluppo globalmente sostenibile, il ruolo agricolo è de-
stinato ad articolarsi ulteriormente rispetto agli indirizzi tradizionali.

Gli scenari futuri che l’Agricoltura dovrà affrontare si caratterizzeranno 
per tre infl uenze dominanti: la soddisfazione di una domanda quantitativa e 
qualitativa di varietà e di entità senza precedenti; l’adeguamento competitivo 
alla evoluzione degli equilibri generali dello sviluppo; le condizioni specifi che 
di vincolo entro le quali essa dovrà operare. 

Le condizioni di vincolo possono sintetizzarsi in relazione ad alcuni aspetti 
prevalenti: lo squilibrio fra l’evoluzione dei consumi e la produttività fi sica 
delle risorse primarie disponibili utilizzate secondo le modalità convenzionali; 
le variazioni delle caratterizzazioni ambientali degli equilibri della geobiosfera 
derivanti dai mutamenti naturali e dalle infl uenze indotte di origine antropica; 
la accentuazione delle condizioni spaziali ed intersettoriali di competitività; le 
infl uenze sulla qualità di vita.

Nello specifi co settoriale la condizione di competitività ha carattere imma-
nente ed esteso: competitività che deve essere considerata in riferimento all’uso 
delle risorse primarie in termini di fi nalizzazione produttiva (food e non food), 
in termini di acquisizione dei fattori di produzione, in termini di effi cienza fi -
sico/economica dei processi, in termini di acquisizione di quote di mercato, in 
termini di accettabilità sociale, ecc. .

In defi nitiva, all’interno dei vincoli di natura ambientale, sono soprattutto gli 
aspetti socioeconomici ad infl uenzare gli scenari futuri e la cultura dello Sviluppo 
che essi esprimono. 

L’Agricoltura è settore particolare perché oltre alle forti caratterizzazioni ori-
ginali legate alle diverse fi nalizzazioni (alimentare, bioindustriale, ambientale, 
sociosanitaria, ludico-culturale, ecc.) si esprime mediante processi che si esplicano 
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attraverso modalità che sono concettualmente collegabili alla legge della produt-
tività decrescente propria di ogni comportamento biologico. Tutti gli altri settori 
produttivi, invece, operano secondo rapporti produttivi a coeffi cienti fi ssi. Questa 
differenza è sostanziale perché tecnicamente le curve di produzione si esprimono con 
andamenti variabili i quali, data una determinata combinazione produttiva, hanno 
un limite non superabile. Limite che non è esistente nei processi extrabiologici.

Il passaggio dalla raccolta dei prodotti spontanei alla coltivazione dei terreni 
ha consolidato una concezione dell’Agricoltura che, a nostro parere, è cultural-
mente errata. 

Essa è errata perché scambia il mezzo con il soggetto!
La produzione dei beni di origine vegetale (e secondaziomente di quelli ani-

mali) è realizzata da soggetti biologici (piante, animali, loro simbionti) i quali, per 
esplicare le loro funzioni vitali, strumentalmente utilizzano come mezzi le risorse 
ambientali delle quali essi possono disporre. Questo aspetto è di evidenza lapa-
lissiana e trova la più palese conferma nelle coltivazioni in ambiente artifi ciale.

È quindi incontrovertibile che i soggetti produttivi sono le piante e gli animali 
impiegati come trasformatori degli inputs ambientali e non già quest’ultimi.

A loro volta piante ed animali sono l’espressione fenotipica dei genomi che 
li caratterizzano. Pertanto le vere matrici produttive sono i genomi e le piante e 
gli animali sono gli agenti macroscopici che operativamente svolgono le funzioni 
che l’Uomo ha fi nalizzato a proprio vantaggio.

Inoltre con il progressivo approfondimento scientifi co sulla struttura biologica 
delle piante e degli animali (uomo compreso) si è acclarato che le singole piante 
e/o animali sono delle unità complesse, veri e propri sistemi biologici integrati 
nei quali si realizzano cenosi con numerosi e specifi ci agenti microbiologici.

In defi nitiva le piante e gli animali possono considerarsi come macchine bio-
logiche dotate di capacità riproduttive e di adattamento strutturale (mutazioni) 
al variare delle condizioni ambientali in cui vivono.

Diversamente il terreno è un substrato, anch’esso complesso e ricco di attività 
biologiche intrinseche, ma che sarebbe improduttivo qualora non venisse utilizzato 
dalle piante. Esso non ha facoltà riproduttive e le sue modifi cazioni prevalente-
mente avvengono come sintesi dell’azione di agenti esterni. Di signifi cato simile 
al terreno, quale mezzi ambientali, sono anche il sole (energia) l’atmosfera (CO2, 
O, N), l’acqua, ecc. Mezzi indispensabili per la vita ma sempre mezzi.

Pertanto il termine Agricoltura ha un signifi cato storico convenzionale e 
non già scientifi co. Inoltre esso esprime un signifi cato restrittivo rispetto alle 
articolazioni che il settore operativo può assumere.

In sintesi si può affermare che il signifi cato di Agricoltura è concettualmente 
sbagliato ed inoltre esso è obsoleto rispetto ai ruoli che il settore può assolvere.

La chiave interpretativa nuova che proponiamo è una oggettivazione scientifi ca 
che supera il vecchio concetto di “Agricoltura”.
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Schematizzando: La Biocultura è l’insieme delle conoscenze scientifi che, 
etiche, applicative riguardanti l’Uomo e gli altri soggetti biologici, nonché le 
loro relazioni con l’ambiente intese in senso lato.

La Biocoltura è l’esercizio operativo della Biocultura orientato a realizzare 
attività produttive fi nalizzate allo Sviluppo attraverso l’integrazione con le altre 
componenti extrabiologiche.

L’Agrobiocoltura è parte della Biocoltura ed è circoscritta alle attività che 
si realizzano in ambiente agricolo.

L’Agricoltura, quale concezione convenzionale empirica che scaturisce dalla tra-
dizione, in senso stretto, escluderebbe una parte rilevantissima di attività produttive 
(silvicoltura, pesca, trasformazioni microbiche, attività ambientali, ecc.) come le 
statistiche uffi ciali evidenziano. La Biocoltura le recepisce tutte e le estende. 

In defi nitiva proponiamo una sorta di rivoluzione copernicana della concezione 
di Agricoltura.

La travisazione che si è realizzata con il termine di Agricoltura, scambiando 
il soggetto con l’oggetto, può essere giustifi cata con interpretazioni storiche di 
tipo politico-sociologico.

Quando l’Uomo passò dal nomadismo alla sedentarietà occupò porzioni di 
territorio sulle quali cercò di esercitare un istinto ancestrale, quello del possesso 
esclusivo: cioè della proprietà.

La disponibilità esclusiva era fondamentale per garantire la sopravvivenza 
sua e del suo gruppo sociale e, nello stesso tempo, essa determinava prestigio 
nella gerarchia sociale.

La “terra” divenne il simbolo del potere ed infatti alle attribuzioni nobiliari 
corrispondevano proprietà che venivano strenuamente difese e che erano oggetto 
privilegiato delle successioni ereditarie.

In senso fi sico la terra è bene irriproducibile e fi sso. Inoltre essa è tanto più pre-
ziosa quanto più la popolazione aumenta ed ha fame di essa. I rilevanti valori fondiari 
che oggi si riscontrano sono la sintesi di queste valenze socioeconomiche.

Le piante e gli animali, invece, in genere non hanno rilevanza strutturale in 
quanto essi sono beni mobili, riproducibili, caduchi, ritenuti derivati, patrimo-
nialmente meno rilevanti. Solo nelle popolazioni nomadi, ove la proprietà terriera 
non esiste, sono gli armenti a confi gurare la ricchezza ed il livello sociale.

Con gli insediamenti stabili e con gli investimenti fi ssi, la terra si è ulteriormente 
caratterizzata come componente centrale del sistema produttivo identifi candosi 
con il fondo e con l’azienda.

È signifi cativo notare che in tutti i testi di Economia i fattori produttivi con-
siderati sono 3: terra, capitale, lavoro. È sorprendente che sia ignorato il vero 
fattore produttivo - i genomi - senza il quale la produzione non è possibile 
ed il solo che vivifi chi gli altri fattori. Ad essi, essendo percepibili nelle loro 
espressioni fenotipiche di semi, piante, animali, è attribuito il ruolo di “mezzi 
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di produzione” (od al più di capitale tecnico di esercizio) con un empirismo che 
capovolge ogni logica.

Questo equivoco concettuale trascina una molteplicità di conseguenze ine-
stricabili se non adottando compromessi convenzionali che di giorno in giorno 
scaturiscono da patteggiamenti “politici”.

Il Diritto e la legislazione agraria sono un condensato di questi compromessi.
Secondo il Codice Civile attualmente viene defi nito imprenditore agricolo: 

“chi esercita una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, silvicoltura, 
allevamento di animali e attività connesse. Per coltivazione del fondo, per sil-
vicoltura e per allevamento di animali si intendono le attività dirette alla cura 
ed allo sviluppo di un ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, 
di carattere vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il 
bosco o le acque dolci, salmastre o marine. Si intendono comunque connesse le 
attività, esercitate dal medesimo imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, 
conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano 
ad oggetto prodotti ottenuti prevalentemente della coltivazione del fondo o del 
bosco o dall’allevamento di animali, nonchè le attività dirette alla fornitura di 
beni o servizi mediante l’utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse del-
l’azienda normalmente impiegate nell’attività agricola esercitata, ivi comprese le 
attività di valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e forestale, ovvero 
di ricezione ed ospitalità come defi nite dalla legge”. (Aggiornamenti del D.l. 228 
del 18/05/2001 sostitutivo dell’Art. 2135 del c.c.).

Il carattere di “primarietà” non risiede nel fondo (e nelle risorse in esso sin-
tetizzabili) bensì nell’essenza biologica.

In nuce il richiamo alla “cura ed allo sviluppo di un ciclo biologico” può 
considerarsi una sensibilità bioculturale ma il successivo vincolo territoriale 
la mortifi ca. Così anche i termini di frutticoltura, cerealicoltura, maiscoltura, 
bovinicoltura, avicoltura, ecc. ecc. di fatto mettono al centro i rispettivi soggetti 
biologici. Ma in effetti più che interpretazioni culturali essi sono una specifi ca-
zione tecnica dell’attività produttiva.

Nel circoscrivere le caratteristiche dell’imprenditore agricolo si delimitano pure 
i connotati dell’agricoltura con criteri ulteriormente convenzionali. Ad esempio 
le attività di trasformazione dei prodotti sono considerate agricole purché si eser-
citino utilizzando produzioni interne. Diversamente attività identiche ma attuate 
con prodotti agricoli acquistati sono considerate industriali. 

Non esiste ratio di merito e questa distinzione è semplicemente una delimitazione 
“politica”. La cooperazione agricola vive su questi criteri convenzionali. Le imprese 
di trasformazione e di commercializzazione sono “agricole” se lavorano per almeno 
la metà materie prime di associati anche se essi sono ubicati in territori distanti. 

Per le attività zootecniche “senza terra” si è recuperato il vecchio contratto di 
Soccida attribuendo ai mangimi industriali il signifi cato di pascolo. 
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Le serre sono assimilate al fondo e così anche per le coltivazioni senza terra, 
l’idrocoltura, la itticoltura e via dicendo. 

In senso estensivo a questa concezione di agricoltura convenzionalmente variabili 
da caso a caso sono connesse le legislazioni contrattualistiche, tributarie, del lavoro, 
della sicurezza, del credito ecc. Senza contare i sistemi statistici che delimitano 
l’agricoltura, la silvicoltura, la caccia e la pesca secondo criteri analoghi.

Quando, come oggi, si innestano altri processi produttivi, quali la produzione 
di bioenergia o le produzioni di biomasse su basi fermentative, le attività am-
bientali, ludiche, ecc. la caratterizzazione agricola è diffi cile da sostenere con i 
paradigmi classici. Pertanto ancora una volta subentrano criteri corporativo politici 
che inevitabilmente creano distorsioni.

In una ottica corporativa o di sostegno pubblico questo caleidoscopio può 
essere comprensibile ma non lo è su quello della coerenza logica e della corret-
tezza competitiva e, quindi, anche, della Etica produttiva.

Diversamente accettando la concezione di Biocoltura tutte le attività imper-
niate su soggetti biologici, dalla realizzazione dei prodotti primari, alla loro 
trasformazione, alla conservazione, ecc. rientrano in un contesto logicamente 
omogeneo e funzionalmente congruente a prescindere dal vincolo dell’Agro. Con 
questa accezione si realizzerebbero legittimità e chiarezza concettuali evitando 
distorsioni formali della concorrenza verso attività analoghe ma aventi diverso 
inquadramento formale.

Nel futuro certamente si svilupperanno molteplici produzioni non convenzionali 
imperniate sull’utilizzazione di soggetti biologici di varia natura. La concezione 
di Bioattività consentirebbe di aprire legittimamente ampi scenari ai sistemi pro-
duttivi oggi costretti nelle improprie maglie dell’Agricoltura o da esse esclusi.

Ovunque e per qualunque obiettivo si esercitino processi fondati sull’azione 
di soggetti biologici si esercitano Bioattività.

Questo concetto è una ulteriore estensione della Biocultura.
È assai verosimile che nei prossimi anni, assai più di quanto già ora avviene, 

anche il mare e le acque in genere siano sede di Bioattività, così come lo potranno 
essere anche ambienti artifi ciali appositamente creati.

È altresì da considerare che, soprattutto nei paesi ad alta densità demogra-
fi ca ed evoluti, quote crescenti di “Agro” saranno sottratte alle attività agricole 
classiche per essere destinate a molti scopi per cui questa carenza dovrà essere 
compensata.

Il seguente quadro sinottico esemplifi ca le principali articolazioni che possono 
assumere le Bioattività: 

BIOATTIVITÀ E LORO ARTICOLAZIONI OPERATIVE

BIOATTIVITÀ: Comprende qualsiasi attività che si incentri sulla utilizzazione 
delle potenzialità di soggetti biologici. Esse possono esplicarsi in termini di:
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Agrobiocoltura: impiego di specie vegetali ed animali in ambiente agrario ed 
attività di trasformazione e distribuzione dei relativi prodotti.

Silvicoltura: attività di gestione del patrimonio silvo-boschivo-prativo, di 
coltivazioni legnose, di allevamenti zootecnici estensivi e faunistici nonché di 
trasformazione-distribuzione delle produzioni relative.

Acquabiocoltura: impiego, a fi ni produttivi ed ambientali, di specie animali, 
vegetali, microbiche, di habitat acquatico in acque interne, nonché attività di 
traformazione-distribuzione dei prodotti relativi.

Maribiocoltura: impiego, a fi ni produttivi ed ambientali, di specie animali, 
vegetali, microbiologiche in ambiente marino od assimilabile a fi ni produttivi ed 
ambientali, nonché attività di trasformazione-distribuzione dei prodotti relativi.

Tecnobiocoltura: utilizzazione a fi ni produttivi ed ecologici di specie vege-
tali, animali, microbiche, in ambienti tecnologici (allevamenti olozootecnici, 
serricoltura, idroponica, bioreattori, laboratori, ecc.) nonché trasformazione e 
distribuzione dei relativi prodotti.

Bioenergetica: impiego di soggetti biologici per la produzione di energia 
derivabile dall’utilizzazione di biomasse.

Bioattività ecologiche: impiego di soggetti biologici per il risanamento e la 
tutela di aria, acque, terreni, ecosistemi territoriali, ecc.

Bioattività strumentali: attività che tramite l’impiego di soggetti biologici realiz-
zano mezzi tecnici per lo svolgimento dei processi produttivi di cui sopra (sementi 
ed animali selezionati, componenti riproduttive, mangimi e concimi bioattivati, 
antiparassitari biologici, attivatori fi siologici, colture di simbionti, componenti 
microbiche per i vari processi di trasformazione, conservazione, ecc.)

In concreto il “mondo agricolo” avrebbe tutti i vantaggi dal disancorarsi 
dalla ghettizzazione agricola per aprirsi concettualmente ed operativamente 
verso scenari in cui coesistano pluralità di fi nalizzazioni e di modi di operare 
accomunati dalla caratterizzazione derivanti dalla matrice biologica.

Questa centratura concettuale ed operativa sulla concezione di Bioattività 
esalta ulteriormente la focalizzazione politica sulla genetica.

9.  Etica dell’innovazione ed Agrobiocoltura: la centralità dei Genomi

Per le ragioni addotte trattando di Etica dello Sviluppo l’obiettivo etico di ogni 
settore produttivo è quello di realizzare i propri fi ni con la migliore effi cienza e 
nel rispetto delle condizioni di sostenibilità globale richiamata.

Per le Bioattività che non richiedono l’uso dell’Agro la loro realizzazione è 
più specializzata e pertanto il loro controllo è relativamente più facile.

Per l’Agrobiocoltura, invece, la complessità delle relazioni è assai maggiore.
Per questi motivi nel prosieguo faremo riferimento prevalente all’Agro-

biocoltura.
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Il ruolo sociale dell’Agrobiocoltura è vitale. Gli equilibri socioeconomici a 
cui essa deve tendere debbono essere realizzati con costi e prezzi compatibili 
con le esigenze dei diversi strati sociali della popolazione, nella impegnativa 
prospettiva di dovere soddisfare le esigenze crescenti della popolazione mondiale 
attuale e futura.

Questo complesso quadro di esigenze può essere soddisfatto solamente con 
una profonda e continua innovazione tecnologica ed organizzativa la quale, con-
temporaneamente, sia in equilibrio con le condizioni contingenti di praticabilità 
e, nello stesso tempo, sia anche fortemente incentivante nuovi equilibri.

Lo schema evolutivo è concettualmente semplice: primariamente è indispen-
sabile agire sulle potenzialità espressive dei soggetti sui quali si imperniano le 
attività. Per l’Agrobiocoltura essi sono i genomi. Secondariamente è necessario 
agire su tutte le modalità tecniche (mezzi di produzione e tecnologie d’uso) 
idonee a consentire l’esplicazione massima di tali potenzialità organizzandole 
secondo modelli che esaltino la produttività economica e che siano compatibili 
con la sostenibilità ambientale. In terzo luogo le scelte ed i risultati economici 
e sociali debbono essere sostenibili rispetto alle altre attività.

A dire il vero questo modo di concepire lo Sviluppo settoriale è comune a 
tutti i settori ma per il mondo biologico pone problemi originali.

Nel defi nire gli obiettivi ai quali debbono corrispondere le potenzialità dei 
genomi è necessario sintetizzare le attese quantitative e qualitative considerate 
nelle prospettive di uso e dei limiti operativi.

In altri termini, determinanti gli obiettivi a cui tendere, il sistema produttivo 
va progettato a partire dai genomi e l’innovazione deve essere realistica ed or-
ganica per massimizzare la produttività media ponderata. La legge del minimo 
insegna.

Conseguentemente ed in riferimento agli obiettivi alimentari e non alimentari 
a cui deve corrispondere l’Agrobiocoltura e postulando i limiti della Sosteni-
bilità, i fi loni di innovazione strategicamente fondamentali sono le cosiddette 
biotecnologie (con in primo piano gli aspetti genomici) la biochimica e tutte 
le tecnologie di governo delle condizioni ambientali dei processi produttivi. La 
gestione informatica evoluta è la modalità fondamentale per realizzare le ipotesi 
progettuali e che è la più effi cace per massimizzare i risultati e per controllare 
gli effetti di tutti gli orientamenti di ricerca e di innovazione.

In riferimento a queste strategie innovative vi sono forti correnti d’opinione 
contrarie che spesso si ispirano a concezioni etico-naturalistiche conservatrici ed 
al Principio di precauzione estremisticamente interpretato.

Le ostilità maggiori che si riscontrano in ampi strati dell’opinione pubblica si 
concentrano sulle biotecnologie e sulle tecnologie d’ordine “chimico”.

Le diffi coltà di percezione diretta dei meccanismi d’azione stimola l’emergere 
nel subconscio di timori verso l’ignoto.
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Oggi nell’opinione pubblica prevalente il termine biotecnologia è considerato 
sinonimo di transgenesi o, comunque, di manipolazione genetica innaturale.

Nella realtà le biotecnologie raggruppano una ampia gamma di metodiche e 
di tecniche applicate, sia in termini di intragenesi come di transgenesi, che mi-
gliorano “strutturalmente” le capacità trasformative del “bios”. Ogni metodica 
non è innaturale in quanto utilizza potenzialità già presenti in natura. 

In ogni caso si constata che nei confronti della manipolazione genetica vi è 
una schizofrenia. Si accettano interventi anche “pesanti” se essi sono funzionali 
a risolvere problemi sanitari (tanto più se personali) ma non li accettano se essi 
riguardano l’alimentazione ritenendo di potere avere per essa alternative.

Per gli aspetti “chimici” si scontano eccessi ed errori che in passato si sono ri-
scontrati e che hanno determinato una diffi denza diffusa. Concettualmente andrebbe 
discussa non già la “chimica” bensì le distorsioni che di essa possono essere fatte. 

Comunque le tematiche di maggiore rilievo etico che coinvolgono gli indirizzi 
proposti e le preoccupazioni avanzate possono riassumersi nei seguenti aspetti 
in sintesi puntualizzati:

Salute umana: In riferimento alla salute umana il ruolo etico dell’agrobiocoltura 
si rivolge soprattutto alla produzione di alimenti quantitativamente e qualitati-
vamente adeguata alle esigenze nutrizionali ed al mantenimento di condizioni 
ambientali socialmente accettabili. La componente qualitativa è sintesi di una 
pluralità di aspetti fra i quali (in riferimento alla salute) prevalgono la salubrità e 
l’adeguatezza dietetica rispetto alle diverse situazioni. Così le condizioni ambientali 
a cui tendere non sono solo quelle degli equilibri ambientali da preservare e/o da 
ricostruire ma anche quelle della fruibilità ambientale quale esigenza psicofi sica 
e sorgente di attività economica. Le situazioni sineticamente delineate spesso 
determinano contrasti qualora esse non siano orientate a soluzioni intelligente-
mente compromissorie che valorizzino la sintesi. 

Come più volte richiamato il punto cruciale per impostare un processo struttu-
ralmente virtuoso è quello di partire dalla creazione (in senso tecnico) di genomi 
concepiti in modo fi nalizzato. È quindi eticamente fondamentale che nel progetto 
genetico si postuli che i soggetti derivanti dalle biotecnologie innovative siano 
esenti da ricadute negative verso i consumatori. Nel concepire il progetto gene-
tico questa preoccupazione deve essere dirimente e prima di diffondere i nuovi 
genomi è necessario realizzare una sperimentazione adeguata. Senza ridurre il 
rigore i limiti di sicurezza essi non debbono però essere portati a livello di irrea-
lismo. Il rischio “zero” non è garantibile in qualsiasi attività. Tanto meno esso è 
realizzabile nell’agricoltura tradizionale. 

Sotto il profi lo qualitativo con la biocoltura i tecnogenomi possono anche 
essere concepiti per agire in senso attivo e diretto sulla salute conferendo alle 
piante, animali, microrganismi, capacità di produrre agenti nutrizionali positivi o 
di modifi care condizioni negative dei prodotti naturali La nutrigenica e la nutri-
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genomica sono scienze moderne impostate secondo questi criteri ed esse aprono 
grandi prospettive per la salute umana. 

Ambiente: nei confronti dell’ambiente le tecnoscienze biologiche hanno enor-
mi campi di applicazione. La migliore capacità trasformativa, unita alle migliori 
tecnologie di coltivazione, di allevamento, di conservazione, di trasformazione, 
consentono un forte risparmio di risorse primarie, un minore rilascio di scarti, 
una forte riduzione delle perdite. L’accresciuta capacità produttiva permette di 
aumentare lo stoccaggio di gas serra così come anche le lavorazioni del terreno 
favoriscono il blocco temporaneo dei medesimi. Con le biotecnologie è possibile 
creare specie adatte ad ambienti diffi cili (aridi, salsi, freddi, acidi, alcalini, ecc.) 
sia per fi nalizzazione alimentari e sia per scopi tipicamente ambientali (ad es. lotta 
alla desertifi cazione, la bonifi ca, il risanamento, disinquinamento dei bacini idrici, 
ecc.). Il contributo dell’Agrobiocoltura al miglioramento ambientale può essere 
determinante per la vivibilità futura del pianeta. Con la Biocoltura è altresì concre-
tamente ipotizzabile la realizzazione di processi biologici specifi ci per realizzare 
obiettivi ambientali determinati. La realizzazione di biomasse a fi ni energetici o per 
disinquinare o, in prospettiva, per realizzare prodotti alimentari senza impegnare le 
risorse dell’ “Agro” costituisce una eventualità di grande interesse. 

La portata etica di queste funzioni è fi n troppo evidente.
Equilibri biologici: Vi è il timore che la realizzazione di genomi attraverso 

tecniche allogene possa introdurre nei sistemi biologici perturbazioni degli equilibri 
naturali. Tale timore non è da sottovalutare ma nemmeno è da sopravalutare, per-
ché in Natura le mutazioni non effi caci vengono eliminate. Del resto gli equilibri 
naturali sono in continua evoluzione. In ogni caso ogni novità importante deve 
essere testata con criteri oggettivi e di responsabilità etica. È appena il caso di 
ricordare che la maggiore parte delle specie vegetali ed animali allevati in Europa 
è di origine esotica.

Biodiversità: La biodiversità è un valore ma non deve essere trasformata in 
un “totem” ideologico. Essa non deve essere concepita in termini conservativi 
bensì deve essere considerata in termini dinamici e nel preminente interesse 
umano. Le modalità conservative dei genomi spontanei possono esplicarsi nelle 
aree destinate alla tutela ambientale (Parchi), in quelle inselvatichite e nelle 
genomoteche realizzate con le tecniche di conservazione dei genomi o di altri 
elementi vitali. Frenare la creazione e la diffusione di genomi ad alta effi cienza 
per il timore che essi prendano il sopravvento è concezione antietica perché essa 
è limitativa dello sviluppo e di tutte le consequenzialità socialmente positive. Il 
timore che nuove specie “artifi ciali” possano prendere il sopravvento non deve 
essere esasperato. Anzi, se esse sono più effi cienti è bene che ciò avvenga. Il 
conservatorismo concettuale è antievolutivo.

Bioinquinamento ambientale: Tenuto conto dei modi di fecondazione incro-
ciata di molte specie vegetali (anemofi la, entomofi la, ecc.) la diffusione di polline 
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delle varietà biotecnologiche può meticciare le piante convenzionali e quelle 
spontanee. Il problema è rilevante soprattutto per le piante che si propagano per 
seme. Meno lo è per tutti i sistemi di moltiplicazione governati (animali, colture 
microbiche, riproduzioni agamiche ecc.). La garanzia di non inquinamento per 
coloro che intendano non aderire a queste scelte deve essere tutelata ma non fi no 
al limite di impedire il progresso generale. È comunque eticamente corretto che i 
produttori di varietà biotecnologiche si pongano il problema di creare genomi non 
riproducibili in coltura agricola. Va da sé che per gli utilizzatori questa soluzione 
comporta la necessità di rifornirsi sempre all’origine del materiale di moltiplica-
zione. Ciò può accentuare la posizione dominante dei costitutori di varietà, ma 
questo avviene già per tutte le agricolture evolute. In ogni caso la dominanza può 
essere contenuta favorendo (e non già contrastando) la concorrenza attraverso lo 
stimolo allo sviluppo delle attività di selezione su basi biotecnologiche. 

Il problema delle possibili fecondazioni incrociate è vecchio quanto lo è la 
creazione di nuove cultivar e razze animali. È la dominanza che hanno assunto 
le varietà migliori che ha consentito di contenere la fame di una popolazione 
rapidamente crescente.

Privatizzazione dei viventi: È questo un aspetto di grande signifi cato etico. 
La problematica non è però scientifi ca bensì afferisce alla sfera politica. La 
regolamentazione in merito è in fase evolutiva ed esprime posizioni non omo-
genee. A nostro avviso la distinzione fra il signifi cato di “scoperta” e quello di 
“invenzione” costituisce il discrimine decisivo. Non è eticamente accettabile che 
siano privatizzati i genomi che si trovano in natura, quale risultato delle evolu-
zioni spontanee. La loro codifi cazione implica la “scoperta” di ciò che esiste e 
non deve comportare l’acquisizione della loro proprietà universale: la Natura è 
e deve restare un bene comune. Semmai brevettabili sono le tecniche inventate 
per scoprire le caratteristiche dei genomi, e per modifi carle. Coerentemente, è 
eticamente accettabile che siano brevettabili i genomi “creati” attraverso metodi-
che biotecnologiche così come già ora lo sono le cultivar create con le tecniche 
convenzionali. Questa problematica è centrale per tutte le biotecnologie e non 
solo per quelle agricole. Per affrontarla l’approccio etico è imprescindibile.

Valorizzazione economica dei biobrevetti: Nella delimitazione indicata è etico 
che, come già avviene per le varietà create con i metodi convenzionali di miglio-
ramento genetico, anche i prodotti dell’ingegneria genetica possano essere com-
mercializzati con diritti di privativa (semmai con durata predeterminata). Essi sono 
frutto dell’ingegno. Anzi lo stimolo economico è di grande utilità per intensifi care 
la ricerca. E, come già notato, per contenere le posizioni di rendita è importante 
favorire la concorrenza così come avviene in ogni campo dell’inventiva.

Ostacolo al progresso dei paesi sottosviluppati: Il pensiero che i prodotti 
biotecnologici danneggino i paesi sottosviluppati in quanto essi non sarebbero 
in grado di acquistarli e perché essi possono realizzare una concorrenza pesante 
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verso i prodotti tradizionali è mal posto. In quelle realtà la diffi coltà di acquisire 
tecnologie evolute è comune a tutti i mezzi e per tutti i settori in quanto le ca-
renze produttive non consentono di superare i confi ni della sopravvivenza per cui 
non possono innestare il circuito virtuoso del risparmio-sviluppo. Rallentando lo 
sviluppo generale si peggiora il problema, perché l’esigenza è quella di avviare 
un progressivo processo di recupero. Questo processo può avvenire solamente 
favorendo la sostituzione dei modi tradizionali di produrre con innovazioni ap-
propriate ed organicamente concepite. 

Ancora una volta il problema è di tipo politico. 
È pertanto etico favorire lo sviluppo di biotecnologie specifi che per le realtà 

diffi cili da introdurre in modo integrato con gli altri interventi di sistema. In ogni 
caso l’incremento di produttività derivante dall’uso di biotecnologie appropriate 
consente non solo di sostenere l’eventuale incremento dei costi espliciti ma anche 
di aumentare considerevolmente il valore aggiunto. Anche l’accusa che queste 
nuove varietà potrebbero sfruttare troppo intensamente le risorse favorendo la 
desertifi cazione è ancora una volta mal posta. Le biotecnologie non debbono essere 
concepite come aspetto unilaterale bensì come il punto di forza di un pacchetto 
tecnologico appropriato alle diverse situazioni. Non sarebbe aberrante ipotizzare 
che le Agenzie internazionali favorissero la creazione di biotecnologie effi caci 
verso le situazioni più precarie favorendone la diffusione.

Biotecnologie e prodotti tradizionali: Le biotecnologie non sono un obbligo 
ma una opportunità. Se i prodotti tradizionali dimostrano di essere in equilibrio 
socioeconomico essi non necessitano di innovazioni di questo genere. Ma qualora 
non lo fossero essi potrebbero avvantaggiarsi dall’adozione di innovazioni appro-
priate che ne esaltino le peculiarità. Non agendo in tale direzione l’alternativa è 
che tali prodotti scompaiano o che siano ridotti a nicchie per pochi. Condizioni 
entrambe antietiche. L’uso intelligente delle biotecnologie può consentire di ri-
solvere molti problemi che oggi di manifestano. Inoltre è possibile ipotizzare che 
con le biotecnologie si possano realizzare prodotti nuovi che potrebbero creare 
tradizioni future se il mercato le premierà.

Monopoli ed oligopoli biotecnologici: È possibile che la privatizzazione dei 
prodotti biotecnologici possa determinare la creazione (od il consolidamento) di 
posizioni di monopolio a favore di chi ha brevettato il prodotto oppure la crea-
zione di cartelli fra i pochi che hanno realizzato prodotti consimili. È questa una 
problematica generale che si riscontra in tanti campi ma nel settore biologico 
stimola emotività particolari perché mette in gioco valenze vitali. In termini etici 
questa problematica rientra nell’etica di funzionamento dei sistemi economici e, 
in essa, della concorrenza. Ancora una volta la risoluzione è d’ordine politico-
regolamentare e non già nel precludere la realizzazione di queste innovazioni. 
Anzi, al contrario, il promuovere e diffondere la ricerca è un modo per ampliare 
le opportunità ed i campi di scelta.
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 Biotecnologie ed impatti ambientali: In sè l’Ambiente è un insieme dinamico, 
le modifi che indotte dall’azione umana sono di origine plurima e nota. Eticamente 
l’azione dell’Agrobiocoltura deve rivolgersi ad infl uenzarlo in modo sostenibile 
per i processi diretti e di contribuire alla sua tutela (rispetto alle esigenze an-
tropologiche) in riferimento agli impatti determinati dalle altre attività. In ogni 
caso, stanti le infl uenze generali sullo sviluppo, è illogico pensare a politiche 
diffusamente conservatrici. È indispensabile connettersi alle diverse problematiche 
con atteggiamento realistico ed innovativo. Talora dovranno essere interventi di 
natura conservativa (parchi, zone di rinaturalizzazione, ecc.) ma prevalentemente 
dovranno essere interventi modifi cativi praticati attraverso l’accentuazione del-
l’innovazione biologica appropriata. Ciò vale anche per gli aspetti paesaggistici 
per loro natura variabili per una pluralità di motivi endogeni ed esterni.

 Biotecnologie ed Opinione Pubblica: La campagna mediatica che si è svi-
luppata è fortemente infl uenzata da posizioni ideologiche preconcette che hanno 
stimolato e hanno fatto riemergere i fantasmi dell’inconscio più che lo spirito 
razionale. I media hanno una grande responsabilità ed hanno fatto di un proble-
ma reale un problema di tipo “scandalistico” inquinando l’Opinione Pubblica 
più incline al sospetto che non alle ragioni scientifi che. La nuova genomica si 
sta affermando in tutto il mondo. In Europa sta faticosamente entrando. In Italia 
si insiste con una opposizione aprioristica e, addirittura, si vorrebbe bandire un 
referendum. Lo spirito di crociata è eticamente scorretto perché tende a creare 
emotività controproducenti anche quando si propongono politiche protezionistiche. 
Volere fermare la piena con mani ed isolarsi dal mondo è un non senso ed è il 
modo più effi cace per peggiorare la condizione relativa dell’Agricoltura italiana. 
Il proibizionismo non ha mai dato riscontri positivi tanto più se è sostenuto da 
concezioni anacronistiche.

10. Etica e sviluppo delle tecnologie complementari

Ogni processo produttivo è costituito dall’impiego – organicamente fi nalizzato 
– di una pluralità di mezzi tecnici di produzione.

Nelle agrobiotecnologie la migliore effi cienza la si realizza armonizzando 
l’impiego dei vari mezzi allo scopo di esaltare sotto il profi lo tecnico-economico 
il potenziale trasformativo dei genomi.

Date determinate fi nalità esiste quindi una forte relazione di adattamento 
reciproco fra genomi ed altri mezzi, tecnici, terreno compreso. 

La utilizzazione del terreno e la realizzazione di questi altri mezzi tecnici ed 
il loro impiego comporta responsabilità etiche specifi che. In particolare l’uso 
dei terreni (vale a dire dell’Agro) coinvolge i problemi della fertilità e della sua 
gestione nonché il complesso delle questioni ambientali (acque comprese).

L’etica agronomica è pertanto un aspetto cruciale e di carattere primario. Per 
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gli altri mezzi tecnici le responsabilità etiche afferiscono in modo particolare a 
chi idea e realizza tali mezzi in riferimento alle ricadute che il loro uso può de-
terminare e non solo in termini di rispondenza alle normative. Ovviamente anche 
chi li impiega deve avere consapevolezza delle ricadute (ad esempio sicurezza 
alimentare, ambientale e del lavoro).

Con la richiesta di beni alimentari sempre più elaborati l’impiego di tecnologie 
innovative idonee in tutto il percorso della trasformazione e della distribuzione 
è indispensabile.

In altri termini le responsabilità etiche pervadono tutte le fasi ed in particolare 
le scelte di sintesi compiute dagli imprenditori.

Questa esigenza, allargata ad ogni fase delle singole fi liere, apre un ventaglio 
amplissimo di casistiche la cui gestione impone una crescente responsabilità etica 
tanto maggiore quanto minore è la possibilità pratica dell’utilizzatore di avere 
possibilità dirette di riscontro. Queste problematiche riguardano in particolare l’im-
piego dei mezzi di produzione di matrice chimica e le addivazioni in generale.

All’aumento delle capacità trasformative da parte dei genomi debbono cor-
rispondere adeguamenti correlati degli inputs da trasformare. Così come la ri-
chiesta di prodotti aventi crescenti livelli di trasformazione e di servizio impone 
additivazioni e tecnologie raffi nate.

Tutti i vari sistemi di controllo dei processi sono funzionali per defi nire le 
modalità operative complessivamente idonee a garantire i diversi livelli di tutela 
(igienico-sanitaria, ambientale, ecc.), ma, a monte, più che il timore della sanzione 
dovrebbe prevalere l’Etica della responsabilità. 

La fi ducia si conquista con la credibilità, per cui l’etica produttiva oltre che 
un dovere può essere anche uno strumento di marketing.

11. Etica e sistemi produttivi integrati

Un sistema produttivo agrobiologico è costituito da un insieme di attività che 
originano dall’utilizzazione delle risorse primarie per arrivare all’utilizzazione 
fi nale dei prodotti (servizi) attraverso più stadi produttivi (coltivazione-alleva-
mento, trasformazione, conservazione, distribuzione) fra di loro funzionalmente 
interconnessi. La caratteristica che accomuna tutte le fasi è la presenza determinante 
e caratterizzante di una pluralità di processi biologici che il sistema utilizza e che 
condiziona ai fi ni prefi ssati. Pertanto l’intera fi liera è Agrobiocoltura.

Di norma le diverse fasi sono realizzate da protagonisti diversi che fra loro si 
rapportano secondo i modelli cosiddetti di fi liera e che coinvolgano anche altri 
operatori in quanto fornitori di mezzi complementari.

Nell’ambito di questi sistemi produttivi complessi si evidenziano oltre alle 
etiche trasversali (di impresa, di responsabilità sociale, ambientale ecc.) anche 
etiche specifi che di processo, di rapporti mercantili, di responsabilità globale. 
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Una fattispecie particolare, ma importante, riguarda le produzioni tipiche, 
soprattutto le DOP, IGP, STG.

I disciplinari produttivi riguardano in modo organico tutte le fasi della fi liera 
ma sono soprattutto le imprese fi nali che “marchiano” e che si assumono la 
responsabilità di sintesi.

È evidente che comportamenti “non conformi” determinano discredito su 
tutto il settore.

Il problema ha carattere generale ma per l’Italia è particolarmente rilevante 
date le peculiarità di molte nostre produzioni.

La fi liera dovrebbe essere ispirata ad un progetto etico generale articolato 
per fasi.

Il bilancio sociale può essere lo strumento per misurarne i risultati.
L’etica di processo risponde alla fi nalizzazione fi nale del medesimo (sicurezza 

alimentare, compatibilità ambientale, livelli di qualità dichiarati, ecc.). L’etica di base 
si esprime nella coerenza dei comportamenti produttivi rispetto a tali fi nalizzazioni.

Questi aspetti sono particolarmente espliciti quando siano defi niti in discipli-
nari produttivi, ma, comunque, dovrebbero essere considerati nella deontologia 
produttiva. Tutte le certifi cazioni sono ispirate a questi presupposti.

Come già si è evidenziato qualsiasi processo produttivo moderno si esplica con 
l’acquisizione dal mercato dei mezzi di produzione. La scelta di questi mezzi, oltre 
a corrispondere a criteri di funzionalità e di economicità diretta, deve farsi carico 
di corrispondere a principi etici generali quali sono le ripercussioni sull’ambiente, 
sulla sicurezza, sulla compatibilità sociale, ecc. derivanti dal loro uso.

Nella concezione di fi liera è necessario che questi principi siano considerati 
nel complesso delle interdipendenze. Infatti nelle organizzazioni in fi liera esistono 
responsabilità produttive che vanno oltre le singole imprese e gli aspetti contrat-
tuali. Nella catena delle imprese è suffi ciente che una sola abbia comportamenti 
negativi perché le ripercussioni si diffondano in tutto il sistema potendo anche 
pregiudicare il risultato complessivo.

Oltre che nell’ambito delle relazioni “tecniche” della fi liera le componenti 
etiche hanno rilievo anche nelle relazioni contrattuali.

Nei processi integrati è inevitabile che si realizzino posizioni gerarchiche. Di norma 
la dominanza va, a ritroso, partendo dalle fasi distributive a quelle della trasformazione 
ed a quelle tipicamente agricole. Di pari andamento è il peso contrattuale. 

La realizzazione di rapporti fra le parti dovrebbe ispirarsi a criteri etici di equità 
ma, più realisticamente, è constatabile che tale obiettivo è perseguibile se in ogni 
segmento sussistono suffi cienti condizioni di concorrenza: quindi il mantenimento 
di una suffi ciente condizione di concorrenza assume rilievo etico.

Le fi liere produttive possono essere di diversa natura ed in relazione alle 
loro caratteristiche evidenziano aspetti etici diversi che si innestano su quelli a 
carattere più generale e comuni.
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La fi liera verticale integrale è costituita da quelle imprese che realizzano in 
modo autonomo l’intero processo dalla produzione delle materie prime alla vendita 
dei prodotti fi nali. In esse i diversi livelli di responsabilità sono integrali.

Le fi liere verticali articolate sono costituite da una pluralità di imprese – ognuna 
specializzata in più fasi produttive – che si integrano contrattualmente ad una 
impresa dominante. È negli accordi contrattuali che si esprimono le rilevanze 
etiche delle coalizioni e dei rapporti bilaterali fra integrante ed integrati.

Le fi liere orizzontali ed ortogonali di tipo cooperativo ripetono, come struttura 
operativa, gli schemi delle integrazioni verticali ma dovrebbero essere da esse 
dissimili in quanto, eticamente, pongono tutti gli associati sulla stessa posizione 
concettuale essendo preminente il carattere mutualistico e solidaristico. Questo 
aspetto, istituzionalmente distintivo, ancorché sia discusso, costituisce la motiva-
zione di base della legislazione di favore di cui usufruisce l’associazionismo.

12. Etica e Lavoro

Il Lavoro è la componente intelligente che rende volitivi i sistemi produttivi 
e nello stesso tempo è il fattore socialmente nevralgico. Da queste peculiarità 
deriva il suo carattere di centralità.

Sotto il profi lo etico il lavoro può essere considerato in riferimento a tre ordini 
di motivi fra di loro strettamente connessi: il Lavoro in sé, il Lavoro in riferi-
mento alle conseguenze che ne può subire l’utilizzatore dei prodotto, il Lavoro 
in riferimento alla effi cienza dell’impresa.

In realtà questi aspetti sono estensibili ad ogni attività, ma nell’Agrobiocoltura 
assumono ulteriori peculiarità.

Nell’opinione pubblica il lavoro agricolo è stato sempre considerato ai livelli 
più bassi della scala sociale. Lo dimostrano l’esodo agricolo e la constatazione 
che, pure in presenza di notevole disoccupazione strutturale, esiste una forte ca-
renza di offerta di lavoro agricolo che favorisce il ricorso a soluzioni contingenti, 
quali, ad esempio, il mercato irregolare.

Esiste quindi il rilevante problema sociologico ed etico di elevare la dignità 
del lavoro agricolo al livello degli altri settori. Operazione non facile che coin-
volge le imprese ma soprattutto la cultura diffusa, l’organizzazione sociale del 
territorio, ecc.

Problematiche complesse la cui analisi esula dai limiti di questa trattazione.
Le condizioni di “dignità” del lavoro afferiscono anche all’organizzazione 

aziendale ed alle condizioni di sicurezza e di vivibilità dei luoghi e delle condi-
zioni di lavoro.

È principio consolidato che l’Etica di impresa debba porre in primo piano le 
problematiche sociali del lavoro. Tutto l’impianto contrattuale è sempre più in-
fl uenzato da questi criteri e dalla ripartizione del valore aggiunto dell’impresa.
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Ma anche il Lavoro ha forti responsabilità etiche nei confronti dell’impresa 
e della Società, e ciò si manifesta sotto molteplici aspetti.

La responsabilità etica dei prestatori d’opera nei confronti dell’utilizzatore dei 
prodotti è consequenziale alla consapevolezza (derivante dalla formazione) dei 
lavoratori sugli effetti del proprio operare. Questa consapevolezza oltre che ispirare 
la condotta può estendersi ad interventi rivolti a modifi care i processi produttivi. 
I protocolli della “qualità totale” si imperniano su questo tipo di contributi.

Dall’effi cienza del lavoro dipende in buona parte la vitalità dell’impresa e, 
quindi, le condizioni di persistenza e/o di sviluppo della medesima sul mercato 
con tutte le conseguenze sociali connesse.

In defi nitiva la ricerca di equilibri socialmente ed economicamente sostenibili 
fra datori di lavoro e lavoratori è compito reciproco e dovrebbe ispirarsi ad un 
codice etico che sia in grado di favorire lo sviluppo in termini di compatibilità 
realistica incentrata sull’interesse collettivo.

13. Etica fi nanziaria

Il Capitale è un fattore di produzione imprescindibile e di impiego crescente 
quanto più la tecnologia e la qualità del lavoro si evolvono. Ma sotto il profi lo 
etico un conto è il Capitale quale mezzo strumentale ed altro è il Capitale quale 
sintesi di strategie fi nanziarie che spesso nulla hanno a che vedere con le attività 
produttive reali.

Nel primo caso (Capitale strumentale) la remunerazione conseguenziale agli 
impieghi produttivi è eticamente legittima. Nel secondo è assai più discutibile e 
non a caso tutte le Religioni e le Filosofi e condannano l’uso puramente specu-
lativo della fi nanza.

Quando poi le strategie fi nanziarie assumono i caratteri abnormi che hanno 
determinato la crisi mondiale che siamo soffrendo esse esprimono tutto il loro 
carattere antisociale.

Collegate a queste problematiche sono tutte le politiche creditizie.
Nelle realtà moderne la fi nanza assume una funzione fondamentale e, come 

è percezione diffusa, s’impone una regolamentazione che ne esalti il ruolo pro-
duttivo e, quindi, sociale.

 
14. La Società cosa richiede all’Agrobiocoltura?

Quanto espresso in precedenza costituisce un quadro generale delle proble-
matiche Agrobiologiche in un contesto di Sviluppo.

In relazione alla fi nalizzazione delle attività produttive si confi gurano modelli 
etici specifi ci. Nell’accezione corrente il collegamento agricoltura/alimentazione è 
quasi assiomatico. Questa fi nalizzazione è e rimarrà sempre quella dominante, ma 
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grande rilievo assumeranno pure la produzione di beni extralimentari, di servizi 
ambientali, di servizi sociali. È assai probabile che tutte queste fi nalizzazioni po-
tranno essere realizzate anche con tecnologie concettualmente e strumentalmente 
nuove nell’alveo delle Bioattività. 

L’evoluzione della domanda di queste quattro fi nalizzazioni ha caratteristiche 
diverse e confi gura quadri etici altrettanto diversi ma non disgiunti fra di loro.

14.1. Finalizzazioni alimentari

Per affrontare le problematiche alimentari – FAO ed altre Organizzazioni inter-
nazionali in testa – l’intero Mondo si è mobilitato da tempo. Purtroppo lo jato fra le 
buone intenzioni ed i fatti è deludente. Tutto ciò esprime non solo le diffi coltà tec-
niche, ma, a monte, evidenzia pure le carenze etiche nei rapporti internazionali.

I problemi hanno dimensione globale e possono essere raggruppati in 5 te-
matiche principali: a) l’emergenza; b) lo sviluppo correlato domanda-offerta; c) 
il rapporto risorse-produzione; d) la educazione alimentare e la riduzione degli 
sprechi; e) le questioni distributive.

a) L’emergenza riveste carattere assoluto. A fronte della fame e della de-
nutrizione l’Etica della solidarietà impone risposte pronte. Ma altrettanto essa 
impone che si realizzino azioni sistematiche che possano essere in grado di inci-
dere sull’origine dei fenomeni stimolando uno sviluppo equilibrato, appropriato 
e duraturo. Se ciò non avviene l’emergenza non solo prosegue ma si aggrava. 
Purtroppo è ciò che si sta constatando. 

Conseguenze analoghe si hanno anche se alle politiche di riduzione della mortalità 
non corrispondono adeguati interventi di incremento delle produzioni alimentari. 

È il caso di ribadire che la questione demografi ca è centrale. 
I processi di sviluppo si realizzano secondo le logiche note. Esse possono 

essere stimolate ma non sovvertite per cui l’Etica degli interventi deve inqua-
drarsi in tali logiche. 

La evoluzione dei sistemi produttivi procede dall’agricoltura verso le attività 
secondarie e quelle terziarie. Questo percorso costituisce il fi lo conduttore della 
creazione e della evoluzione strutturale del Valore aggiunto: vale a dire della 
ricchezza destinabile ad avviare il ciclo dello Sviluppo. 

Puntare solamente sull’Agricoltura è insuffi ciente. Le risorse naturali, sociali, 
economiche, debbono essere incentivate il più possibile a permanere localmente 
creando condizioni propizie per un incremento diffuso dell’occupazione attraverso 
l’attivazione di una pluralità di attività. Ma se questo non fosse possibile politiche 
di alleggerimento demografi co potrebbero essere utili. 

b) Come già si è sottolineato lo Sviluppo è correlato all’evoluzione della 
domanda-offerta. Questo aspetto confi gura anche la problematica centrale della 
fi nalizzazione alimentare sia nel determinare le situazioni di equilibrio, di penuria, 
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di superproduzione, e sia nel confi gurare il sistema dei prezzi e degli scambi. Gli 
elementi quantitativi e qualitativi si sommano. 

La domanda alimentare di ogni individuo si caratterizza per esigenze fi siolo-
giche, edonistiche, salutistiche. Le esigenze fi siologiche corrispondono ai bisogni 
primari, per vivere e per esplicare le attività richieste. Le altre, pure importanti, 
sono sostenute da motivazioni eminentemente sociologiche: soddisfatte le prime 
divengono prevalenti.

In relazione dell’evolversi dello Sviluppo si possono evidenziare più stadi 
della domanda quantitativa: incrementi dapprima forti e poi decrescenti nelle fasi 
iniziali di incremento del reddito, relativa stabilità nelle fasi mature, decrementi 
in quelle avanzate. 

Qualitativamente, nelle stesse fasi, la domanda privilegia dapprima i prodotti 
energetici e plastici e poi i prodotti salutistici ed edonistici che abbiano crescenti 
servizi incorporati. Le caratterizzazioni edonistiche (compresi i servizi) aumentano 
correlativamente allo Sviluppo e quelle salutistiche si esaltano quando si sono 
realizzate le condizioni di suffi ciente sazietà. Nelle realtà opulente il signifi cato 
di “alimento-servizio” prevale su quello di “alimento-alimento”.

Questa schematizzazione essenziale è utile per defi nire un quadro previsionale 
attendibile. 

Assumendo come riferimento una popolazione mondiale di 7/8 miliardi di 
individui, in termini quantitativi, è stimabile che, nei prossimi 20 anni, circa 1 
miliardo di persone (fasce ricche) si trovi in una condizione di fabbisogni alimen-
tari quantitativamente decrescenti; circa 2/3 miliardi (fasce benestanti) si collochi 
nella fase matura con incrementi decrescenti; i restanti 3/4 miliardi (fasce povere 
ed emergenti) si troveranno nelle fasi ad incrementi forti. 

Correlativamente, dovrebbe anche evolversi la domanda qualitativa.
Le previsioni più attendibili per i prossimi 20 anni stimano un incremento 

complessivo dei fabbisogni di entità tale da essere insostenibile stanti gli assetti 
produttivi e le modalità di utilizzazioni attuali.

La situazione potrà aggravarsi ulteriormente se nell’utilizzazione delle risorse pro-
duttive disponibili si svilupperà la concorrenza per destinazioni non alimentari.

Non è però il caso di essere apocalittici.
Il quadro può assumere aspetti meno drammatici e, addirittura, può creare 

anche grandi opportunità all’Agrobiocoltura se l’innovazione sarà fortemente 
potenziata e se i consumi si razionalizzeranno. È questa la strategia vincente.

La risposta dell’offerta implica lo sviluppo di strategie diverse e fra di loro 
integrate. Innanzi tutto il potenziamento, per quanto possibile, delle produzioni 
indigene attraverso la diffusione di tecnologie innovative, (appropriate ai diversi 
ambienti) e, in via integrativa, la diffusione di un commercio internazionale che 
contempli, transitoriamente, regole favorevoli per le realtà arretrate e una domanda 
solidaristica da parte dei consumatori internazionali.
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Non sembri aberrante ma è dimostrabile che le maggiori spinte all’aumento 
delle produzioni agricole avviene quando i settori secondari e terziari decollano 
ed assorbono manodopera agricola. In queste condizioni l’equiparazione delle 
retribuzioni dei fattori produttivi avviene stimolando l’aumento della produttività 
del lavoro mediante una correlata innovazione tecnologica ed organizzativa. È 
signifi cativo constatare che le aree socioeconomiche ad alto sviluppo hanno una 
bassissima incidenza di addetti agricoli (2-5%) e, nonostante alti consumi, in 
genere esse esprimono eccedenze produttive (USA, Canada, Ue).

In ogni caso sul piano delle intese internazionali i valori della solidarietà 
attiva non possono essere trascurati: in primo luogo per dovere morale ed in 
via subordinata perché l’indigenza delle moltitudini è inevitabilmente foriera di 
gravi destabilizzazioni.

Comunque, ribadiamo, con le tecnologie innovative è possibile prevedere un 
ragionevole soddisfacimento dei fabbisogni quantitativi globali.

Il raggiungimento di questo obiettivo dovrà essere agevolato anche da una 
revisione dei modelli di consumo e, quindi, della natura dei fabbisogni e dalla 
riduzione degli sprechi. Questi aspetti rientrano nell’Etica del consumatore e 
della Sostenibilità.

Con una distinzione sommaria i fabbisogni sono soddisfatti con consumi di 
cibi di origine vegetale e con consumi di cibi di origine animale.

Agli effetti etici della offerta la distinzione è importante.
Le produzioni vegetali rivestono carattere primario, si realizzano con processi 

prevalentemente di natura endotermica, hanno impatto ambientale complessiva-
mente positivo sequestrando rilevanti quantità di CO2 (per l’intervallo di tempo 
produzione-consumo), mobilizzano le componenti fi sico-chimiche biologiche 
dei terreni, ecc.

Diversamente, le produzioni animali hanno carattere secondario (derivano 
dalla trasformazione di vegetali) e si realizzano con processi prevalentemente 
esotermici. Esse possono utilizzare derrate in competizione con l’Uomo e possono 
esercitare impatti ambientali complessivamente negativi qualora essi non siano 
opportunamente gestiti.

In termini puramente economici i prodotti vegetali sono meno costosi e più 
facili da realizzare rispetto a quelli animali. La FAO stima che per realizzare una 
caloria animale mediamente occorrono 7 calorie vegetali. 

Le produzioni animali, quali attività secondarie e per loro esigenza intrinseca, 
impiegano una quantità rilevante di risorse naturali (quali acqua ed energia) in 
competizione con gli altri usi e rilasciano importanti scarti ambientali solo in parte 
riciclabili. Inoltre, realizzandosi attraverso l’uso di animali ed il loro sacrifi cio, stimo-
lano sensibilità etiche di varia natura fi no alla ripulsa verso i consumi di carni. 

Sta però di fatto che in tutte le popolazioni mondiali, a parità di reddito, si 
riscontra una forte analogia dei modelli di consumo che pone i prodotti animali 
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in primo piano in relazione all’evolversi del reddito. L’Uomo è fi siologicamente 
onnivoro e socialmente esprime una cultura alimentare consolidata che, a pre-
scindere dalle ideologie, deve essere assunta come un dato strutturale.

Il comportamento del consumatore maturo dimostra di privilegiare gli aspetti 
edonistici e di sicurezza ma non è da trascurare l’ipotesi che, deteriorandosi il 
rapporto domanda offerta, questo comportamento possa essere indotto a mutare 
profondamente. 

c) Dati gli obiettivi di domanda il rapporto fra risorse e produzione è, ovvia-
mente, relazionato alla produttività che si riesce a realizzare dalle risorse. Con le 
tecnologie agricole la risorsa “terreno” è quella vincolante. Con l’Agrobiocoltura 
questo limite può essere superato da processi realizzati “senza terra”. Mantenendo 
le tecnologie agricole attuali la disponibilità dei terreni agricoli oggi a coltura 
sarebbe insuffi ciente a soddisfare i consumi futuri e la messa a coltura di nuovi 
terreni andrebbe a detrimento delle aree ad utilizzazione naturalistica.

Diversamente con l’Agrobiocoltura intensiva è possibile “risparmiare” terreni 
che, a loro volta, possono essere impiegati per altre destinazioni senza pregiudizio 
per i rifornimenti alimentari. La Unione Europea è la dimostrazione concreta 
dell’effi cacia di questa politica di stimolo produttivo in funzione del quale si sono 
“liberati” terreni per altre destinazioni: in primo luogo di tipo ambientale.

Pur mettendo in atto tutte le strategie per contenere e per razionalizzare i con-
sumi (che nel medio periodo sono signifi cative solamente per le realtà più evolute 
(vale a dire per meno della metà della popolazione mondiale) è inevitabile che si 
debba procedere verso un radicale mutamento dei modi di produrre (soprattutto 
laddove è maggiore la pressione demografi ca) privilegiando le tecnologie intensive 
in quanto esse valorizzano le risorse scarse.

d) In termini quantitativi un altro elemento di grande portata riguarda il con-
tenimento degli sprechi. Lo spreco è eticamente negativo sotto tutti i profi li.

Le malattie delle piante e degli animali, le infestazioni, la concorrenza delle 
malerbe, le diffi coltà idriche, ecc. falcidiano importanti quote di produzione 
primaria. Pure le diffi coltà di conservazione incidono massivamente e possono 
determinare anche gravi problemi sanitari. 

Lo scarto fra prodotto primario e prodotto consumato tende ad ampliarsi 
per un eccesso di selettività edonistica da parte del consumatore. L’esame della 
“spazzatura” evidenzia la grande entità degli sprechi domestici.

Migliorando le tecniche ed i comportamenti si può dare un contributo rile-
vantissimo alla risoluzione dei problemi approvvigionali.

e) L’educazione alimentare ha forte caratura etica. Essa riguarda l’informa-
zione e la consapevolezza delle conseguenze sul mercato derivante dalle scelte 
individuali nonché i rifl essi diretti sulla igiene alimentare in riferimento alla sanità 
individuale e pubblica, al contenimento degli sprechi, ai rifl essi ambientali, agli 
orientamenti dell’offerta.
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È noto come l’iponutrizione fra i molti aspetti negativi ha anche quello di 
indurre minori capacità intellettive e volitive. Pertanto essa contribuisce a ridurre 
le capacità di sviluppo. Ma è altrettanto noto che anche l’ipernutrizione o la nu-
trizione squilibrata inducono molti inconvenienti sanitari. Entrambe le situazioni 
costituiscono problemi centrali in qualsiasi Società.

L’educazione alimentare è decisiva per orientare le scelte ma l’apparato di pro-
duzione deve assumersi l’onere etico di corrispondere adeguatamente alle esigenze 
salutistiche conferendo ai prodotti le caratteristiche nutrizionali più consone. 

Le biotecnologie avanzate possono dare un grande contributo al riguardo.
I cibi eutrofi ci sono già una realtà, soprattutto per effetto dell’innovazione genetica 

e tecnologica. Nel contesto della salute pubblica la sicurezza alimentare, quale garanzia 
dell’assenza di componenti nocive, è un prerequisito di valenza etica basilare.

Un ulteriore elemento che entrerà prepotentemente negli scenari alimentari futuri è 
costituito dalle produzioni alimentari realizzate con modalità non convenzionali.

Tutta la gamma delle produzioni “senza terra”, già oggi diffusa, troverà grandi 
spazi se, come è assai probabile, si potranno creare nuove risorse energetiche. 
Queste produzioni sono eminentemente tecnologiche ed in quanto tali attraverso 
specifi ci apparati consentono un elevatissimo controllo di tutte le variabili.

Con l’ausilio delle applicazioni informatiche questi sistemi produttivi, com-
plessi nel concepimento, saranno semplici nella gestione.

L’alta effi cienza e le condizioni di controllo le rendono ambientalmente ideali 
e socialmente gradite agli operatori. 

L’incognita è d’ordine economico ma è verosimile che in molte condizioni 
esse saranno vincenti come anche la realtà attuale già dimostra.

Nell’ambito di questo indirizzo un rilievo specifi co potranno avere le produ-
zioni ottenute su basi microbiologiche (o similari) fi nalizzate ad ottenere prodotti 
specifi ci o biomasse per utilizzazioni ulteriori di ordine alimentare o diverso: 
questi orizzonti saranno la consacrazione defi nitiva della biocoltura.

In defi nitiva la fi nalizzazione alimentare coinvolge una grande pluralità di 
aspetti con ricadute complesse ma che, sempre, possono essere gestite sulla base 
di pochi principi etici dominanti: nell’ambito del sistema Natura l’Uomo e le 
sue esigenze debbono essere considerate prevalenti. 

Le possibilità di soddisfare le esigenze dell’Umanità esistono purché si operi 
sulle risorse naturali con intelligente azione innovativa appropriata per ogni 
situazione ed adottando tecnologie evolute in tutti gli stadi.

In altri termini si tratta di adottare una Etica di sistema coerente con l’Etica 
generale dello Sviluppo.

Insistiamo nell’evidenziare che, comunque si evolvano i modelli di domanda, è 
palese, sia per le produzioni vegetali e sia per quelle animali, che lo sviluppo dei 
processi produttivi può avvenire solamente se essi si realizzano in condizioni di 
competitività con gli altri settori nell’uso delle risorse così come dei fattori (in par-
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ticolare lavoro e capitali). Competitività, che per quanto riguarda il lavoro, investe 
in modo determinante la qualità sociale delle attività e dell’ambiente di vita.

14.2. Finalizzazioni extralimentari

Tradizionalmente l’Agricoltura è sempre stata anche fornitrice di prodotti 
a destinazione non alimentare. Basti pensare alle fi bre tessili, al legname, alle 
essenze farmaceutiche, erboristiche, tintorie, all’energia animale, ecc.

In futuro queste fi nalizzazioni potranno essere esaltate e ad esse se ne aggiun-
geranno altre e rilevanti.

La grande peculiarità dell’Agrobiocoltura è quella di utilizzare risorse in 
buona parte rinnovabili e che in genere esprimono un altro grado intrinseco di 
sostenibilità ambientale.

Lo sprigionarsi di queste potenzialità verso produzioni extralimentari è lega-
to allo sviluppo di biotecnologie specifi che fra le quali quelle microbiologiche 
assumono rilievo particolare. 

Dalla creazione di biomasse è ipotizzabile la produzione di una gamma am-
plissima di derivati.

Al solito la esplicazione di queste potenzialità dipende dalle condizioni di 
alternatività socioeconomica comparata rispetto ad altri processi.

Oggi sono balzate in primo piano le produzioni di bioenergia ricavate dalla 
trasformazione di sottoprodotti o da coltivazioni specifi camente realizzate. L’orien-
tamento è favorito da un rilevate impegno internazionale fi nalizzato a ridurre i 
fabbisogni di carburanti fossili (non rinnovabili) e le ripercussioni inquinanti 
derivanti dall’uso dei medesimi.

Questo indirizzo ha aperto un dibattito etico. In presenza di carenze alimentari 
è eticamente accettabile deviare risorse verso impieghi che hanno altre alternative 
di offerta? L’aumento dei prezzi delle derrate alimentari causato da questa do-
manda supplementare può sprigionare effetti che si diffondono in tutte le Società 
penalizzando le fasce meno abbienti?.

Le risposte sono articolate e problematiche: lo dimostrano gli accesi dibattiti 
in corso.

In presenza di sottonutrizione, su un piano morale dovrebbe prevalere la fi na-
lizzazione alimentare ed eticamente pare discutibile destinare prodotti alimentari 
per la produzione di energia, di plastiche degradabili, ecc.. Ma la realtà dimostra 
che le scelte economiche fi niscono per prevalere su quelle etiche. 

14.3. Produzioni e servizi agroambientali

Nessun altro settore produttivo ha relazioni così intense con l’ambiente come 
l’Agrobiocoltura. In questo contesto la componente “agro” assume rilievo diretto. 
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La creazione degli ambienti vitali nei quali l’Agrobiocoltura si esercita è la 
sintesi delle azioni biologiche congiunte espresse dai microrganismi, delle piante, 
della zoofauna.

La trasformazione dei suoli in terreni agrari, lo stoccaggio dei gas di serra, il 
riciclo degli scarti, ecc. sono attività biologiche che l’esercizio agricolo consente 
fornendo alla collettività un servizio ambientale implicito.

La gestione delle acque sia in termini di prelievo e sia nei riguardi del loro 
governo superfi ciale ha nell’Agrobiocoltura un punto di grande rilievo.

La forestazione, nelle sue più diverse forme, è attività di produzione congiunta 
di beni e servizi che concorre in modo assai rilevante alla igiene ambientale. Così 
come nella stessa relazione si pongono le diverse forme di arredo verde urbano.

Nel contesto dei servizi ambientali sono da annoverare le aree protette e le 
attività da esse scaturenti d’ordine naturalistico (di difesa della biodiversità e degli 
habitat biologici), d’ordine sociale (usufruimento ludico turistico, testimonianze 
storiche, ecc.) e via elencando.

Collegate a queste situazioni bioterritoriali sono le attività di controllo geope-
dologico, idrologico, di sicurezza ambientale, ecc. che si connettono strettamente 
alle attività umane di vario ordine.

Nei confronti degli aspetti descritti la scala di riferimento è quella territoriale, 
di ampiezza più o meno ampia a seconda delle situazioni.

Sotto il profi lo etico il modello di riferimento, ancora una volta, dovrebbe 
essere di tipo antropologico e collegato alle realtà territoriali.

L’evoluzione storica del paesaggio è una chiara testimonianza di questa con-
cezione. 

Il criterio etico è quello di ricercare, caso per caso, un positivo compromesso 
fra le esigenze moderne di vivibilità socioeconomica del territorio, la esaltazione 
delle peculiarità naturalistiche considerate con intelligente visione dinamica, la 
sicurezza ambientale, ecc. Una lungimirante politica urbanistica può essere lo 
strumento per indirizzare le scelte di sostenibilità ambientale e sociale. 

La politica dei Parchi e delle aree protette, della forestazione, del verde urbano, 
esprime indirizzi positivi. Come si è già sottolineato tali indirizzi sono tanto più 
perseguibili quanto maggiormente si rendono disponibili suoli non più necessari 
per altri scopi prioritari.

La soddisfazione delle esigenze primarie attraverso l’adozione di processi 
produttivi intensivi può permettere questa opportunità. 

Intensivismo e rinaturalizzazione possono essere fra di loro complementari.
La produzione di beni e servizi non commercializzabili può giustifi care etica-

mente la corresponsione di sostegni all’Agrobiocoltura da parte della collettività 
a compenso delle esternalità che essa rende disponibili.

In defi nitiva la coscienza delle infl uenze ambientali dell’Agrobiocoltura sui 
territori deve entrare nella cultura diffusa in modo realistico, non conservatore, ed 
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aperto verso assetti innovativi che esaltino le funzioni ambientali dell’Agrobiocol-
tura senza deprimere quelle produttivistiche. È in questa concezione connessa 
alle esigenze dello sviluppo che si qualifi ca il modello etico.

14.4. Tradizioni ed innovazione

Nell’ambito della concezione “Agricoltura” la tradizione ha sempre avuto una 
importanza considerevole. Certamente essa esprime una grande suggestione ma, 
ovviamente, è fi glia di un passato ove la negatività erano di gran lunga superiori 
alle positività. Se così non fosse la tradizione sarebbe attualità. 

Fino a poco tempo fa il ruralismo era esaltato quale sorgente e culla delle 
virtù con una retorica che ha emarginato il settore.

La tradizione deve essere interpretata come il traghetto culturale che collega 
il passato al futuro secondo un processo continuo di adattamento.

Verosimilmente molti aspetti d’oggi potranno essere annoverati come nuova 
tradizione fra qualche decennio. Gli elementi tradizionali durano nel tempo fi nché 
riescono a mantenere la loro funzionalità, altrimenti essi vanno a comporre il 
grande patrimonio della memoria e sono relegati fra i reperti storici: suggestivi 
quanto si voglia ma non riproponibili.

Nell’ambito dell’agricoltura italiana l’importanza della tradizione è rilevante, 
perché la grande variabilità territoriale e sociologica ha determinato l’affermazio-
ne di culture diverse che si sono espresse in tradizioni paesaggistico-territoriali, 
produttivistiche, di consumo, altrettanto diverse.

A fronte del mutare di tutti i riferimenti socioeconomici la “sostenibilità” di 
queste tradizioni può essere messa in pregiudizio.

Lo sviluppo, quale costrutto antropologico, non è solo espresso dal reddito ma in 
particolare dalla qualità di vita e la qualità di vita è legata ai paradigmi culturali che 
la Società si da. Le tradizioni entrano in modo profondo in tali modelli qualifi cando le 
peculiarità e l’identità complessive degli aggregati sociali per cui per quanto possibile 
dovrebbero essere difese sul piano esistenziale e valorizzate sul piano utilitaristico.

Ma la loro difesa non passa attraverso il conservatorismo, bensì deve basarsi 
sulla evoluzione graduale che permetta una loro attualizzazione.

Le abitudini ed i prodotti del passato erano in equilibrio con situazioni oggi 
del tutto superate. Senza andare troppo indietro, nessuno proporrebbe di vivere 
come cent’anni fa.

I prodotti “antichi” possono essere riproposti come ricostruzione storica per 
non perderne la memoria, ma i prodotti della tradizione che ancora hanno rispon-
denza vanno funzionalmente adattati alle esigenze attuali, soprattutto in termini 
igienici e di servizio.

I formaggi, i salumi, le conserve, la frutta, gli ortaggi, la pasta, il pane, ecc. 
di un tempo oggi sono diversi e pur tuttavia sono entrati nel patrimonio culturale 
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moderno conservando i connotati sociologici della tradizione italiana anche in 
relazione ad una cultura gastronomica che mantiene i riferimenti sostanziali.

I prodotti primari, però, per sopravvivere debbono adattarsi alle nuove esigenze 
di fi liera in termini di competitività. E per fare questo è indispensabile che siano 
realizzati a costi ragionevoli e che abbiano una duttilità qualitativa e tecnologica 
idonea per soddisfare le modalità moderne di consumo.

In caso contrario sono destinati progressivamente a rinchiudersi in nicchie 
sempre più contenute.

A questa evoluzione concorrono numerosi fattori ma, in modo particolare, un 
apporto decisivo lo possono dare le induzioni genetiche intelligenti che riescano 
a conciliare il mantenimento dei pregi e la eliminazione dei difetti.

La tradizione può essere salvata solamente dall’innovazione! Non è un para-
dosso bensì è la consapevolezza complessiva delle variabili in gioco.

Analoghe considerazioni possono svolgersi per quasi tutti gli aspetti coinvol-
genti l’immagine tradizionale di Agricoltura. Fra essi ci sembra rilevante assumere 
ad esempio il territorio, il paesaggio, la forestazione e la naturalizzazione.

Oggi, mercé anche la legislazione protettiva, si è accentuata la sensibilità 
verso politiche di tutela ambientale.

La tradizione degli ultimi secoli, in relazione alle esigenze della sopravvivenza 
sociale e per scarsa percezione di molte conseguenze, è stata dissipatrice di risorse 
naturali e, comunque, ha fortemente modifi cato il territorio. Ad esempio le boni-
fi che sono un aspetto virtuoso ma nonostante ciò discusso, la deforestazione è un 
esempio negativo. L’urbanizzazione esprime soluzioni contrastanti ma dovrebbe 
essere l’arma principale per un uso intelligente del territorio.

Oggi le aree protette coinvolgono ormai quasi il 20% del territorio, il bosco-
foresta si è dilatato fi no a determinare problemi di contenimento, la fauna selvatica 
sta ponendo necessità di disciplina. Ciò più o meno avviene in tutto il mondo svi-
luppato, mentre la tendenza opposta si constata, come ovvio, in quello arretrato.

Queste rinaturalizzazioni spontanee non possono essere realizzate con criteri 
puramente naturalistici bensì debbono tenere conto delle realtà sociali dei vari 
territori. In questi contesti l’etica dello sviluppo deve conciliare in termini positivi 
la gestione di questi territori con criteri antropologici vale a dire esaltando tutte 
le peculiarità ambientali territoriali in funzione di modelli culturali condivisi e 
sostenibili sul versante socioeconomico.

14.5. Servizi sociali

Da sempre l’ambiente agricolo ha espresso grandi suggestioni che hanno 
ispirato anche movimenti artistici e letterari di varie caratteristiche.

È ovvio che l’Uomo, quale componente della Natura, ha una particolare 
attrazione verso di essa e nei riguardi del mondo agricolo questo affl ato è emo-
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tivamente intenso. Tanto più la vita si urbanizza quanto più forte diviene lo 
stimolo a ritornare alle “radici”. Con spirito quasi “catartico” oggi si realizzano 
megagrattacieli “verdi” nemmeno concepibili pochi anni fa.

Lo stimolo a riscoprire la Natura si traduce nel recupero residenziale dei terri-
tori agricoli e nella ricerca di servizi “verdi” da usufruire in loco o da introdurre 
nelle realtà urbane.

Questa domanda è fortemente stimolata dagli stadi avanzati dello sviluppo e 
sostiene numerose attività produttive e/o di servizio le quali assumono un signi-
fi cato etico plurimo che riassume signifi cati edonistici ed esistenziali.

Tutte le attività attribuibili ai Parchi naturalistici ed alle aree protette, indu-
cono ad un turismo ludico ma anche culturale. Analogamente anche le attività 
di agriturismo hanno fi nalità economiche ma anche ludiche e culturali. Tutta la 
gamma delle attività di giardinaggio e di verde urbano hanno motivazioni cultu-
rali/estetiche. E così tanti altri esempi.

Questi servizi hanno ricadute ambientali e sociali spesso non monetizzabili per 
cui si possono inquadrare nelle categorie dei servizi sociali e delle esternalità. 

Nei modi di esercizio e per le loro fi nalizzazioni queste attività debbono 
osservare codici etici specifi ci.

Una casistica particolare riguarda l’uso degli animali per fi nalità non conven-
zionalmente produttive.

Nei confronti degli animali in produzione zootecnica ormai si stanno affer-
mando codici etici di valenza internazionale.

Rimangono invece altri aspetti di collocazione meno esplicita.
La tutela della fauna corrisponde a scopi d’ordine bioconservativo ma anche 

sportivi e di svago che alimentano interessi economici consistenti. L’esercizio 
della tutela può assumere sfaccettature contradditorie che vanno dalla contem-
plazione alla caccia. L’approccio etico è ovviamente contrastante e non può che 
ispirarsi a modelli compromissori. 

Tutela e controllo sono complementari. Il controllo faunistico può imporre 
regole etiche riguardanti la difesa di attività agricole, il controllo sanitario, la 
pericolosità sociale. Anche sotto questi profi li s’impongono codici etici che non 
possono che essere compromissori di esigenze diverse.

Altri aspetti di forti impatti etici riguardano l’allevamento e l’uso di animali 
a destinazione sportiva e/o da compagnia, da spettacolo, da laboratorio, ecc. Ca-
sistica che vede l’Uomo nettamente preminente con condizionamenti verso gli 
animali che pongono rilevanti interrogativi etici. Frequentemente una malintesa 
zoofi lia porta allo snaturamento delle “personalità” animali.

Ulteriori problematiche etiche sorgono nell’uso degli animali per scopi psi-
coterapeutici o per fi nalità militari, di salvataggio, repressione, ecc.

La violenza sulle loro istintualità e la messa in repentaglio della loro vita a 
vantaggio dell’utilità umana pongono in primo piano delicate questioni etiche.
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Le similitudini fra Uomo ed Animali evocano problematiche che trascendono 
le valutazioni etiche relative alla generalità delle attività produttive. Esse scatu-
riscono da matrici eticofi losofi che.

Questi orizzonti produttivi, in corso di continuo ampliamento, sono sostanzial-
mente estranei all’Agricoltura mentre, invece, sono intrinseci all’Agrobiocoltura, 
nella sua accezione olistica.

15. Etica e Politica Agraria

Per le sue molteplici valenze l’Agricoltura è sempre stata oggetto di politiche 
specifi che.

In prevalenza si è trattato di politiche di sostegno sviluppate attraverso misure 
protezionistiche e/o di intervento diretto, di politiche creditizie e di regolamenta-
zione delle attività, e di politiche afferenti alla sicurezza sociale, ecc. .

L’obiettivo dell’autonomia alimentare è sempre stato considerato primario 
evocando comportamenti ancestrali.

La stessa Unione europea adottò questa impostazione di politica agraria fi no 
a quando l’obiettivo dell’autosuffi cienza non solo fu raggiunto ma determinò 
surplus di costoso smaltimento.

In particolare la distruzione remunerata di prodotti e la corresponsione di 
contributi per la “non coltivazione”, pure avendo una loro logica economica, ha 
urtato le sensibilità etiche dell’opinione pubblica e sono state abbandonate.

Ora l’orientamento si è spostato verso una progressiva deprotezione produttiva 
a vantaggio della “remunerazione” di servizi ambientali non commercializzabili 
e che comunque vanno a vantaggio della collettività.

Questo mutamento accoglie una critica di natura etica: perché, in carenza di 
risorse, debbono essere impegnate risorse fi nanziarie a vantaggio di un settore 
eccedentario sottraendoli ad altri impieghi di maggiore produttività sociale?

La critica non è infondata e, a dire il vero, può coinvolgere qualsiasi politica.
Il problema dell’etica nelle scelte di politica agraria si pone anche per aspetti 

più delimitati ma di infl uenza diffusa.
Le limitazioni alla innovazione genetica, la preferenza verso soluzioni esten-

sive, i vincoli di natura ambientale, i vincoli produttivi, le politiche strutturali, 
ecc. sono tutte scelte che modifi cano le condizioni di sviluppo e di competitivi-
tà. Interessi collettivi ed interessi nazionalcorporativi si intrecciano con scarse 
preoccupazioni etiche.

Le politiche di regolamentazione delle attività sono state rivolte alla discipli-
na produttiva con espresso orientamento alla tutela ambientale ed alla sicurezza 
alimentare. 

Il problema della sicurezza alimentare investe tutte le fi liere produttive nella 
loro interezza e ad essa si associano numerose problematiche derivate.
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Eticamente si afferma il principio di responsabilità verso chi provoca l’evento. 
La tracciabilità è una tecnica tesa ad identifi care i responsabili.

Data la complessità dei campi di attività e delle conseguenze è giustifi cabile 
che l’Operatore pubblico assuma un ruolo regolamentare ispirato anche a prin-
cipi etici a tutela della collettività. Ma tale ruolo deve essere svolto con criteri 
realistici, nella consapevolezza delle conseguenze che si determinano su tutto il 
sistema e dovrebbe essere scevro da condizionamenti ideologici.

In particolare in una realtà sopranazionale, quale è quella dell’Unione europea, 
il ruolo della Politica agraria diviene ulteriormente delicato.

Essa, innestandosi su una tradizione storica caratterizzata da nazionalismi e da 
protezionismi, dovrebbe tendere a superarli agendo con decisioni modulate al fi ne 
di evolvere le singole agricolture verso condizioni comuni di competizione.

Tale politica è ancorata a ben defi niti principi e ad un disegno etico generale 
di alto profi lo. Le diffi coltà applicative non dovrebbero attenuare (o contraddire) 
la carica ideale.

Le decisioni settoriali, ancorché tecniche, dovrebbero convergere verso prin-
cipi superiori.

Le iniziative dirette di sostegno sono eticamente accettabili se esse corri-
spondono alla compensazione di “servizi” che l’Agrobiocoltura realizza per la 
collettività e/o a contributi tesi a migliorare la produttività sociale delle attività 
e/o incentivare il superamento degli egoismi intracomunitari.

Il ruolo della politica agraria (come quello di tutte le politiche economiche) 
dovrebbe essere di stimolo e non già di governo del sistema economico.

16. Conclusioni

La domanda di etica che oggi si esprime in modo crescente deve trovare ri-
sposte non ideologiche bensì in grado di essere stelle polari dello sviluppo della 
Società considerata nella sua globalità. In una concezione sistemica dello Sviluppo 
i diversi aspetti settoriali (compresi quelli afferenti all’Agrobiocoltura) debbono 
essere sempre connessi all’insieme delle relazioni causa-effetto.

Il futuro sarà contraddistinto da mutamenti profondi dei modelli tradizionali 
sotto tutti i profi li ma, con in primo piano quelli determinati dai rapporti con 
l’Ambiente sia in termini di disponibilità di risorse come di degrado rispetto alle 
esigenze umane.

Questi problemi potranno essere aggravati dai cambiamenti climatici naturali 
che molte previsioni attestano, ma esistono anche a prescindere da essi.

Tutto ciò pone la necessità di porre in discussione i modelli di sviluppo in 
termini di consumo e di entità e di modalità di produzione.

La riqualifi cazione di questi modelli deve fondarsi su una profonda innovazione 
derivante da una ricerca scientifi ca fortemente sviluppata ed innovativa. 
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Emerge la necessità di creare un nuovo rinascimento scientifi co umanistico 
in grado di corrispondere in modo originale allo sviluppo futuro.

La revisione concettuale dell’Agricoltura a favore della Biocultura quale ma-
trice delle Bioattività e dell’Agrobiocoltura apre la parte ad una riconsiderazione 
profonda di tutto l’universo socioeconomico coinvolto.

L’Etica dello Sviluppo non è da concepire come sistema di vincoli bensì come 
uno stimolo ordinatorio dello Sviluppo globale effi cace per esaltare le potenzialità 
dell’Uomo in condizioni durature di Sostenibilità globale. 

Per la loro poliedricità in tale contesto le Bioattività si pongono con un ruolo 
di particolare rilevanza.
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ENZO DI COCCO 
E L’ANALISI ECONOMICA

DELL’AGRICOLTURA
 

1. Introduzione

Nel ricordare la fi gura di Paul A. Samuelson, uno dei maggiori economisti del 
‘900 – scomparso introno alla del 2009 – il premio Nobel Paul Krugman (1999) 
richiama alla memoria la celebre distinzione tra “pensatori ricci” e “pensatori volpi” 
del fi losofo Sir Isaiah Berlin (1986) – le volpi, che sanno molte cose ed i ricci, che 
ne sanno una sola grande – per sottolineare che ciò che ha reso Paul Samuelson 
un pensatore economico unico, come nessun altro del secolo scorso, è stato il 
fatto che sapeva, e a tutti ha insegnato, molte grandi cose, nel senso che nessun 
economista come Samuelson ha mai avuto così tante idee fondamentali.

Forse non esiste modo migliore di svolgere questa lettura sul pensiero scientifi co 
di Enzo Di Cocco, di procedere, prima, ad una breve cronologia delle tante idee 
fondamentali fornite dal Di Cocco e, poi, ad una semplice e diretta esposizione della 
portata teorica di una di queste intuizioni seminali disseminate nei suoi scritti.

2. Breve cronologia dei contributi all’analisi economica dell’agricoltura
 
Sul piano cronologico, i “debiti” di riconoscenza della comunità scientifi ca 

verso il Di Cocco si possono in breve così delineare, senza avere la pretesa di 
darne una rappresentazione esaustiva:

1. Con il lavoro su “La distribuzione della produzione agricola aziendale” (Ri-

(*) Professore Emerito dell’Università di Bologna e Accademico Ordinario dell’Accademia 
Nazionale di Agricoltura.  

(**) Professore nell’Università di Modena e Reggio e Accademico Corrispondente - Relatore. 
(***) Preside della Facoltà di Agraria dell’Università di Bologna e Consigliere dell’Accademia 

Nazionale di Agricoltura. 
Paragrafo 1: Andrea Segrè. Paragrafi  2 e 7: Giancarlo Di Sandro. Paragrafi : 3, 4, 5 e 6 Fabrizio Ferretti.
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vista di Estimo agrario e Genio rurale, n. 1, 1941), avviene il “debutto” scientifi co 
e, al tempo stesso, il primo apporto dottrinario originale. Infatti, qui è proposta 
la defi nizione di “prodotto netto sociale” che intende affi nare il già noto concetto 
di “prodotto netto” dell’azienda sulla base di una più rigorosa separazione tra 
reintegrazioni e redditi aziendali ed extra-aziendali;

2. Nel 1955, con la ricerca sulla “Produttività della razza bovina romagnola” 
(Rivista di Economia Agraria, n. 1), è elaborato un modello statistico di valu-
tazione degli standard produttivi di tale bestiame che viene, in seguito, ripreso 
dal Vianelli come un contributo rilevante nel suo monumentale e noto trattato di 
allora di Metodologia statistica delle scienze agrarie (1954, Vol. I);

3. Ancora nel 1955, che è un anno particolarmente fertile di idee innovative per 
Di Cocco, c’è l’evento importante della pubblicazione sulla Rivista di Economia 
Agraria (n. 3) delle “Rifl essioni sulle scelte economiche nell’azienda agraria”, 
con cui è proposto uno schema delle scelte imprenditoriali alternativo a quello 
fi no allora dominante del Serpieri elaborato nella Guida e poi perfezionato in altri 
testi. Con tale contributo, è aperta la strada verso un’impostazione rigorosamente 
marginalista, detta impropriamente neoclassica, dell’economia dell’azienda agra-
ria. Allo stesso schema, l’intera comunità degli studiosi della disciplina farà poi 
riferimento, come attestano i manuali di microeconomia agraria che vedranno la 
luce negli anni ‘70 e di cui parleremo. Si tratta quindi di un apporto che fornisce, 
assieme ad altri contributi, la svolta decisiva al passaggio dal precedente para-
digma serpieriano a quello ortodosso marginalista che porta l’economia agraria 
verso un livello di maggiore scientifi cità, anche se meno aderente ai fatti reali 
agricoli in termini di analisi interpretativa;

4. Sempre nel medesimo anno, c’è l’emergere di altri fi loni di ricerca. È il 
caso della “analisi dell’effi cienza” che è iniziata dal Di Cocco e che, in seguito, 
trova la sua più compiuta espressione nel lavoro di De Benedictis e Paris: La 
valutazione dell’effi cienza aziendale (1962). Il nuovo indirizzo di studi pren-
de forma con la monografi a redatta dal Nostro su L’analisi tecnico-economica 
dell’azienda agraria (1955). Lo studio in questione costituisce una proposta 
metodologica atta a misurare il livello d’effi cienza, per mezzo di una serie di 
indici di natura tecnica ed economica, di una data azienda rispetto ai dati medi 
riguardanti un gruppo omogeneo di imprese, individuandone i probabili difetti 
al fi ne di predisporre quegli interventi ritenuti atti a superare e/o correggere le 
cause limitanti il livello del reddito. L’approccio dà luogo a un’ampia letteratura 
che trova la sua massima espressione nel 1° Convegno SIDEA (Società Italiana 
degli Economisti Agrari) svoltosi a Portici (Napoli) nel 1963. In seguito, però, 
viene man mano abbandonato con l’affermarsi della più complessa program-
mazione lineare che, invero, non è mai stata troppo considerata dal Di Cocco a 
causa del suo riferirsi ai coeffi cienti fi ssi e non a quelli variabili legati alla legge 
dei rendimenti decrescenti, ossia uno dei punti fi ssi della sua rifl essione assieme 
alla legge dell’utilità marginale decrescente;
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5. Un altro apporto dottrinale si ha con “Il giudizio economico di adattamento 
parziale” (1955). In tale saggio è proposta la classifi cazione dei diversi tipi di 
adattamento: “parziale, totale e di congiuntura”. La distinzione che si rifà, per i 
primi due, a Schneider (Teoria della produzione, 1942), è di grande momento. 
Anzitutto, perché precede la ben nota nozione di “periodo breve e lungo” allora non 
ancora acquisita dall’economia agraria nostrana; inoltre, perché evita l’ambiguità 
semantica della terminologia marginalista in cui il “tempo” sembra incluso ma, di 
fatto, è cancellato con il riferimento alla variabilità di alcuni fattori (periodo breve) 
o di tutti (periodo lungo). La nozione proposta dal Di Cocco è, invece, quanto mai 
chiara: con l’adattamento parziale s’intendono i soli cambiamenti relativi al livello 
d’impiego dei mezzi attinenti ad una data funzione di produzione, quindi a parità 
di settore di produzione; con l’adattamento totale, per contro, il riferimento è alle 
modifi cazioni tanto di tecnica quanto di settore, perciò implica il passaggio da una 
funzione ad un’altra. L’adattamento congiunturale riguarda, infi ne, la variabilità dei 
fattori impiegati in un da-to ciclo di produzione. Su questo tema, Di Cocco ritorna 
poi una trentina di anni dopo con un’importante scritto: “Periodi, adattamenti e 
tecnica nell’azienda e nella società” (Studi di Economia e Diritto, n. 4, 1986 p. 
477), dove chiarisce ulteriormente la precedente formulazione senza modifi carla. 
Conferma in tal modo la propria rifl essione originaria ed esprime la convinzione 
che le defi nizioni di periodo breve e lungo siano «incerte se non equivoche». Ciò 
dimostra il peculiare carattere d’autonomia intellettuale del Di Cocco che non 
accetta nozioni o teorie se non ne è effettivamente convinto. Tanto è vero che 
nel medesimo lavoro demolisce, con ragione, la ben nota “curva d’inviluppo” di 
periodo lungo ritenendola «una melanconica fantasia, né proponibile né credibile», 
dato che «quella curva continua non esiste (…) perché curve di tecniche diverse 
non ammettono punti in comune» in quanto giacciano su piani differenti;

6. Il “Giudizio economico di adattamento” sopracitato è da considerarsi, altre-
sì, un testo importante sul piano innovativo non soltanto per quanto sopra detto, 
ma anche per altri due sostanziali motivi. In primo luogo, perché introduce nella 
disciplina la classifi cazione dei fattori in base al loro grado di sostituzionalità 
(mezzi “limitazionali o complementari, sostituzionali e alternativi”) che l’econo-
mia agraria precedente ignorava, così come ignorava le curve di “isoproduzione” 
neo-classiche che qui invece compaiono, compiendo perciò un sostanziale passo 
verso un impostazione sempre più standard. In secondo luogo, perché pone il 
problema inerente al momento e alla durata dell’impiego dei fattori produttivi 
mediante la distinzione tra mezzi “policiclici, monociclici iniziali ed intermedi” 
basata sulla variabile “tempo”, ovvero un altro aspetto confl ittuale rispetto alla 
teoria marginalista che è, in sostanza, d’ordine statico;

7. Nel 1960 vede la luce un saggio quale contributo originale in tema di dottrina 
estimativa: La valutazione dei beni economici. E ciò dopo una serie di parziali 
studi che spaziano su diversi temi (valutazione dei miglioramenti fondiari, l’ipo-
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tesi di profi tto normale, …). Con questo volume, Di Cocco affronta gli aspetti 
generali che portano alla formulazione del giudizio di valore avente il carattere del 
più probabile, ma non considera la molteplice casistica estimativa, cioè l’estimo 
cosiddetto speciale. Superando la concezione allora dominante rappresentata dai 
ben noti Principi di estimo (1948) del Medici e le numerose assunzioni del me-
todo di stima qui accolto (la scala dei valori, la scala dei prezzi, la coincidenza 
per lo stesso bene dei molteplici aspetti economici, …), Di Cocco semplifi ca tale 
metodologia riportandola alle concrete modalità in cui opera il perito estimatore. 
In tal modo, nell’ottica dicocchiana, la stima si risolve in tre “momenti” conse-
quenziali: nel primo, è necessario interpretare i rapporti economici e giuridici che 
intercorrono tra i fatti da stimare e le persone implicate per giungere a defi nire il 
tipo del valore da ricercare più idoneo ai fi ni della stima (il prezzo di mercato, il 
costo, ecc.); nel secondo momento, occorre individuare i possibili procedimenti 
atti a trovare il tipo di valore ricercato, quindi scegliere uno o più procedimenti 
di stima; nell’ultima fase della stima, oltre a considerare le condizioni di fatto ed 
ipotetiche, si devono individuare i dati elementari oggettivi ed ipotetici necessari 
alla valutazione. Seguono, ovviamente, le operazioni vere e proprie di misurazione 
dei dati di fatto e la stima di quelli ipotetici (solo la presenza di questi si caratte-
rizza il giudizio di stima, che diversamente non è tale), i conteggi occorrenti alla 
valutazione e la conclusiva redazione della relazione peritale;

8. Con “Agricoltura e sviluppo economico” (Politica Agraria, n. 1, 1964) e con 
la breve monografi a dal lunghissimo titolo: Evoluzione strutturale dell’agricoltura 
in una economia in sviluppo economico e linee per una politica delle strutture 
aziendali e fondiarie (1964), sono gettate le basi essenziali della ricerca cui, forse, 
il Di Cocco teneva in maggiore conto: “Per una legge di variazione degli attivi 
agricoli in economie dinamiche” (Rivista di Economia Agraria, n. 2, 1967). La 
stessa ricerca troverà una ulteriore elaborazione nel successivo saggio: Agricoltura 
e società. Stimoli e adattamenti da crescita e da sviluppo (1976). Questo contributo 
analitico, benché rappresenti una delle poche uniformità di cui dispone l’economia 
politica del settore agricolo e dove, oltretutto, il modello che lo supporta risulta 
verifi cato sul piano empirico è da sempre caduto in un sostanziale silenzio da parte 
dei cultori della disciplina. Diffi cile darne ragione, se non nel fatto che si tratta di 
una ricerca poco o nulla inquadrabile nei tradizionali schemi teorici marginalisti 
di ordine deduttivo, mentre qui si è in presenza di un procedimento scientifi co 
ineccepibile: a fronte di una realtà agricola in cui avviene un esodo rurale massiccio 
mai verifi catosi in passato, dove questa realtà si modifi ca radicalmente nelle sue 
strutture produttive, negli indirizzi colturali e nelle tecniche di produzioni sotto 
la spinta di uno sviluppo economico intenso, Di Cocco si domanda quali sono le 
forze o le variabili essenziali che governano questi eventi; avanza così l’ipotesi 
che tali variabili possano essere individuate, da un lato, nel saggio di variazione 
annua del reddito individuale (σ) e in quello demografi co (δ), quindi nel loro 
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rapporto che defi nisce gli elementi di fondo che regolano il mondo della produ-
zione o delle imprese; da un altro lato, nel comportamento dei consumatori di 
prodotti agricoli (legge di Engel), quindi la loro propensione media e marginale, 
perciò l’elasticità della domanda rispetto al reddito (e). Individuate le variabili di 
base, accolte ulteriori ipotesi (il riferimento è ad un sistema economico-sociale 
“autonomo ed in equilibrio”), mediante opportune elaborazioni formali, è defi nito 
il modello: σ/δ ≥ 1/(1- e). Lo stesso, peraltro, falsifi cabile confrontandolo con la 
realtà, indica se nel sistema considerato operano stimoli che sollecitano o meno 
l’esodo. Questo avviene se il primo rapporto risulta maggiore del secondo, oppure 
l’evento opposto quando il primo è minore del secondo. Ovviamente la diminu-
zione degli attivi o il suo contrario costituiscono eventi che comportano sempre 
modifi cazioni profonde. In caso di esodo, le aziende diminuiscono come numero e 
si ampliano in media; gli indirizzi produttivi si specializzano e si orientano verso i 
prodotti più ricchi, se prevale l’effetto reddito su quello demografi co; le tecnologie 
produttive impiegate, risultano sempre più basate su tecniche risparmiatrici di 
lavoro con l’avvento dell’esodo. Quando invece σ/δ risulta inferiore a 1/(1-e), si 
hanno adattamenti che vanno nella direzione opposta data la presenza nel settore 
di un eccesso di mano d’opera e di una dinamica del reddito pro-capite nulla o 
inferiore alla variazione demografi ca;

9. Dopo il 1967, un’altra data importante è il 1970, cioè l’anno in cui compare 
sulla scena economico-agraria il “primo” manuale di chiara impronta marginalista 
che segna l’inizio dell’affermazione defi nitiva di questo paradigma. Lo stesso, 
sostituisce quello presente nelle Isti-tuzioni di Serpieri e completa, a livello della 
manualistica disponibile, i primi passi in tale direzione presenti nel trattato del 
Bandini di Economia agraria (1959). Di Cocco, infatti, nel 1970 pubblica Economia 
dell’azienda agraria, frutto di un articolato percorso punteggiato da successivi testi 
che, tappa dopo tappa, lo conducono alla redazione di tale manuale, seguito nel 
1984 da una seconda edizione. È quanto mai signifi cativo questo percorso – che 
compare in Figura 1 – del modo di lavorare del Di Cocco che non improvvisa ma 
che, invece, talora costruisce pazientemente il proprio lavoro per approssimazioni 
successive nell’intento di migliorarlo. Assieme a questo testo compariranno in 
seguito altri due manuali, quelli di Panettoni-Campus (1974) e di De Benedictis-
Cosentino (1979), anch’essi dallo stesso titolo precedente e con contenuti ancora 
più marcati in senso neoclassico. Gli anni ‘70, sono dunque caratterizzati da una 
terna di opere che sanciscono l’avvento di una rigorosa impostazione marginalista 
della disciplina. L’avvio del processo è comunque attribuibile al nome e all’opera 
del Di Cocco a partire dalle ricordate Rifl essioni;

10. Una ricerca di ordine empirico da segnalare è quella che inerente agli 
“Aspetti della senilizzazione agricola” in Italia (Rivista di Economia Agraria, n. 
3, 1978). L’indagine ha teso a verifi care l’ipotesi che il fenomeno della “senilizza-
zione” in agricoltura costituisce un aspetto compatibile con un equilibrio dinamico 
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in cui il numero degli attivi agricoli è decrescente. Il risultato cui perviene Di 
Cocco, sulla base dell’elaborazione dei dati dei Censimenti della popolazione 
relativi ai lavoratori maschi del 1951-1971, dà ragione all’ipotesi accolta circa 
l’esistenza di una situazione contraddistinta da sviluppo economico e da riduzione 
degli attivi, in cui si consegue una distribuzione per classi di età avente un tasso 
di anzianità superiore a quello giovanile. Si tratta del classico caso dell’ipotesi 
annunciata e verifi cata che, tuttavia, per assumere la veste di “uniformità” vera 
e propria richiede almeno un’altra condizione: dimostrare che la sua validità è 
estensibile anche a quella parte delle lavoratrici agricole escluse dall’indagine a 
causa delle statistiche disponibili non in grado di offrire suffi cienti elementi di 
attendibilità comparativa, come ha constatato Di Cocco, in ragione delle possibili 
deformazioni introdotte in sede di rilevazione censuaria;

11. L’anno successivo, il 1979, compare uno studio sul n. 3 della Rivista di 
Politica Agraria che potrebbe rappresentare, a nostro parere, al di là dell’aspetto 
contingente affrontato, un modello alternativo alla nota teoria della produzione 
neoclassica. Un contributo, quindi, che va oltre l’economia agraria, così come 
nel caso “Per una legge di variazione degli attivi”. Si tratta dell’articolo “La 
marginalità delle terre”, i cui contenuti e le possibili estensioni sono esaminati in 
dettaglio nel nostro successivo intervento in questo volume (“Processo produttivo 
e progresso tecnico”) cui si rimanda. Tentandone una sintesi, il modello in que-
stione defi nisce il tempo di lavoro di equilibrio (c’è quasi sempre il riferimento 
del Nostro ad una teorica condizione di equilibrio walrasiana), espresso in ore, 
impiegato per ottenere l’unità di prodotto (l). Il valore di l dipende sostanzial-
mente da due variabili: una è rappresentata dal sistema dei prezzi di vendita e di 
acquisto, quindi dal mercato; l’altra, dalla tecnica utilizzata, ossia dall’entità dei 
capitali immessa nell’unità di bene realizzato (k). Mentre nei riguardi del mercato 
l’impresa, soprattutto quella agricola, nulla può, nei confronti della tecnologia, 
invece, questa è il frutto delle scelte imprenditoriali. Se in tale contesto si inserisce 
il “tempo storico” e se, come accade nelle economie avanzate e in particolare 
nel nostro sistema, il rapporto di scambio tra prezzi incassati e pagati risulta 
sfavorevole per l’agricoltore nel lungo andare, perciò con conseguenze negative 
sul reddito unitario dell’impresa, allora per forza di cose l deve contrarsi, quindi 
deve diminuire il costo unitario, affi nché lo stesso reddito possa riequilibrarsi, 
passando attraverso l’incremento del volume e la migliore qualità della produzio-
ne, perciò per mezzo di innovazioni tecniche. La sequenza storica di l, pertanto, 
con il permanere di condizioni di mercato sfavorevoli, non può che assumere 
nel tempo un andamento decrescente. Un andamento, cioè, che indica risparmio 
di lavoro, di conseguenza niente altro che progresso tecnico, ovvero il percorso 
obbligato per l’impresa per mantenersi autonoma nell’ambito di una logica di 
mercato. Si noti come una simile formulazione, che non può essere collocata 
in nessun modo in un contesto marginalista, è in grado di interpretare in modo 
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corretto gli avvenimenti tecnico-economici dei tempi più recenti caratterizzati da 
una generalizzata tendenza delle attività produttive mercantili, ed in particolare 
dell’agricoltura, a ridurre la quantità di lavoro presente nell’unità di prodotto;

12. Il lavoro sulla “marginalità” è da considerare, oltre che per il modello 
ricordato, anche per un ulteriore contributo originale. Di Cocco, dovendosi ri-
ferirsi a variabili unitarie, è costretto ad “inventarsi” una metodologia in grado 
di ridurre l’insieme eterogeneo dei prodotti agricoli alla stessa unità di misura 
fi sica. A questo fi ne fa ricorso al quintale di “granella equivalente” ancorato alla 
sostanza secca contenuta in ogni differente tipo di prodotto. È stato così possibile 
esprimere la produzione complessiva in termini fi sici omogenei (quintali) che, 
rapportata al valore della Plv del settore, al capitale ed al lavoro impiegati nella 
produzione aziendale, rende possibile defi nire le rispettive unità considerate nel 
modello ricordato. Si tratta del primo tentativo condotto in questa direzione, 
certamente migliorabile, ma che ha permesso di giungere alla conoscenza, tra 
l’altro, dell’andamento nel tempo del prezzo medio (ponderato) dell’insieme dei 
prodotti agricoli, ovvero una acquisizione di grande utilità sia per interpretare 
la realtà agricola, sia, sulla base di tale conoscenza, per orientare gli interventi 
pubblici nella direzione più corretta (qualora, ben inteso, l’operatore pubblico 
operi in un’ottica di possibile razionalità);

13. L’ultimo contributo da segnalare è il manuale che Di Cocco elabora in 
funzione del Corso di politica agraria “dettato per gli studenti della Facoltà 
di Agraria di Bologna”, come si legge nel frontespizio del volume, dal titolo 
L’agricoltura nelle società in sviluppo (1984). In modo analogo alla precedente 
Economia dell’azienda agraria, anche per questa ultima opera la sua redazione 
passa attraverso approssimazioni successive, come appare chiaramente dalla Figura 
1, dove l’argomento centrale all’attenzione dell’autore è sempre il medesimo e 
sul quale lavora ininterrottamente per un ventennio. Si tratta del tema attinente 
allo sviluppo economico ed i suoi effetti sull’agricoltura tra cui c’è l’evento più 
signifi cativo rappresentato dall’esodo rurale intenso e rapido che riguarda, in un 
decennio (1960-1970), oltre due milioni e mezzo di attivi agricoli. E su questo 
tema, come già si è detto, inizia a lavorare nel 1964 con l’articolo “Agricoltura 
e sviluppo economico” e passa, tre anni dopo, all’elaborazione della “Legge di 
variazione degli attivi”, quindi al saggio su Agricoltura e società che segue e 
precede due dispense (Politica agraria del 1974, Lezioni di politica agraria del 
1979), per concludersi infi ne nel volume del 1984 sopra citato. Questi successivi 
passaggi, seguono una personale impostazione che non è più quella presente nel 
testo di microeconomia agraria, ma che sembra risponde all’esigenza – come lo 
stesso Di Cocco affermava – di «interpretare il perché di accadimenti reali». E 
non è un caso se l’idea di fondo maturata dal Nostro circa i contenuti da dare al 
suo “Corso” è quella di perseguire un fi ne «più interpretativo che orientativo» 
(p. 28), rompendo così con la tradizione dei trattatisti del passato «Serpieri, 
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Tassinari, Brizi, Bandini» che attribuivano un «signifi cato letterale del termine 
“Politica”», cioè a dire consideravano tale disciplina soltanto come la «politica 
attiva del Principe che attua ed ha attuato in tema di attività agricola del Paese» 
(p. 24). Il testo in questione assume quindi un’ottica soprattutto investigativa 
generalizzante della realtà, ossia più interessata a “ciò che è” invece “di ciò che 
dovrebbe essere”. Ecco perché il volume in questione è da considerarsi un’opera 
che tende ad avvicinarsi in misura maggiore, se non al limite identifi carsi, ad 
una visione di “Economia politica del settore agricolo” che non a quella accolta 
dai testi di “politica economica agraria” in senso stretto. Certo, i punti di riferi-
mento teorici di base rimangono ancorati ad una concezione marginalista: sono 
perciò quelli dell’equilibrio (già ricordato), dell’utilità marginale decrescente, 
della legge dei rendimenti anch’essi decrescenti, della formazione del prezzo 
in un mercato di concorrenza, così come l’analisi della domanda (propensione 
media e marginale al consumo, l’elasticità) e, soprattutto, della Legge di Engel 
alla quale destina un intero capitolo. Gran parte del volume è tuttavia dedicata ai 
dati e alle serie storiche che caratterizzano la struttura produttiva dell’agricoltura, 
oltre che alla loro analisi; un’agricoltura che è costantemente riguardata come 
attività produttiva interdipendente con il sistema economico complessivo da cui 
è condizionata ma che, a sua volta, lo condiziona. C’è quindi il riferimento al 
quadro generale della contabilità nazionale, da cui ottenere gli elementi statistici 
e storici macroeconomici per cogliere e comprendere al meglio l’andamento della 
dinamica agricola. Questa, perciò, è vista sempre nel contesto nazionale, sia per 
misurarne le vicende che l’hanno caratterizzata, sia per collocarle ed analizzarle 
in modo corretto in quelle dell’intero paese. In defi nitiva, il tutto è teso a dare 
fondamento alla “legge degli attivi”, cioè il paradigma sul quale ruota l’analisi 
dicocchiana che, come si è fatto osservare, è connesso in modo stretto alle forze 
produttive e sociali che operano nel sistema economico.

3.  Analisi di un contributo seminale

Nel celebre Saggio sulla natura e l’importanza della scienza economica Lionel 
Robbins (1935) sottolinea i «…seri pericoli di una soverchia specializzazione 
negli studi economici. In questi ultimi anni si è avuta nel campo economico 
un’immensa estensione di studi specializzati. E, senza dubbio, ciò va bene … 
(poiché) … nel regno dell’economia applicata è indispensabile una qualche di-
visione del lavoro (…). Ma, come l’esperienza dimostra, indagini specializzate, 
isolatamente condotte, sono esposte a pericoli molto gravi (…). Mentre sembra 
che la loro attenzione sia rivolta (allo studio) dei prezzi e dei costi, (esse) ten-
dono continuamente a degenerare in mera contabilità o tecnologia da dilettanti» 
(Robbins 1935, pp. 50-51). Gli innumerevoli e fondamentali contributi del Di 
Cocco all’analisi economica dell’agricoltura non sono mai andati incontro alla 
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“degenerazione” segnalata da Lord Robbins, non infrequente nella moderna 
letteratura economico-agraria italiana.

Di seguito discutiamo, brevemente, della formazione dei prezzi dei manufatti 
e del comportamento delle imprese industriali, in una prospettiva di tipo post-
keynesiano, sviluppando alcune idee che il Di Cocco ho introdotto nello studio 
sulla “marginalità delle terre” (che è al centro del saggio del Di Sandro, in questo 
volume), e nel quale Di Cocco propone una misura della marginalità espressa in 
tempo di lavoro per unità di prodotto. 

La teoria della formazione dei prezzi basata sul principio del “ricarico sui 
costi” (o costo pieno), nasce da studi empirici circa il comportamento delle im-
prese industriali (condotti, soprattutto, in Inghilterra, nel corso degli anni trenta 
e quaranta del novecento) e s’inserisce nell’ambito della “visone keynesiana” del 
funzionamento del sistema economico.

A partire dalla celebre ricerca condotta dall’Economic Group di Oxford (Hall-
Hirsh, 1939), diretta ad esaminare il processo decisionale che porta alla formazione 
dei prezzi in un campione di 58 imprese inglesi, l’osservazione della realtà, nei 
settori dell’industria e dei servizi, ha messo in evidenza che, per determinare il 
prezzo dei propri prodotti, le imprese, prima, stimano il costo medio variabile 
(CMV) – in corrispondenza di un livello “normale” di utilizzo degli impianti 
(compreso, di regola, tra il 70% e l’80% della capacità produttiva) – poi, aggiun-
gono al CMV un margine (o mark up).

Di norma, il mark up viene calcolato come percentuale del costo medio va-
riabile (ad esempio, il 20% di CMV) ed assolve ad un duplice scopo: coprire il 
costo medio fi sso (CMF); garantire un profi tto positivo, tale da generare un dato 
saggio di rendimento (π*) per il capitale fi nanziario allocato in quel particolare 
processo produttivo. In termini formali:

1)  p = CMV (1+ )

dove p è il prezzo del prodotto e μ è il mark up, somma di μ1 e μ2, cioè dei 
margini diretti, appunto, a coprire il costo medio fi sso ed a garantire un profi tto 
positivo, a cui corrisponde un saggio di rendimento obiettivo del capitale.

Così determinati, i prezzi dei prodotti tendono ad essere “vischiosi”: cioè, 
a rispondere in modo lento ed incompleto agli scarti tra domanda ed offerta. 
Infatti, dall’osservazione del comportamento delle imprese si apprende anche 
che, quando la domanda stimata (e, quindi, la produzione corrente dell’impre-sa) 
risulta maggiore, oppure minore, della domanda effettiva, si attiva un meccanismo 
di aggiustamento che opera dal lato della quantità: se la produzione corrente è 
maggiore della domanda effettiva, le imprese, prima, aumentano le scorte, poi 
diminuiscono il tasso di produzione, riducendo il livello di utilizzo degli impianti 
(e viceversa nel caso in cui la produzione corrente risulti inferiore alla domanda 
effettiva). In altre parole, gli eccessi di domanda, oppure di offerta, si ripercuo-
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tono, innanzitutto, sul livello della produzione dell’impresa (e, di conseguenza, 
anche sul livello dell’occupazione).

Di norma, l’impresa modifi ca il prezzo del prodotto solo in presenza di va-
riazioni signifi cative e “generalizzate” (cioè, estese all’intero settore) dei costi 
di produzione, come, ad esempio, nel caso di un mutamento del costo del lavoro 
o di quello dell’energia (al contrario, variazioni dei costi non diffuse alle altre 
imprese del settore, sono, di regola, assorbite da una variazione dei profi tti, 
lasciando invariato il prezzo del prodotto), oppure quando permane nel tempo 
– e senza prospettive credibili di miglioramento – una situazione di mercato dei 
compratori, ovvero quando la domanda effettiva, della singola impresa o dell’in-
tero settore, risulta stabilmente troppo bassa per consentire, con gli impianti in 
uso, di coprire il costo totale di produzione, comprensivo di un profi tto normale 
od, infi ne, quando l’impresa è coinvolta in una “guerra dei prezzi”, cioè quando 
persegue un comportamento strategico diretto a mettere fuori mercato (o ad im-
pedire l’ingresso nel mercato) di una o più imprese concorrenti.

In sintesi, gli scarti tra la domanda stimata e la domanda effettiva si risolvono 
in aggiustamenti della produzione (cambia il livello di utilizzo degli impianti), 
invece gli scarti tra i costi stimati ed i costi effettivi si risolvono in aggiustamenti 
dei profi tti (cambia la remunerazione unitaria del capitale investito). In entrambi 
i casi, il prezzo del prodotto tende a rimanere invariato. Per questi motivi, si 
dice che le imprese che utilizzano il metodo del costo pieno sono price-makers 
e quantity-takers e che, nel loro insieme, tali imprese danno luogo alla frazione 
fi x-price dell’economia, cioè alla porzione del sistema economico formata dai 
mercati nei quali i prezzi dei prodotti, a differenza di quelli delle commodities, 
non rispondono, in modo rapido e completo, agli scarti tra la quantità domanda 
e la quantità offerta (fi x, infatti, non signifi ca prezzi “fi ssi”, ma prezzi “rigidi”, 
cioè poco sensibili agli eccessi di domanda e di offerta).

 
4.  I prezzi nella teoria del full cost pricing

Nel corso del tempo, un insieme ampio e variegato di studi ha contribuito a 
dare “spessore teorico” a questi risultati empirici ed ha sviluppato un modello 
della formazione dei prezzi dei manufatti e dei servizi che costituisce una parte 
importante delle fondamenta microeconomiche del modello keynesiano delle 
fl uttuazioni cicliche. Come osserva Hicks (1985), infatti, l’assunto keynesiano 
dei prezzi rigidi: «…dà luogo ad un vero e proprio metodo di analisi alternativo 
a quello tradizionale dei prezzi fl essibili» (Zamagni 1992, p. 89), fondato sugli 
strumenti (neoclassici) della domanda e dell’offerta.

Nel ricordare, in breve, i tratti principali della teoria del costo pieno occorre, 
tuttavia, premettere che, a differenza di quanto si osserva nel modello neoclassico 
del comportamento dell’impresa, dove la regola marginalista dell’uguaglianza tra 
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ricavo marginale e costo marginale non lascia spazio per ulteriori elaborazioni 
teoriche, nel pensiero keynesiano e post-keynesiano esiste più di una variante 
della teoria del costo pieno (appunto, full cost pricing) come regola per la for-
mazione dei prezzi.

Di seguito, faremo riferimento alle due varianti principali del principio del 
costo pieno, note in letteratura, rispettivamente con i nomi di target-rate-of return 
pricing e di mark-up pricing, secondo le quali il prezzo dell’output (p) risulta 
così determinato:

2) p* = UCL N + UCMN + π* K
     qN

3) p* = (UCL N + UCMN ) (1 + m*)

dove UCLN ed UCMN indicano, rispettivamente, i costi per unità di pro-
dotto del lavoro e dei beni intermedi (come, ad esempio: l’energia, le materie 
prime ed i capitali circolanti), entrambi calcolati in corrispondenza del livello 
normale di produzione (qN) e, quindi, del livello normale di utilizzo degli im-
pianti, mentre K è lo stock di capitale fi sso e π* ed m* sono, rispettivamente, 
il saggio desiderato di rendimento sul capitale ed il mark up (entrambi somma 
di due componenti, cioè: π* = π1 + π2 ed m* = m1 + m2, relative, appunto, 
ai costi fi ssi – qui, l’ammortamento di K – ed al profi tto). Il simbolo *, inve-
ce, serve a ricordare che, data la tecnica in uso e dati i prezzi degli input, il 
prezzo dell’output dipende dal margine di profi tto e, quindi, dal rendimento 
che l’impresa ritiene di poter ottenere dal capitale fi nanziario investito in quel 
particolare processo produttivo.

Dato che primi due addendi del membro di destra della 2) e il primo fattore 
del membro di destra della 3) rappresentano il costo medio variabile (UCLN + 
UCMN = CMV), le equazioni 1), 2) e 3) sono tra loro equivalenti, ovvero:

4) CMV ? (1 + m*) = CMV +  π* K  –––> mCMV +  π* K                         
           qN          qN

ed affermano, appunto, che l’impresa defi nisce il prezzo dell’output: «…ag-
giungendo un margine ai costi diretti, che consistono di costi medi del lavoro 
e delle materie prime, per coprire i costi fi ssi e spuntare un profi tto positivo» 
(Kalecki 1971, p. 160), tale da consentire una remunerazione “obiettivo” del 
capitale, remunerazione che assume il ruolo di “criterio guida” nel processo di 
allocazione delle risorse.

5.  Costo pieno e saggio di rendimento del capitale

Di seguito prendiamo in esame il modello del full-cost pricing, nella variante 
denominata target-rate-of return pricing (la quale ha il pregio di considerare, in 
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modo esplicito, sia il rapporto capitale-prodotto, K/qN, sia il saggio desiderato di 
profi tto, π*), ma consideriamo il caso di un processo produttivo che richieda solo 
lavoro ed un singolo bene capitale fi sso, non soggetto ad obsolescenza.

In base a queste ipotesi, l’equazione che permette all’impresa di determinare 
il prezzo del proprio prodotto diventa: 

5) p* = UCL N + π* K                    
   qN

dove π* non include più il margine per coprire i costi fi ssi (l’ammortamento) 
ed indica, perciò, solo il saggio di rendimento che l’impresa desidera ottenere 
sul capitale investito. Poiché il costo medio del lavoro (UCLN) è pari al prodotto 
del coeffi ciente tecnico del lavoro (aL) per il saggio di salario (w) e poiché il 
rapporto K/qN misura il coeffi ciente tecnico (in valore) del capitale (αK), la 5) si 
può scrivere anche nella seguente forma compatta:

6) p* = a L w + π* αK

la quale permette una più agevole discussione della determinanti del valore 
di π* e, quindi, cetersis paribus, della formazione del valore di p*.

In generale, nel scegliere il saggio di rendimento desiderato (π*) e, quindi, il 
prezzo dell’output, l’impresa deve considerare sia la concorrenza potenziale, sia 
quella effettiva. La concorrenza potenziale è esercitata dalle imprese che non sono 
attive, ma che potrebbero entrare nel mercato attirate da un saggio di rendimento su-
periore al costo opportunità del capitale. La concorrenza effettiva, invece, è esercitata 
dalla imprese che sono attive sul mercato e che offrono dei sostituti (differenziati, 
in termini reali oppure apparenti), del bene prodotto dall’impresa in esame.

Il grado di concorrenza potenziale dipende in modo cruciale dal livello delle 
barriere all’entrata. Qui indichiamo con β gli ostacoli all’ingresso nel mercato e 
misuriamo tale variabile su una scala che va da 0 (assenza di barriere e, quindi, 
mercato di libera concorrenza) ad 1 (barriere insormontabili e, quindi, mercato di 
monopolio). Al ridursi delle barriere all’entrata, cresce la concorrenza potenziale: 
infatti, più le barriere all’entrata sono basse, più il mercato diventa “contendibi-
le”, ovvero, basta un modesto rendimento del capitale, in eccesso rispetto al suo 
costo opportunità, per attirare nuove imprese nel mercato e ricondurre π* al suo 
livello “normale”. Per tale motivo, a parità di rischio, il saggio di rendimento del 
capitale tende ad aumentare al crescere di β (e viceversa).

Il grado di concorrenza effettiva, invece, dipende in modo cruciale dalla 
reattività della domanda dell’impresa alle variazioni di prezzo. Come osserva 
Kalecki (1971), infatti, l’impresa determina i prezzi dei prodotti prendendo in 
considerazione anche il grado di mobilità dei clienti. Tale mobilità dipende dalla 
dimensione del coeffi ciente di elasticità della domanda al prezzo (ε): al crescere 
del coeffi ciente di elasticità aumenta la “sensibilità” con la quale i consumatori 
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reagiscono alle variazioni di prezzo. Infatti, più la domanda è elastica, più i 
consumatori considerano i prodotti delle imprese concorrenti dei validi sostituti 
del prodotto dell’impresa in esame e sono, perciò, pronti a spostare la propria 
domanda verso la varietà di prodotto più economica (dato che ciò comporta un 
sacrifi cio, in termini di minore soddisfazione, minore del maggior costo della 
varietà dell’impresa in esame). Ne segue che il valore di π* tende ad aumentare 
al diminuire di ε (e viceversa). 

Sulla base di queste considerazioni, in termini formali, dato che π* è funzione 
di β e di ε, si può riscrivere la 6) come: 

7) p* = a L w + [ π* (β, ε) αK ]

la quale, nell’ipotesi di libera concorrenza (nel senso classico del termine, cioè 
di perfetta mobilità dei capitali fi nanziari da un settore all’altro dell’economia) e 
di scarsa differenziazione del prodotto, si riduce a: 

8) pm = a L w + πm αK

dove πm è il livello verso il quale tende a gravitare saggio di rendimento del 
capitale in assenza di barriere all’entrata (cioè, con β = 0) e quando la domanda 
dell’impresa risulta molto elastica (cioè, con ε di gran lunga superiore ad 1). In 
queste condizioni, πm converge verso un valore pari al rendimento delle attività 
fi nanziarie a lungo termine, meno rischiose, più un saggio di profi tto “normale”, 
che compensa il maggior rischio, rispetto a tali attività fi nanziarie, dell’allocazione 
del capitale nella produzione del bene in esame (Bonifati, 2005).

Sotto queste condizioni, inoltre, pm è il valore verso il quale tende a gravitare 
il prezzo del prodotto, dato lo stato delle tecnologia ed il saggio di salario (cioè, 
dati i costi di produzione) e data l’entità del rendimento ordinario del capitale 
(cioè, dato il grado di concorrenza che caratterizza il settore). 

6.  Teoria del costo pieno e progresso tecnico

L’analisi del comportamento dell’impresa può essere svolta sviluppando l’idea 
del Di Cocco di esaminare le strategie di adattamento utilizzando come variabile 
cruciale il coeffi ciente tecnico del lavoro (Di Cocco, 1978). Infatti, in un contesto 
nel quale le imprese risultano tra loro interdipendenti, i prezzi fi ssati secondo la 
regola del costo pieno tendono ad essere rigidi, sia verso il basso sia verso l’alto. 
Prima di agire sul prezzo, l’impresa cerca, di norma, d’infl uenzare il livello della 
concorrenza potenziale ed effettiva. Attraverso le fusioni orizzontali e la diffe-
renziazione di prodotto – reale (grazie all’innovazione di prodotto) od apparente 
(grazie alla pubblicità) – l’impresa può cercare, da un lato, di elevare il livello delle 
barriere all’entrata e, dall’altro, di ridurre il grado di mobilità dei clienti. Tuttavia, 
quando la concorrenza aumenta ed erode i margini di profi tto (a causa, ad esempio, 



90 G. DI SANDRO, F. FERRETTI, A. SEGRÈ

dell’estensione del marcato del prodotto su scala mondiale), per mantenere π* al 
di sopra di πm, l’impresa può agire, soprattutto, sul costo del lavoro per unità di 
prodotto (e cioè, sul saggio di salario e sul coeffi ciente tecnico del lavoro).

L’azione su w da luogo al fenomeno della cosiddetta de-localizzazione del-
l’attività produttiva: a parità di ogni altra condizione, l’impresa trasferisce gli 
impianti nei paesi dove vige il minor saggio di salario (si veda, ad esempio, il 
caso dell’industria dell’automobile, nella quale alcuni dei principali costruttori 
mondiali hanno trasferito parte della loro produzione nei paesi del centro e del 
Sud America e, più di recente, in quelli dell’Europa orientale).

L’azione su aL, invece, è il risultato del progresso tecnico, inteso come adozione 
di innovazioni di processo, dirette a ridurre l’impiego di lavoro per unità di pro-
dotto. Al fi ne di illustrare questo tipo di adattamento, conviene risolvere la 7) per 
il coeffi ciente tecnico del lavoro. In questo modo, infatti, si ottiene un’equazione, 
la 9), che indica la quantità di lavoro per unità di prodotto che, ceteris paribus, 
consente all’impresa di raggiungere il saggio di rendimento desiderato (π*), sul 
capitale fi nanziario investito nella produzione del bene in esame, e cioè:

9) aL =   p* – [ π* (β, ε) αK ]        
           w

la quale, nel caso in cui π* = πm, diventa:

10) aLm =   pm – πm αK         
      w
dove aLm indica, appunto, l’entità del coeffi ciente tecnico del lavoro che 

l’impresa non può superare senza aumentare il prezzo dell’output (quindi, senza 
subire le conseguenze negative di una diminuzione della propria quota di mercato). 
Dall’equazione 9) si osserva che, dato lo stato della tecnologia – per usare una 
nota espressione di Pasinetti (1989), data la funzione della scelta tecnologica – la 
quantità di lavoro necessaria realizzare un’unità di prodotto dipende dal saggio 
di salario, ma anche da p* e π*, cioè dal grado di concorrenza (potenziale ed 
effettiva) che caratterizza il settore.

La 10), infi ne, mette in evidenza che l’impresa tende a contrastare l’aumento 
del saggio di salario, dati pm e πm, attraverso la riduzione del coeffi ciente tecnico 
del lavoro, cioè adottando nel corso del tempo tecniche caratterizzate dalla se-
guente sequenza: aLm ( t ) > aLm(t+1) > … > aLm ( t+n ), ovvero tecniche che richiedono 
sempre meno lavoro per realizzare un’unità di prodotto. 

7.  Conclusioni

I contributi che Di Cocco ha dato allo sviluppo dell’economia agraria e del-
l’estimo non solo pongono in evidenza l’originalità dello studioso – purtroppo 
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non sempre pienamente riconosciuta né valorizzata come avrebbe meritato – ma, 
altresì, fa emergere anche un aspetto di cui ormai, sempre più spesso, i trattati di 
economia fanno riferimento. Si tratta del cosiddetto “pluralismo metodologico e 
teorico” che, nel caso qui considerato, si riduce alla constatazione che, da un lato, il 
Nostro si richiama spesso ad una “cultura teorica” di base essenzialmente deduttiva, 
tipo quella professata dalla Scuola di Losanna, pur se con talune devianze (si veda, 
in particolare, il testo di Economia dell’azienda agraria); da un’altra parte, specie 
quando affronta problemi specifi ci, segue invece una impostazione metodologica 
empirico-positiva che non presuppone nessuna conoscenza “a priori”, ma perviene 
alla medesima attraverso un procedimento scientifi co che si snoda, in successione, 
dalla formulazione delle probabili ipotesi esplicative all’elaborazione formale di un 
modello ed, infi ne, alla falsifi cazione mediante il confronto del tutto con l’osserva-
zione dei dati fattuali osservati (si veda, soprattutto, “Per una legge di variazione 
degli attivi agricoli” ed anche “La marginalità delle terre”. 

Richiamare un tale pluralismo non signifi ca dar luogo ad un giudizio che 
riduce in qualche misura l’importanza e la signifi catività dell’opera realizzata, 
invero rilevante, di questa eminente personalità. Il richiamo, per contro, è do-
vuto invece alla convinzione che quella sorta di «disattenzione con la quale è 
stata accolta» la ricerca più sofferta e più amata Agricoltura e società – come lo 
stesso Di Cocco affermò nel 1984 a Reggio Emilia in occasione del Convegno 
di studi L’economia agraria italiana oggi: stato dell’arte e problematiche aperte 
(p. 94) e che in un altro momento gli fece affermare: «Chissà se, prima o poi, 
sarò più fortunato» (L’intervento non detto, 1987, p. 12) – disattenzione peraltro 
estensibile ad altri studi, sia dovuta proprio alla sua componente empirica che 
trova poco, se non pochissimo, spazio nella cultura dominante tra gli economisti 
agrari delle ultime generazioni. Ciò perché gli stessi, in larga parte (che sfi ora 
la quasi totalità), si attengono ad un paradigma neoclassico che poco concede, 
sorprendentemente, in termini di devianze empiriche.

Anche qualche recente frammento di neo-istituzionalismo accolto in dottrina, 
né l’informazione asimmetrica non hanno cambiato “l’hard core” su cui si basa 
la disciplina. Come si è accennato, qualora in una simile visione paradigmatica 
s’immettono taluni elementi della rifl essione dicocchiana, la stessa può subire 
duri colpi in termini di coerenza interna. Così può accadere qualora si accolga la 
negazione di qualsiasi validità avanzata nei confronti della “curva d’inviluppo di 
periodo lungo” o l’introduzione, quale criterio retributivo, del “reddito minimo 
soddisfacente”, per non parlare della distinzione fra “mezzi immessi e mezzi 
impegnati”, così come per il modello che defi nisce sia la “legge di variazione 
degli attivi”, sia quello attinente alla quantità di lavoro dell’unità di prodotto in 
funzione del mercato e della tecnica utilizzata.

Da qui la necessità di riproporre all’attenzione del mondo della ricerca il 
messaggio scientifi co di uno studioso la cui opera è stata, e potrebbe ancora es-
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sere, d’utilità allo sviluppo innovativo dell’economia agraria e dell’estimo. Una 
innovazione opportuna, anzi indispensabile, perché «es-sere superati sul piano 
scientifi co» – come afferma Max Weber, con ragione – è «non solo il nostro 
destino, di tutti noi, ma anche il nostro scopo». Un destino, date certe capacità, 
che ha condotto Di Cocco a superare ed innovare Serpieri, così come a confutare 
talune concezioni marginaliste. Altrettanto noi, quel destino, se abbiamo appro-
priate competenze, dovrebbe portarci a superare lo stesso Di Cocco purché, a 
nostra volta, ci impadroniamo delle sue intuizioni innovative. E le relazioni che 
costituiscono questo volume, appunto, tentato almeno di comprenderne i contenuti 
essenziali, quale premessa del loro approfondimento.

Bibliografi a

[1] COZZI T., ZAMAGNI S. (1989) Economia politica, Il Mulino, Bologna.

[2] BERLIN I. (1986) Il riccio e la volpe e altri saggi, Adelphi, Milano.

[3] BONIFATI G. (2005) Appunti delle lezioni di Economia politica, Università 
degli Studi di Modena e Reggio Emilia.

[4] DI COCCO (1978) “La marginalità della terra”, Rivista di Politica Agraria, 
n. 3.

[5] DI SANDRO G. (1998) Un modello tecnologico della produzione, Rivista di 
Politica Agraria, n. 2.

[6] HALL R., HIRSH C. (1939) Price theory and Business Behaviour, Oxford 
Economic Papers, n. 2.

[7] HICKS J. (1985) Methods of economics dynamics, Clarendon Press, 
Oxford. 

[8] KALECKI M. (1971) Sulla dinamica dell’economia capitalistica, Einaudi, 
Torino. 

[9] KRUGMAN P. (1999) “Paul Samuelson: The incomparable economist”, Vox, 
n. 6.

[10] PASINETTI L.L. (1989) Dinamica strutturale e sviluppo economico, Utet, 
Torino.

[11] ROBBINS L. (1935), Saggio sulla natura e l’importanza della scienza eco-
nomica, Utet, Torino.

[12] ZAMAGNI S. (1992) Economia politica: corso di microeconomia, NIS, 
Roma.

(Lettura tenuta il 10 febbraio 2010)



93G. VENTURI

Gianpietro Venturi (*)

I BIOCARBURANTI
NELLA PIATTAFORMA ENERGETICA

 

Signor Presidente, Colleghi Accademici, Signore e Signori, l’ odierna lettura 
riguarda diversi argomenti attualmente oggetto di interrogativi e valutazioni 
contrastanti.

Perché i biocarburanti? Come si inquadrano fra le bioenergie e più in gene-
rale fra le fonti energetiche? Quale la loro diffusione e il loro impatto attuale e 
futuro? Cosa sono le Piattaforme tecnologiche dell’U.E. perché una è dedicata 
ai biocarburanti?

Sono domande non banali e frequenti, che meritano una risposta articolata e, 
soprattutto, corredata da valori numerici.

Verranno trattati quindi alcuni aspetti relativi alle energie (un cenno), alle 
bioenergie e, in modo più ampio, ai biocarburanti, dei quali verranno illustrati 
situazione attuale, motivazioni del loro sviluppo, impegni e obblighi a loro con-
nessi, opportunità di espansione.

Infi ne verranno ricordate le Piattaforme Tecnologiche della U.E. ed in parti-
colare le Piattaforme Biofuels, europea ed italiana.

1.  Energia, bioenergia e biocarburanti

I biocarburanti rappresentano solo una parte (piccola) delle bioenergie, che a 
loro volta sono una quota percentualmente molto modesta delle energie (Fig. 1).

1.1. L’energia

A livello globale le fonti energetiche sono in prevalenza fossili, 80-90%, con 
stime di poco discordanti fra Autori ed anni (Tab. 1). Petrolio, carbone e gas 

(*) Accademico Ordinario, Presidente Biofuels Italia, Professore Ordinario nell’Università di 
Bologna.
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naturale sono fonti energetiche non rinnovabili le cui riserve sono concentrate 
in areali comprendenti pochi Paesi. Quasi il 60% del petrolio si trova in Arabia 
Saudita (21% del totale), Iran, Iraq, Kuwait ed Emirati Arabi; il gas naturale è 
rinvenibile per oltre il 55% in Russia (25% con 43,3 milioni di m3), Iran (29.6) 
e Quatar (25.5); il carbone per quasi il 70% in USA (29%), Russia, Cina ed Au-
stralia [bibl. 1]. In diversi casi si tratta di zone “calde”, caratterizzate da confl itti 
o da instabilità politica, con i conseguenti ovvi rischi di indisponibilità, almeno 
temporanea, e quindi di rialzo dei prezzi.

Tab. 1 - Suddivisione percentuale delle fonti energetiche a livello globale (Fonte: Autori vari. 
Dati riferiti all’ultimo decennio).

 Fonti (%) 

 Petrolio 33 - 35

 Carbone 25 - 28

 Gas naturale 21 - 26

 Biomasse 10 - 12

 Nucleare 6 - 7  

 Idroelettrica 2 -  

 Nuove rinnovabili 0 - 1 

Si tratta di zone “calde”, caratterizzate da confl itti o da instabilità politica, con i conse-
guenti ovvi rischi di indisponibilità, almeno temporanea, e quindi di rialzo dei prezzi.

Le numerose valutazioni sulle disponibilità delle risorse energetiche non 
rinnovabili e sui tempi del loro esaurimento risultano generalmente rassicuranti 
per le generazioni presenti, ma preoccupanti per quelle successive.

Fig. 1 - Energia primaria, bioenergia e biocarburanti.
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Fortunatamente le previsioni catastrofi che a breve e medio termine fi nora sono 
state puntualmente smentite. Infatti il continuo progresso ha sempre consentito 
di ottenere tali energie in quantità crescenti anche in situazioni progressivamente 
più diffi cili e quindi di procrastinare la data del loro previsto esaurimento. 

Una valutazione recente (Tab. 2) appare abbastanza rassicurante.
Il consumo mondiale di energia, in forte crescita per tutto il secolo scorso (Fig. 

2), con progressiva disponibilità di nuove fonti (prima solo legna, poi carbone, 
poi petrolio, gas naturale e idroelettrico e quindi nucleare e ora alternative), 
prevedibilmente continuerà ad aumentare [bibl.57 e 26]. Attualmente il consumo 
globale ogni anno si avvicina a 480 EJ, pari a oltre 85 milioni di barili di petrolio 
equivalenti, con notevoli differenze a seconda dei Paesi. Infatti l’energia primaria 
consumata per persona varia dagli 8.000 Kg di equivalenti petrolio degli USA, 
agli oltre 9.500 Kg del più freddo Canada, ai solo 350 di India e a valori ancora 
più bassi di molti Paesi africani.

Tab. 2 - Riserve, consumo e date stimate di esaurimento di fonte energetiche non rinnovabili.

  Gas naturale  Petrolio  Carbone 
  (m3 x 106)  (barili x 106)  (t x 106)

 Riserve mondiali x 106 1 gennaio 2009 174.436.171 1.206.781 841.086

 Consumo mondiale per secondo 92.653 986 203

 Consumo mondiale per giorno x 106 80.521,2 85,2 17,5

 Data stimata di esaurimento 12/09/2068 22/10/2047 09/05/2140

 
(Fonte: Portale Europe Energy, 2009, modifi cato).

Fig. 2 - Andamento dei consumi delle principali fonti energetiche (Fonte: Simmons, 
2009).
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I 27 Paesi membri dell’U.E. complessivamente consumano 1825 Mtoe di 
energia primaria, importata per quasi il 54% [bibl. 30]. Russia e Norvegia forni-
scono rispettivamente il 33 e il 16% del petrolio e il 40 e 23% del gas importati. 
Nell’U.E. l’80% delle emissioni di gas ad effetto serra è addebitabile al settore 
energetico [bibl. 69 e 26].

1.2. Le bioenergie

Ritenute spesso sinonimo di biomasse, possono essere defi nite come il prodotto 
della fotosintesi. Sono quindi materie prime di origine biologica costituite da re-
sidui agricoli o forestali, da sterco animale e dalla produzione di colture dedicate 
cioè realizzate appositamente. Implicano in gran parte un uso diretto dell’uomo, 
che da sempre le ha utilizzate per cottura dei cibi e riscaldamento.

Entro le bioenergie rientrano le agroenergie, derivanti soprattutto da colture 
dedicate (erbacee o arboree, annuali o pluriennali), in grado di fornire lipidi, car-
boidrati o lignocellulosa, da residui agricoli, forestali, e, solo se con ben defi nite 
caratteristiche, anche da municipali ed industriali.

Vengono utilizzate su piccola-media scala a livello locale (catena corta) o su 
scala più ampia, a livello regionale o nazionale, per produrre elettricità, calore, 
potenza per l’industria e biocarburanti.

Tenendo conto di una forte variabilità dei dati in funzione di spazio, tempo, 
modalità di rilevamento, ecc., sono utili alcune informazioni generali.

Le bioenergie forniscono circa il 10% del fabbisogno mondiale di energia primaria 
(circa 47.2 EJ dei 479 consumati nel 2005); rappresentano circa il 78% dell’energia 
rinnovabile prodotta (68% nell’U.E. [bibl. 22]); derivano per il 97% da biomasse 
solide [bibl. 64]; interessando oltre 2.5 miliardi di persone, sono per lo più prodotte 
localmente e usate soprattutto (71%) per cottura del cibo e riscaldamento [bibl. 47]; 
per origine ed uso sono generalmente materiale povero e a volte “sporco”.

Forniscono mediamente il 38% dell’energia consumata nei Paesi ad economia 
di transizione, ma con punte del 90% nelle situazioni più svantaggiate (Tab. 3). Nei 
Paesi industrializzati in media contribuiscono solo al 3% del consumo [bibl. 39].

Nell’U.E. mediamente le bioenergie soddisfano il 3.6% del fabbisogno ener-
getico, ma con forti differenze fra i Paesi membri: 18% in Finlandia, 17% in 
Svezia, 13% in Austria e solo il 2% in Italia [bibl. 16].

L’apporto delle bioenergie al consumo mondiale di energia sarà crescente 
nei prossimi decenni. Infatti mentre il consumo energetico dovrebbe avere un 
incremento medio per decennio del 17%, il contributo delle biomasse dovrebbe 
aumentare del 40% (Tab. 4).

Anche la destinazione industriale delle bioenergie (attorno al 22% nel 2000 
ed ora leggermente aumentata) mostra forti differenze fra areali in funzione del 
tipo di economia. Supera il 70% nei Paesi industrializzati, mentre è solo poco 
più del 10% in quelli ad economia di transizione (Tab. 5).
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Tab. 3 - Energia primaria e da biomasse consumata in alcuni principali areali nell’anno 
2000. 

  Energia Primaria  Energia da biomasse   
  (EJ anno -1) (%)  (EJ anno -1)

 Mondo 423 11 45
 OECD 223 3 7
 Non-OECD 200 19 38
 Africa 20 50 10
 Asia 94 25 23
 Sud America 19 16 3

(Fonte: Rosillo-Calle, 2007, modifi cato).

Tab. 4. Consumo mondiale di energia totale e da biomasse nei prossimi decenni. 

   Consumo mondiale di energia

 Anni Totale  da biomasse 
  (Mtoe) (Mtoe) (%)

 2001 10.038 1.080 10,76
 2010 11.752 1.291 10,99
 2020 13.553 1.653 12,20
 2030 15.547 2.221 14,29
 2040 17.690 2.843 16,07 

(Fonte Rosillo-Calle, 2007, modifi cato).

Tab. 5 - Destinazione di biomasse ad usi energetici di tipo industriale, nel 2000, nel mondo 
e in differenti areali. 

  Totale   Elettricità e calore  Industria   Trasporti  
Areale (EJ) (%) (1) (EJ) (%) (2) (%) (3) (EJ) (%) (2) (%) (3) (EJ) (%) (2) (%) (3)

Mondo  9,8 21,8 4,1 41,8 2,7 5,3  54,1  5,8  0,4  4,1  0,5
OECD  5,2  74,3  3,7  71,2  4,0  1,3  25,0  3,0  0,1  3,8  0,2
Non-OECD  4,6  11,8  0,4  8,7  0,6  4,0  86,9  8,6  0,3  4,4  1,1
Africa  1,0  10,0  0,0  0,0  0,0  1,0  100,0  30  0,0  0,0  0,0
Asia  1,6  7,0  0,1  6,2  0,2  1,4  87,6  6,3  0,1  6,2  0,4
Sud America 1,9  63,3  0,2  10,5  3,5  1,5  79,0  26  0,2  10,5  6,3

(1)  Energia destinata ai principali usi di tipo industriale (elettricità e calore, industria, trasporti) rispetto al totale dell’energia 
ricavata da biomasse. 

(2)  Energia da biomasse usata nel settore rispetto al totale di tale energia destinata ad usi industriali. 
(3)  Energia da biomasse rispetto alla totale energia consumata nel settore. 
(Fonte: Rosillo-Calle, 2007, modifi cato).
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La destinazione industriale delle bioenergie ha motivazioni diverse in funzione 
delle combinazioni fra fattori tecnici e non (situazioni pedo-climatiche, logistiche, 
economiche, politiche, sociali, ecc.) e, per la stessa combinazione, variabili nel tempo 
e nello spazio. Anche le diverse destinazioni d’uso hanno importanza, e quindi ca-
pacità concorrenziale, variabile in funzione dell’areale. Ne deriva complessivamente 
un peso diverso nelle decisioni e negli indirizzi politici, con un calendoscopio di 
programmi e attività sia a livello U.E. che di singoli Paesi membri [bibl. 30].

Nell’U.E., i fattori legati all’ambiente (limitazione delle emissioni climal-
teranti, riduzione della lisciviazione dei nitrati, intrappolamento del carbonio, 
risparmio di acqua, biodiversità, ecc.) sono considerati prevalenti, sebbene non 
vengano trascurati altri, quali sicurezza energetica, opportunità per l’agricoltura, 
sostegno alle popolazioni rurali, ecc. Per raggiungere gli obiettivi dell’U.E. per 
il 2020 è previsto che le bioenergie contribuiscano per il 14% al mix energetico 
e rispondano per il 10% alla domanda per il trasporto [bibl. 23].

Negli ultimi tempi si è però creato un movimento di opinione che pone in 
discussione tutte le motivazioni, mettendo in evidenza, e considerando prevalente, 
la concorrenza fra destinazione energetica e alimentare delle produzioni agricole. 
Si è così creata una contrapposizione ideologica, amplifi cata dai mass-media, 
basata spesso su mancanza di informazioni o su informazioni errate. Sia fautori 
che detrattori si basano spesso su mix di presupposti corretti e sbagliati. Questa 
diatriba si è sviluppata soprattutto relativamente alle possibilità di sviluppo dei 
biocarburanti ed è perciò opportuno discuterne con riferimento a questi ultimi.

1.3.1. I biocarburanti oggi

I biocarburanti (essenzialmente etanolo e biodiesel) sono combustibili derivati 
da biomasse (piante, animali, microrganismi, ma anche residui organici), utiliz-
zabili in motori endotermici per autotrasporto, motopesca e macchine agricole; 
possono essere liquidi, solidi o gassosi.

Sono una delle destinazioni delle bioenergie, delle quali rappresentano solo 
l’1% e poco più del 4% del loro uso industriale.

Nel mondo hanno avuto un forte sviluppo negli ultimi anni: l’etanolo da 400 
a oltre 1000 peta jaule, e il biodiesel da 1.5 a 200 (Fig. 3); sono passati da 0.4 
EJ del 2000 a 0.8 (circa 20 Mtoe) del 2006. Il loro contributo al trasporto rimane 
però estremamente modesto: appena l’1% del consumo globale di carburanti. 
Anche le superfi ci destinate a colture energetiche sono molto limitate: rappresen-
tano appena l’1% di quelle per colture alimentari e lo 0.4% di quelle destinate 
complessivamente all’alimentazione umana ed animale [bibl. 59]. 

A livello mondiale prevale nettamente l’etanolo, con oltre l’85% del totale 
[bibl. 37]. L’etanolo attualmente sostituisce 1.2% del petrolio nel consumo globale 
per il trasporto [bibl. 19]. 
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I Paesi maggiori produttori sono USA e Brasile, che da soli superano l’85% 
della produzione (Tab. 6).

Tab. 6 - Produzione di biocarburanti (etanolo e biodiesel) suddivisa per areali nel 2007.

  Etanolo sul  Biodiesel sul  Totale sul 
Nazioni   totale   totale   totale 
 (l x 106)  (toe x 106) (%) (l x 106)  (toe x 106) (%) (l x 106)  (toe x 106) (%)

USA  26.500 14,55 50,9 1.688 1,25 16,6 28.188 15,80 43,8

Brasile 19.000 10,44 36,5 227 0,17 2,3 19.227 10,60 29,4

U.E.  2.253  1,24  4,3  6.109  4,52 59,8 8.362 5,76 15,9

Cina  1.840  1,01  3,6  114  0,08  1,1  1.954  1,09  3,0

Canada  1.000  0,55 1,9  97  0,07  0,9  1.097  0,62  1,7

Indonesia  0  0,00  0  409  0,30  4,0  409  0,30  0,8

India  400  0,22  0,8  45  0,03  0,4  445  0,25  0,7

Malaysia  0  0,00  0  330  0,25  3,3  330  0,24  0,7

Altre  1.017  0,56  2,0  1.186  0,88  11,6  2.203  1,44  4,0

Totale  52.010  28,57  100  10.205  7,55  100  62.215  36,1  100

(Fonte: Dati FAO, 2006).

Fig. 3 - Produzione mondiale di etanolo e biodiesel. (Fonte: UNEP, 2009).
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Nell’U.E., viceversa il biodiesel rappresenta il 75% del consumo (6,1 Mtep, 
dei quali 26% importati) e il bioetanolo il 15% (1,2 Mtep, dei quali il 31% im-
portati). Il restante 10% è costituito da olio vegetale puro (Germania, Irlanda, 
Paesi Bassi) e biogas (Svezia).

Fra i 27 Paesi membri dell’U.E., il maggior produttore di etanolo è la Francia 
seguita, a distanze crescenti, da Germania, Spagna, Polonia e Ungheria. L’Italia 
è solo undicesima (Fig. 4). 

Circa l’1% dei cereali prodotti nell’U.E. è utilizzata per ottenere bioetanolo 
[bibl. 4 e 21] e circa l’85% dell’alcool etilico viene convertito in bioeteri prima 
di aggiungerlo alla benzina [bibl. 42].

Nell’ultimo quinquennio la produzione di etanolo dei primi dieci Paesi europei 
è più che quintuplicata, ma è rimasta irrilevante. L’U.E. deve perciò ricorrere 
all’importazione, quasi la metà dal Brasile.

Per il biodiesel, i Paesi maggiori produttori nell’U.E. sono tre: Germania, 
Francia e Italia [bibl. 18]., con produzione costantemente crescenti negli ultimi 
anni (Fig. 5).

Nonostante gli incrementi dell’ultimo decennio (Fig. 6) le produzioni U.E. di 
etanolo e biodiesel sono rimaste largamente inferiori ai consumi e, per il biodiesel, 
anche alla capacità di conversione degli impianti. [bibl. 27]

In Italia la capacità produttiva di biodiesel supera 2.250.000 tonnellate [bibl. 
17] con una ventina di impianti ben distribuiti in tutto il Paese (Fig. 7).

Nel 2007, nell’U.E., è stato destinato alla produzione di etanolo meno del 2% dei 
cereali prodotti [bibl. 4 e 21] e complessivamente i biocarburanti hanno sostituito 

Fig. 4 - Produzioni E.U. di etanolo da cereali (70% da mais). (Fonte: eBIO, 2009).
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quasi il 3% dei carburanti usati per il trasporto su strada, cioè 1.593 milioni di litri 
di benzina e 7.730 milioni di litri di diesel. Il settore ha dato occupazione a oltre 
600.000 addetti con un valore aggiunto di oltre 9 miliardi di euro all’anno. 

L’U.E. ha l’obiettivo di raggiungere il 5.75% di biocarburanti nel 2010, il 10% 
nel 2020 e il 23% (11% di prima più 12% di seconda generazione) nel 2050. Gli 
obiettivi uffi ciali 2020 sono 40 Mtoe per l’U.E. e 4.2 per l’Italia [bibl. 62].

Fig. 5 - Andamento delle produzioni di biodiesel nell’U.E. e in alcuni Stati membri 
(Fonte: EBB, 2009).

Fig. 6 - Produzioni di etanolo e biodiesel nell’U.E. Dati biodiesel da European Biodiesel 
board e dati etanolo da European Bioethanol fuel Association. (Fonte: Erixon, 2009).
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Nel 2010, secondo le previsioni di Eurob’server 2009, i biocarburanti dovrebbero 
rappresentare il 15.3% delle 105.3 Mtoe di bioenergie consumate in totale nella 
U.E. (biomasse solide 74.5 Mtoe, biocarburanti 16.1, biogas 8.1 e rifi uti 6.6).

La produzione di biodiesel in E.U. è fornita in gran parte da soli tre Paesi 
membri (Germania, Francia e Italia) ed è costantemente cresciuta negli ultimi 
anni (Fig. 6).

1.3.2. Alcune motivazioni del loro sviluppo

Il trasporto su strada assorbe la quasi totalità dei biocarburanti prodotti e 
questa destinazione d’uso giustifi ca la volontà di una loro diffusione. Infatti il 
trasporto su strada, nel mondo, è responsabile del 20-25% del consumo globale 
di energia, ma di circa un terzo delle emissioni di gas serra; in E.U. solo di un 
quarto [bibl. 21]. 

Nell’U.E. le emissioni di CO2 (quasi 4.5 milioni di t all’anno) sono addebitabili 
per quasi l’85% a tre settori (Tab. 7) e per il 28% al solo trasporto [bibl. 29]. 

Fig. 7 - Dislocazione in Italia degli impianti di produzione di biodiesel. (Fonte: Di 
Somma, 2009)
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Tab. 7 - Ripartizione delle emissioni di CO2 nell’U.E. 

 Settori (t x 106) (%)

 Potenza + calore 1.56 35

 Tasporti 1.24 28

 Industria 0.93 21

 Famiglie 0.45 10

 Servizi 0.27 6

 Totale 4.45 100 

(Fonte: European Commission, 2008).

In particolare le emissioni dovute al trasporto derivano per il 71.5% da quello 
su strada; il 15.5% dal marittimo; 12.3 dall’aereo e 7.2% dal ferroviario.

È prevedibile che gli incrementi delle emissioni di GHC verifi catisi nel recente 
passato si accentuino in futuro [bibl. 3] (Fig. 8) così come la domanda di energia 
primaria per il trasporto, che in E.U. dal 2000 al 2030 aumenterebbe da 11.7 a 
16.1 EJ per anno [bibl. 57].

Poiché i carburanti usati per il trasporto derivano per il 98% dal petrolio 
(fra l’altro nell’U.E. importato per l’80%, con previsioni di un incremento delle 
importazioni fi no al 94% nel 2030), si ritiene che una sua sostituzione con bio-
carburanti sia favorevole all’ambiente.

Gli effetti positivi sarebbero molto variabili a seconda dell’origine del biocar-
burante usato. La riduzione di emissioni di GHG, a seconda dell’ambiente, della 

Fig. 8 - Andamento delle emissioni di GHG storiche e stimate nel settore dei trasporti. 
Dati storici da IEA e stimati da WBCSD. (Fonte: Buttazzoni, 2009).
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specie impiegata e del tipo di biocarburante, può variare dal 25 a oltre il 75% [bibl. 
69]. Rispetto ai carburanti tradizionali, la riduzione della CO2 per ogni 100 Km 
percorsi può variare da circa 5.5 Kg, se si usa etanolo da cereali, a 6,8 con biodiesel 
da oleaginose, fi no a 13-14 Kg con bioetanolo ottenuto da lignocellulosiche.

Di conseguenza le stime su gli effetti ambientali sono molto variabili sia a 
breve che a lungo termine [bibl. 39], e perciò consentono un uso strumentale da 
parte di fautori e detrattori dei biocarburanti.

Può essere opportuno ricordare i risultati di qualche studio.
Le variazioni risultano notevoli in funzione delle materie prime usate, con diffe-

renze anche entro categorie. Si passa così da valori negativi o molto negativi [bibl. 
10 e 52], seppur con prospettive di forti miglioramenti [bibl. 41], a previsioni di 
riduzione delle emissioni fi no all’80-90% rispetto ai carburanti fossili [bibl. 53].

La “grande ambizione” dell’U.E. è ridurre le emissioni dal 60-80% entro il 
2050 [bibl. 9].

Nell’U.E. le emissioni di GHG nell’atmosfera dovrebbero diminuire per effetto 
dei biocarburanti da 19 a 59 milioni di t/anno nel periodo 2005-2010 e fi no a 
100-120 milioni di t/anno nel 2030.

Il passaggio dei biocarburanti da 1a a 2a generazione, favorendo l’accumulo 
della sostanza organica nel suolo, potrebbe far aumentare anche del 15-30% il 
sequestro di carbonio negli strati superfi ciali (fi no a 30 cm). Va ricordato che 
rispetto all’atmosfera, il terreno contiene circa il doppio (oltre 1500 milioni di t) 
di carbonio organico [bibl. 40].

In tutti i casi la sostenibilità dei biocarburanti, e delle bioenergie in generale, 
presuppone almeno la neutralità carbonica. Quindi un bilancio in parità fra l’ani-
dride carbonica assimilata dalle piante con la fotosintesi e le emissioni derivanti 
dall’uso energetico di biomasse [bibl. 45].

Questi aspetti sono tenuti presenti dalla U.E. Ad es. la nota Direttiva RES 
prevede di favorire l’uso di biocarburanti quando, rispetto a quelle del 1990, le 
emissioni di GHG sono ridotte del 35% all’entrata in vigore della Direttiva, del 50% 
dall’1/01/2017 (se confermato nel 2014), e probabilmente nel 60% dal 2018.

Va comunque tenuto presente che il risparmio di emissioni e di energia dipende 
dall’areale di produzione in funzione del livello produttivo e dell’effi cienza di 
conversione [bibl. 54] (Tab. 8), che fra i biocarburanti per la maggior effi cienza 
energetica [bibl. 66 e 67] prevalgono nettamente quelli di seconda generazione 
[bibl. 6] (Tab. 9) sebbene fi totecniche e tecnologie di trasformazione siano an-
cora in fase di sviluppo. Va anche ricordato che, per ridurre le emissioni, è più 
favorevole l’uso delle biomasse per la produzione di calore ed elettricità (Tab. 
10-11) anziché di biocarburanti [Bibl. 6].

In tutti i casi il confronto fra emissioni di GHG delle benzine e dei biocarburanti 
sarebbe sempre molto favorevole a questi ultimi. Contro 94 GHG equivalenti delle 
benzine, l’intero processo dell’etanolo da mais non supererebbe 81 GHG (solo 40-
50 per altri Autori) e solo 11 quello dell’etanolo da lignocellulosiche [bibl. 31].
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Tab. 8 - Resa areica, effi cienza di conversione e resa areica in biocarburanti a seconda del-
l’areale di produzione. 

  Areale  Resa  Effi cienza Resa 
 Colture di  areica conversione biocarburante 
  produzione  (t ha-1)  (l t-1)  (l ha-1)

 Etanolo

 Barbabietola Mondo 46,0 110 5.060

 Canna da zucchero Mondo 65,0 70 4.550

 Canna da zucchero Brasile 73,5 75 5.476

 Canna da zucchero India 60,7 75 4.522

 Mais Mondo 4,9 400 1.960

 Mais USA 9,4 399 3.751

 Mais Cina 5,0 399 1.995

 Riso Mondo 4,2 430 1.806

 Frumento Mondo 2,8 340 952

 Sorgo Mondo 1,3 380 494

 Biodiesel        

 Palma da olio Malaysia 20,6 230 4.736

 Palma da olio Indonesia 17,8 230 4.092

 Soia USA 2,7 205 552

 Soia Brasile 2,4 205 491

(Fonte: Rajagopal et al., 2007 modifi cato). 

Tab. 9 - Risparmio annuale di energia e di emissioni di GHG (confronto con diesel, benzina 
e CNG) utilizzando biocarburanti di 1° e 2° generazione ottenuti da colture oleaginose, da 
carboidrati o lignocellulosiche. 

    Risparmio annuale  
  Energia (GJ ha-1) CO2 equiv. (t ha-1)

 Biodiesel (colza, girasole, soia) 15-65 0.5-4

 FT diesel (da biomasse) 110-160 8-12

 Bioetanolo (canna da zucchero) 150-200 10-16

 Bietanolo (mais, bietola, frumento) 15-150 0.5-11 

 Bioetanolo (lignocellulosiche) 25-95 2-7

 Biogas 30-70 1.5-4.5

 
(Fonte: Cherubini, 2009, modifi cato).
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Tab. 10 - Rese areiche di biomassa e risparmio annuale di energia ed emissioni di GHG 
utilizzando colture erbacee annuali e poliennali ed arboree da legno per ottenere calore. (2) 
Forcella fra le sostituzioni delle fonti fossili carbone ineffi ciente 190 Kg di CO2 eq. per GJ 
termico e gas naturale effi ciente (71 Kg). 

 Biomassa (t ha-1) (1) Risparmio annuale (2)

 Colture tal sostanza Energia  CO2 equiv. 
  quale secca (GJ ha-1)  (t ha-1)

 Annuali

 Sorgo da fi bra      
 (Sorghum bicolor (L.) Moench.)  75-120  15-25  150-515  18-58

 Sorgo zuccherino      
 (Sorghum bicolor (L.) Moench.)  75-120  15-25  155-410  14-46

 Kenaf (Hibiscus cannabinus L.)  30-45  10-15  160-295  10-33

 Canapa (Cannabis sativa L.)  16-48  5-15  160-255  9-28

 Pluriennali

 Miscanto (Miscanthus sinensis      
 x Giganteus Greef e Deuter)  15-100  10-30  150-475  16-53

 Canna comune (Arundo donax L.)  30-150  15-35  150-515  18-58

 Cardo (Cynara cardunculus L.)  7-20  5-16  160-240  8-27

 Panico (Panicum virgatum L.)  15-70  10-20  155-380  13-43

 Arboree  7-30  5-20  -  -

 Legno (Chips e Pellets)  -  -  155-215  6-23

(Fonte: (1) Venturi, 2009, per le biomasse, (2) Cherubini, 2009, per il risparmio).

1.3.3. Gli impegni e gli obblighi

Seppur contestate, anche recentemente, la maggior parte delle ricerche mostra 
effetti ambientali favorevoli qualora si usino biocarburanti. Ne sono conseguite 
decisioni e accordi politici fra Stati che comportano impegni ed obblighi, però 
spesso disattesi. Alcuni esempi:

La terza conferenza delle parti (COP – 3), successiva a quelle di Stoccolma 
e Rio, produsse, nel 1997, il famoso protocollo di Kyoto, fi rmato da 160 Paesi 
ed entrato in vigore nel febbraio 2005.

Dei 175 Paesi ratifi canti, i 36 responsabili di oltre il 60% delle emissioni 
globali di gas climalteranti si sono impegnati a ridurre il livello, seppur ciascuno 
con limiti diversi.

Il trattato prevede di ridurre globalmente, entro il 2008-2012, almeno del 5.2% 
rispetto ai valori base 1990, le emissioni di carbonio, metano, ossido di azoto, 
idrofl uorcarburi, perfl uorcarburi ed esafl uoruro di zolfo.
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Tab. 11 - Bilancio energetico della fase agricola e risparmio di energia ed emissioni di GHG 
utilizzando colture erbacee annuali e pluriennali e arboree da legno per produzione di elet-
tricità e cogenerazione. (2) forcella fra la sostituzione delle fonti fossili carbone ineffi ciente 
(500 Kg di CO2 eq. per GJ elettrici) e gas naturale effi ciente (100 Kg). 

 Bilancio energetico (1) Risparmio annuale (2)

 Colture rapporto differenza Energia  CO2 equiv.   outpu/input outpu/input (GJ ha-1)  (t ha-1)    (GJ ha-1)

 Annuali

 Sorgo da fi bra      
 (Sorghum bicolor (L.) Moench.)  17-26 320-400 145-313 2-35

 Sorgo zuccherino      
 (Sorghum bicolor (L.) Moench.)  17-26 320-400 115-250 2-29

 Kenaf (Hibiscus cannabinus L.)  12-13 130-300 85-180 1-20

 Canapa (Cannabis sativa L.)  7-11 65-250 70-155 1-18

 Pluriennali

 Miscanto (Miscanthus sinensis      
 x Giganteus Greef e Deuter)  25-35 250-510 135-290 2-33

 Canna comune (Arundo donax L.)  25-35 230-580 145-315 2-33

 Cardo (Cynara cardunculus L.)  11-17 120-230 65-145 1-17

 Panico (Panicum virgatum L.)  20-25 170-410 105-230 2-26

 Arboree  8-25 8-370 - -

 Legno (Chips e Pellets)  -  -  55-125 5-14

(Fonte: (1) Venturi 2009, per il bilancio energetico, (2) Cherubini, 2009 per il risparmio).

Il protocollo stabilisce obblighi, scadenze e sanzioni. In realtà la maggior 
parte dei Paesi non ha rispettato gli impegni [Bibl. 61] (Fig. 9). È grave che 
gli impegni non vengano rispettati in particolare da alcuni Paesi responsabili 
di elevate quote di emissioni. Ad es. gli USA, che concorrono ad oltre il 20% 
delle emissioni globali, hanno avuto un incremento superiore al 15% nel periodo 
1990-2005. Inoltre la situazione generale è aggravata dal fatto che alcuni Paesi 
sono stati esclusi dagli obblighi. Fra questi la Cina, che ora probabilmente ha 
già superato le emissioni degli USA.

Nell’U.E. l’obiettivo fi ssato per il 2012 dal Protocollo di Kyoto era stato 
raggiunto da 16 Paesi nel 2007 (Fig. 10). Fra i Paesi inadempienti dell’U.E., 
l’Italia, con oltre 500 Mt l’anno di CO2 equivalenti, è quello con le emissioni 
largamente più elevate.

Gli scenari a medio termine prevedono un ulteriore peggioramento a livello 
mondiale (Fig. 11).
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Quindi impegni largamente disattesi, nonostante le sanzioni, che non sono di 
poco conto. Ad es. per l’Italia ammontano a 42 euro al secondo, corrispondenti 
a 3.6 milioni di euro al giorno. A fi ne dicembre 2009 la somma era di circa 2.5 
miliardi di euro [bibl. 68].

Oltre agli impegni di Kyoto, i Paesi membri dell’U.E. ne hanno altri specifi -
ci. Infatti l’U.E. ha considerato le energie rinnovabili indispensabili per ridurre 
l’inquinamento atmosferico, far fronte ai cambiamenti climatici, migliorare la 
sicurezza energetica, sviluppare innovazione, ecc.

La Commissione U.E. nel 1997 annunciava l’obiettivo di raddoppiare, en-
tro il 2010, la quota di energie rinnovabili, suggerendo anche strategie e piano 
d’azione.

I successivi principali atti normativi sono stati le direttive 2001/77/CE e 
2003/30/CE, che fi ssano gli obiettivi indicativi per il 2010, imponendo anche 
l’adozione di misure per favorire lo sviluppo di energie rinnovabili. 

Nel 2005 è stato adottato il piano d’azione per la biomassa. Le verifi che in 
itinere hanno mostrato che l’U.E nel suo complesso, e in particolare alcuni membri 
(Tab. 12), non raggiunge gli obiettivi prefi ssati.

Fig. 9 - Kyoto: gli impegni disattesi. Differenze percentuali, positive e negative, nel 2005 
rispetto agli obiettivi 2012 di Stati Membri dell’U.E. (Fonte: UNF, 2007).
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Fig. 10 - Kyoto: situazione degli Stati membri dell’U.E. Differenze percentuali positive 
e negative nel 2007 rispetto agli impegni 2012. (Fonte: Europe’s Energy Portal, 2009).

Fig. 11 - Emissioni globali di CO2. Scenario WED. (Fonte: IEA, 2006 modifi cato).
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Nel 2010 l’U.E. produrrà solo il 19% di energia elettrica da fonti rinnovabili 
invece del 21% fi ssato come obiettivo, con forti differenze fra Stati membri. Dal 
2004 la Commissione ha avviato 61 procedimenti di infrazione (il maggior numero 
(13) per l’Italia). Per i biocarburanti si prevede che nel 2010 si raggiungerà solo 
il 5% anziché il 5.75%. Dal 2005 i procedimenti di infrazione avviati sono stati 
62 (5 per l’Italia). Nel 2006, l’U.E.–27 ha consumato solo 88 Mtep di biomassa 
per la produzione di energia (consumo di energia primaria), cioè circa la metà 
dei 150 Mtep individuati come contributo potenziale per il 2010.

Tab. 12 - Riduzione delle emissioni di CO2 rispetto ai valori base 1990. Situazione attuale e 
obiettivo 2020 per alcuni Stati membri dell’U.E. 

  Attuale Obiettivo 2020  
  (%) (%)

 Germania  5.8 18

 Francia 10.3 23 

 Italia 5.2 17 

 Spagna 8.7 20 

 Regno Unito 1.3 15 

 Polonia 7.2 15

(Fonte: Commissione europea, 2009).

Si è pensato così di correre ai ripari!
“Per evitare scelte errate” vanno perciò considerati, singolarmente o global-

mente, molti aspetti quali ad es.: produzione, trasformazione, trasporto di ma-
terie prime; cambio d’uso dei terreni; accumulo di CO2 nel suolo, nelle colture; 
stoccaggio geologico; coprodotti; cogenerazione; materie prime prodotte entro 
o fuori dalla U.E.; in particolari zone, ecc.

Ognuna delle voci di conteggio può presentare problemi! In pratica quindi 
una casistica “infi nita” da studiare a fondo per evitare scelte errate.

1.3.4. Qualche considerazione generale

Il rischio di concorrenza fra destinazione energetica ed alimentare delle produ-
zioni agricole non può essere ignorato, con una premessa ineludibile: in tutti i casi 
prima il cibo poiché nella scala gerarchica delle esigenze umane, l’alimentazione 
precederà sempre le necessità energetiche. Quindi la scelta obbligatoria, oltreché 
naturale ed etica, è anche più (3-7 volte) remunerativa [bibl. 64].

La sicurezza alimentare è un problema globale che deve essere affronta-
to tenendo conto dell’aumento di popolazioni e consumi, della disponibilità 
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generale e locale delle risorse, in una situazione di un possibile, seppur lento, 
cambiamento climatico.

Lo sviluppo di biocarburanti e, più in generale di bioenergie, se correttamente 
gestito, può inserirsi in questo quadro senza aggravarne la drammaticità; può anzi 
rivelarsi una opportunità di miglioramento per l’ambiente, l’agricoltura ed anche, 
più in generale, per l’economia.

Va ricordato che nell’ultimo cinquantennio la produzione agricola totale (ce-
reali, oleaginose, colture da tuberi e radici, ecc.) è cresciuta mediamente dal 
138%, passando da 1.84 miliardi di tonnellate del 1961 a 4.38 del 2007. Tale 
enorme aumento è stato ottenuto spesso con un insostenibile impatto sull’am-
biente [bibl. 55]. 

Nello stesso periodo, la popolazione mondiale è cresciuta solo del 123% (da 3 
a 6.7 miliardi). La disponibilità media di cibo per persona è quindi teoricamente 
aumentata. In realtà persistono enormi differenze fra areali. Rispetto al 1960, la 
produzione agricola pro-capite è circa triplicata in Cina; è aumentata del 98 e 
del 61% rispettivamente in Asia e Sud America; è rimasta pressoché costante in 
Europa, Nord e Centro America e in Oceania; è di poco peggiorata in Africa.

Questo il pregresso. Quale il futuro?
A livello mondiale i margini di incremento delle produzioni sono ancora 

enormi [bibl. 25]; si tratta di ottenerlo in modo sostenibile!! Anche le superfi ci 
utilizzabili nel mondo sono immense. Ad es., secondo la FAO, in Africa solo 160 
milioni di ettari sono usati normalmente per l’agricoltura, su un totale di 2.400. 
Il potenziale terreno coltivabile al netto di foreste, infrastrutture e abitazioni, è di 
1.050 milioni di ettari. I terreni arabili in condizioni accettabili di suolo e clima 
supererebbero 750 milioni di ettari [bibl. 64].

Ribadito che la sicurezza alimentare è prioritaria, che gli Stati, e in partico-
lare quelli membri dell’U.E., hanno sottoscritto impegni (che vanno comunque 
rispettati), per sviluppare fonti energetiche alternative alle tradizionali, quali sono 
le opportunità per le bioenergie e in particolare i biocarburanti? 

Le bioenergie si trovano all’intersezione di tre grandi sfi de mondiali: sicurezza 
energetica, cambio climatico e riduzione della povertà [bibl. 35].

Se l’intera fi liera viene ben gestita sia a livello globale che locale, le bioenergie 
possono essere una opportunità per lo sviluppo dell’agricoltura e la salvaguardia 
dell’ambiente.

Opportunità quindi sviluppabile sia a livello locale, con effetti sull’azienda 
agricola, sul territorio e le popolazioni rurali, sia, a livello più generale, per i 
rifl essi su ambiente locale e globale.

Tenendo conto della sostenibilità economica, sociale e ambientale che, a se-
conda delle situazioni, possono coesistere o essere in contrasto, vanno considerati 
gli scenari a medio e lungo termine relativamente a:
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– Bioenergie e agricoltura 
– Bioenergie e ambiente

Per identifi care le opportunità e poterle perseguire, è necessario trovare risposta 
a molte domande, che qui è opportuno ricordare. Alcune sono le seguenti:

Fra gli attori della fi liera (agricoltura e attività connesse, popolazioni delle zone 
rurali, industria di trasformazione, distribuzione di bioenergie, industria utilizza-
trice (ad. es. automobile e componentistica), consumatori, chi riveste il ruolo più 
importante? Lo riveste sempre o solo in specifi ci contesti? Per decisioni politiche, 
è suffi ciente un interesse solo di uno o di pochi anelli della catena? Oppure deve 
avere sempre vantaggi l’intera fi liera? Gli aspetti positivi per l’ambiente devono 
e possono essere di tipo generale, oppure specifi ci per gli areali interessati?

Ancora:
Produzioni locali della materia prima o importazioni da altri Paesi U.E. o extra 

U.E.? E in quale misura? Con i criteri di sostenibilità eguali a quelli stabiliti per 
le produzioni locali oppure no? Misurabili come? Quali effetti su economia rurale, 
politica sociale, prezzi delle materie prime sia alimentari sia non, concorrenza 
con altre fonti energetiche, salute dei produttori e dei consumatori, ecc.?

E quindi le domande tecniche: Quante le superfi ci richieste? Quante le disponi-
bili? Dove? In quali situazioni pedoclimatiche? Quali colture? Quali fi totecniche? 
Quali colture da sostituire? Quali le previsioni di riduzione della CO2 o dei gas 
effetto serra? Quali gli effetti su erosione, lisciviazione dei nitrati, compattazione 
del suolo, paesaggio, variabilità genetica, ecc? Le valutazioni vanno riferite al 
livello globale, dell’U.E., nazionale? Ai Paesi industrializzati? A quelli con eco-
nomia di transizione? E in ciascun Paese in quali areali? Per i biocarburanti deve 
essere considerata la prima o la seconda generazione? Produzioni centralizzate 
con successiva distribuzione delle bioenergie (in particolare dei biocarburanti) 
oppure “catena corta” con produzione e consumo locali?

Tenendo conto delle tante domande e delle poche risposte disponibili, sono 
lecite solo alcune considerazioni generali sulle opportunità per l’agricoltura e 
quelle connesse per l’ambiente.

Negli ultimi anni sono stati più volte messi in evidenza due aspetti sfavo-
revoli allo sviluppo di agroenergie: l’insuffi ciente disponibilità di superfi ci per 
assicurare le produzioni necessarie agli obiettivi prefi ssati; la concorrenza sia con 
produzioni alimentari, (con i conseguenti effetti sui prezzi di queste ultime), sia 
con produzioni non alimentari.

Ne sono derivati molti studi sulla disponibilità di biomasse e sull’uso degli 
arativi e sui fattori favorevoli e contrari ai biocarburanti [bibl. 19]. 

Sempre considerando prevalente la destinazione dei terreni alle produzioni 
alimentari, le stime delle superfi ci che restano disponibili per colture da energia 
variano in funzione delle specie considerate e del livello produttivo previsto, a 
sua volta dipendente dalle scelte tecniche programmate in funzione delle carat-
teristiche dei terreni e degli andamenti climatici (Fig. 12). 
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I dati medi utilizzati per indirizzare le scelte generali, possono essere perciò 
molto diversi da quelli reali delle specifi che situazioni ad es. riguardo la concima-
zione azotata [bibl. 11]. Obiettivo costante è comunque combinare alte produzioni 
con basso impatto ambientale [bibl. 49].

Tenendo presente la potenziale infl uenza dei molti fattori che entrano in gioco 
e, che possono essere considerati in complessi modelli di simulazione [bibl. 14 e 
33] sono di seguito ricordate alcune delle recenti stime, a breve, medio e lungo 
termine, ritenute più attendibili.

Nell’U.E. potenzialmente sono adatti ad una conversione in foreste o colture 
energetiche quasi 340 milioni di ettari, pari a circa l’88% della superfi cie agri-
cola totale e nel 2030 ne saranno disponibili 30 milioni rispettando il paradigma 
“prima il cibo” [bibl. 13]. 

Per raggiungere l’obiettivo fi ssato al 2020 per i biocarburanti, nell’UE-27 sono 
suffi cienti solo 10-12 milioni di ettari e attualmente nell’U.E. almeno 4 milioni 
di ettari sono incolti [bibl. 51].

Nel 2030, le colture da energia nell’UE-25, secondo un calcolo della EEA, rag-
giungerebbero circa 23 milioni di ettari. Per tali colture la richiesta di superfi ci agricole 
varierebbe dal 4 al 18% nel 2025 e dal 13 al 27% nel 2050. Nel prossimo ventennio 
potrebbero essere coltivati per energia da 44 a 53 milioni di ettari [bibl. 33]. Nel 2050 
potrebbero essere afforestate dal 7 al 23% delle superfi ci ora destinate all’agricoltura 
nella UE –25 [bibl. 30]. Le previsioni per i prossimi decenni sono quindi variabili 
in funzione delle metodologie di stima adottate e del periodo considerato. 

Nei tempi medio-brevi si può concordare su circa un 15% degli arativi dell’U.E. 27 
dedicabili alle bioenergie [bibl. 4, 20 e 50]. Ovviamente potranno infl uire fattori 

Fig. 12 - Fattori determinanti le superfi ci disponibili per colture dedicate a produzioni 
energetiche.
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non tecnici, quali la disponibilità di produzioni alimentari e zootecniche, i costi 
di conversione, le politiche sociali, l’economia rurale, l’innovazione, la stessa 
espansione di biocarburanti, ecc.

In generale le stime considerano con prudenza possibili innovazioni. Va 
però ricordato che il passaggio da 1a a 2a generazione apporterebbe notevoli 
miglioramenti [bibl. 5]. Ad es. un ettaro di Arundo donax corrisponderebbe a 
quasi 3 ettari di mais o 6 di colza!! Mediamente in E.U. si raggiungerebbero 
così circa 180 GJ ha–1 [bibl. 33], contro i 60-120 attuali. Va ricordato inoltre 
che, in confronto all’avvicendamento erbaceo tradizionale, un sistema basato su 
colture dedicate poliennali consentirebbe di dimezzare l’erosione e l’impiego 
di concimi N, P, K, ridurre all’8-21% l’uso di fi tofarmaci e quadruplicare il c 
fi ssato [bibl. 46].

I risultati di molte ricerche sono stati così riassunti dalla DG AGRI della Com-
missione EU: le bioenergie possono incrementare il reddito agricolo; rallentare 
il declino dell’occupazione in agricoltura; ridurre l’abbandono dei terreni nelle 
zone marginali; limitare la conversione dei terreni agricoli in altri usi.

Tali risultati nell’U.E. sarebbero ottenuti lasciando l’84% degli arativi a pro-
duzioni alimentari, zootecniche e a quelle non alimentari diverse dalle bioenergie. 
Queste ultime verrebbero ricavate dal 16% restante dei terreni (30% sarebbero 
di 2a generazione) [bibl. 20].

Se si considerano le superfi ci destinate nell’U.E. al set-aside negli ultimi anni, 
quelle previste per le bioenergie non sembrano certamente preoccupanti!!!!!!!!!

Anche a livello globale la disponibilità di terreni non sembra un problema. 
Non si tratta di sottrarre terreni a produzioni alimentari, ma di gestire meglio 
quelli ora coltivati.

Va tenuto presente che nel 2050 la popolazione mondiale supererà i 9 miliardi. 
Sarà perciò necessario aumentare del 70% la produzione agricola. Tale incremento 
potrà derivare per il 90% dal miglioramento delle rese areiche; saranno necessari 
solo altri 120 milioni di ettari di arativi [bibl. 11].

Quindi anche tenendo conto dei prevedibili aumenti delle popolazioni e dei 
loro consumi individuali e perciò globali, le superfi ci agricole da destinare alla 
produzione di biocarburanti non sembrano in generale un problema. Problema 
che però potrà riguardare specifi ci areali.

Il collo di bottiglia sarà invece costituito dai costi [bibl. 12]. Se la valenza 
ambientale dei biocarburanti verrà riconosciuta, sarà quindi opportuno razio-
nalizzare e ridurre i sussidi che i governi danno ai combustibili fossili e che 
ammonterebbero [bibl. 65] a 400-500 miliardi di dollari, pari all’1% del PIL 
mondiale, annualmente dati al mercato dei fossili, ed invece fornire un supporto 
ai biocarburanti, soprattutto di seconda generazione [bibl. 58]. 

Infi ne l’ultimo argomento dell’odierna lettura: le Piattaforme europee e in 
particolare quelle europea e italiana sui biocarburanti.
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2.1. Le Piattaforme Tecnologiche Europee.

Rappresentano lo strumento chiave per la realizzazione della “strategia di 
Lisbona” messa a punto nel marzo 2005 dai Leader della U.E. I pilastri della 
strategia sono la costruzione di una Società in cui crescita, competitività e so-
stenibilità siano basate su conoscenza e innovazione.

Le Piattaforme sono raggruppamenti di pubblici e privati interessati ad uno 
specifi co settore, guidati dall’industria, ma con una larga partecipazione di or-
ganismi di ricerca.

Obiettivo generale delle Piattaforme è indirizzare le priorità della ricerca eu-
ropea facendole coincidere con le necessità dell’industria. Le Piattaforme devono 
coinvolgere l’intera fi liera assicurando che le conoscenze generali scaturite dalla 
ricerca vengano convertite in tecnologia e processi, e quindi in servizi o prodotti, 
di interesse per il mercato e il consumatore.

Il fi ne ultimo, come sintetizzato da Janez Potočnik, Commissario europeo per la 
Scienza e la Ricerca, è “consentire all’Europa di potenziare la sua capacità innovativa 
di trasformare le eccellenze della scienza in valore economico aggiunto”.

In questa ottica è evidente il ruolo delle Piattaforme nell’elaborare le priorità 
tematiche della ricerca europea e quindi i temi da promuovere e fi nanziare, già 
a partire dal VII Programma Quadro (FP7), e soprattutto dai Programmi che 
seguiranno.

Ogni Piattaforma europea perciò ha predisposto un documento che illustra la 
visione comune (Vision Document) e una Agenda Strategica per la Ricerca (SRA) 
che indica gli obiettivi di ricerca, a medio (7 anni) e lungo (20 anni) termine, 
necessari per lo sviluppo della tecnologia.

Il passo successivo è la mobilitazione e il coordinamento delle risorse umane 
e fi nanziarie per conseguire gli obiettivi individuati e condivisi.

Sostanzialmente quindi, le Piattaforme, operando in un contesto fortemente 
competitivo e sempre più globalizzato, devono tentare di razionalizzare e collegare 
attività, metodologie e obiettivi di singoli anelli delle catene settoriali nell’interesse 
dell’intera fi liera. Più in generale “assicurare che in modo rapido ed effi ciente, gli 
investimenti della U.E. in ricerca e sviluppo rechino benefi ci ai cittadini europei, 
rendano competitive le aziende, e più effi cienti gli investimenti” [bibl. 7].

Nello specifi co, molti i compiti delle Piattaforme, fra i quali: favorire inve-
stimenti per la ricerca (che per ogni Paese membro dovrebbero essere pari al 
3% del PIL), superare la frammentazione dei gruppi di ricerca, elaborare piani 
strategici, anche adattabili a strutture basate su progetti, far collaborare ricerche 
industriali e accademiche, ecc. [bibl. 34].

 Sulla base di quanto sopra sintetizzato, l’U.E. ha promosso la costituzione 
di 37 Piattaforme Tecnologiche, suddivise in nove settori tematici considerati di 
importanza primaria (Tab. 13).
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Tab. 13 - Piattaforme Tecnologiche costituite dall’U.E.

 Acronimo

AERONAUTICA E SPAZIO 
Advisory Council for Aeronautics Research in Europe ACARE 
The European Space Technology Platform  ESTP
AGROALIMENTARE 
Farm Animal Breeding and Reproduction Technology Platform  FABRE 
Food European Technology Platform “Food for Life”  
Plants for the Future  
AMBIENTE 
Forest Based Sector Technology Platform  
Water Supply and Sanitation Technology Platform  WSSTP 
ENERGIA 
European Biofuels Technology Platform  Biofuels
European Wind Energy Technology Platform TPWind 
SmartGrids European Technology Platform for Electricity Networks of the Future  SmartGrids
Sustainable Nuclear Energy Technology Platform SNETP
Technology Platform for Zero Emission Fossil Fuel Power Plants  ZEP
The European Hydrogen and Fuel Cell Technology Platform  HFP
The European Technology Platform on Photovoltaics
ICT
Embedded Systems  ARTEMIS
European Initiative on Networked and Electronic Media NEM
European Technology Platform on Smart Systems Integration  EPoSS
Networked European Software and Services Initiative  NESSI
The European Robotics Platform  EUROP
The Integral Satcom Initiative  ISI
The Mobile and Wireless Communications Technology Platform  eMobility
The Photonics Technology Platform  Photonics21
NANOTECNOLOGIE E MATERIALI 
European Nanoelectronics Initiative Advisory Council  ENIAC 
European Technology Platform for Advanced Engineering Materials and Technologies  EuMaT 
Nanotechnologies for Medical Applications  NanoMedicine
Platform on Future Manufacturing Technologies  MANUFUTURE
Technology Platform on Sustainable Chemistry  SusChem
The European Construction Technology Platform  ECTP
The European Steel Technology Platform  ESTEP
The European Technology Platform for the Future of Textiles and Clothing  ETP-FTC
SALUTE
European Technology Platform for Global Animal Health  GAH
Innovative Medicines for Europe  IMI
SICUREZZA 
The European Technology Platform on Industrial Safety
TRASPORTI 
European Rail Research Advisory Council  ERRAC 
European Road Transport Research Advisory Council  ERTRAC 
WATERBORNE Technology Platform  
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L’U.E. ha individuato le priorità essenziali per il 2020, che richiedono una politica 
che non sia solo la somma delle 27 politiche nazionali, e sia basata anche su una 
“economia più verde e più intelligente” [bibl. 7]. Si ritiene che la conoscenza sia 
il motore di una crescita duratura e che in un mondo in rapida evoluzione “l’edu-
cazione, la ricerca, l’innovazione e la creatività possano fare la differenza”.

In questo contesto riveste grande importanza l’area KBBE (Knowledge-
Based-Bio-Economy), fra le cui Piattaforme Tecnologiche una è dedicata ai 
biocarburanti.

La ETP Biofuels è relativamente giovane, essendo stata lanciata solo nel 
giugno 2006 e formalmente riconosciuta nell’aprile 2007.

Le motivazioni che hanno indotto l’U.E. a creare la PT Biofuels sono: aspetti 
ambientali (prevalenti); vantaggi per l’agricoltura; diversifi cazione fonti ener-
getiche; riduzione rischi di indisponibilità; applicazione delle direttive europee 
vincolanti per gli Stati membri [bibl. 2].

Obiettivo principale e specifi co della PTE è identifi care e promuovere le attività 
di ricerca, sviluppo e dimostrazione necessarie perché nel 2030 la fi liera Biofuels 
sia in grado di fornire il 25% dell’energia consumata per il trasporto su strada. Ciò 
a costi competitivi ed in modo economicamente e ambientalmente sostenibile.

Le linee di sviluppo elaborate, che coinvolgono stakeholders pubblici e privati, 
riguardano sia la produzione di materia prima, sia le tecnologie di conversione. 

La PTE ha uno Steering Committee composto da 22 membri (1 italiano), rap-
presentanti la produzione agricola, la conversione, la ricerca pubblica, le industrie 
automobilistica, aeronautica e del petrolio, le associazioni ambientaliste.

Ha un Comitato scientifi co, suddiviso in cinque gruppi di lavoro e composto 
da circa 150 esperti (6 italiani) molto qualifi cati.

 La PTE mantiene una stretta collaborazione con la Commissione, con le al-
tre PT “sorelle” (Suschem, Food for Life, Plants for the future, ecc.), con eBIO 
(European Bioethanol fuel Association), EBB (European Biodiesel Board), AE-
BIOM (Association Europeenne pour la Biomasse), EIBI (European Industrial 
Bioenergy Iniziative), ecc.

Nel triennio 2007-2009 l’attività dello Steering Committee e dei gruppi di 
lavoro è stata molto intensa. Sono stati stilati diversi documenti su differenti 
aspetti della fi liera, individuando per ciascuno i livelli di conoscenza disponibili, 
i problemi da affrontare e le iniziative da realizzare. Pregevole è il documento 
preparato per l’EIBI sull’attività di sviluppo e dimostrazione che l’industria eu-
ropea del settore dovrà realizzare nel prossimo decennio. Sono stati individuati i 
settori prioritari e le relative iniziative necessarie per superare i colli di bottiglia. È 
opportuno evidenziare [bibl. 22 e 36] che gli investimenti previsti per il decennio 
ammontano a 6-8 miliardi di Euro, metà di derivazione pubblica e metà fi nanziati 
dall’industria del settore. Nel febbraio 2010 è stato predisposto l’aggiornamento 
del Vision Document con molti aspetti innovativi.
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Va anche messo in evidenza che negli ultimi tempi nell’U.E. si va manifestando 
la tendenza a conferire sempre maggior peso alle PTE, anche promuovendo un 
loro maggior coordinamento e collegamento.

2.2. La Piattaforma Italiana Biofuels Italia

L’U.E. ha previsto la costituzione negli Stati membri di Piattaforme Nazionali 
che ricalchino la struttura e perseguano gli stessi obiettivi di quelle europee di 
riferimento.

È nata così Biofuels Italia, articolata quasi esattamente come quella europea: 
Assemblea, Consiglio direttivo, Comitato scientifi co, Segreteria tecnica e Mirror 
regionali.

Il Consiglio Direttivo è strutturato in modo da rispecchiare l’intera fi liera: 
ricerca, produzione primaria, conversione, distribuzione e utilizzo (Fig. 13), per 
appartenenza dei membri componenti (Tab. 14).

Il Comitato scientifi co è suddiviso in cinque gruppi di lavoro, ciascuno retto 
da Chairman e Vice Chairman, coordinati da un Chairman generale, il Prof. Riva, 
che partecipa anche al Consiglio direttivo.

I membri del Comitato scientifi co, attualmente circa 100, sono stati scelti per 
elevata professionalità in specifi ci settori o per posizioni di rilievo e responsabilità 
in Enti, Associazioni, Società operanti nel campo dei biocarburanti.

La segreteria tecnica è assicurata dall’Università di Bologna. I Mirror nomi-
nati dalla rete regionale sono il Dott. Brumati della Regione Piemonte e il Dott. 
Bordoni della Regione Marche.

L’attività della PT italiana è iniziata uffi cialmente il 12 dicembre 2007 con 
l’Assemblea Plenaria di Enti, Società, Università, Associazioni, Consorzi che hanno 
fatto pervenire la loro “manifestazione di interesse”. Attualmente gli stakeholders 
sono circa 60 Industrie e Associazioni industriali, 30 Associazioni, 39 Università 
o Consorzi Universitari, 27 altri Centri di ricerca.

Il Lancio uffi ciale è avvenuto il 28 gennaio 2008 nell’Aula Absidale di S. Lucia, con 
la partecipazione del Ministro dell’Agricoltura e qualifi cati rappresentanti dell’U.E.

La Piattaforma, per la sua stessa composizione, ha collaborazioni con le differenti 
componenti operative della fi liera; è collegata con la Piattaforma europea. (anche 
con la partecipazione di propri membri ai gruppi di lavoro ed anche allo Steering 
Committee); ha contatti con la ricerca internazionale attraverso i propri membri che 
partecipano ai Progetti europei; ha contatti con i Ministeri e con le Regioni.

Nel biennio di vita, Biofuels Italia ha avuto diversi tipi di attività: un forte impegno 
organizzativo iniziale, con entusiasmo e fermento di idee nel Comitato scientifi co; una 
attiva partecipazione a Convegni, riunioni, seminari a livello nazionale ed europeo; e 
soprattutto sono state dedicate molto energie dal Comitato scientifi co, ed anche dal 
Direttivo, per la revisione delle due direttive dell’U.E. (2009/28, Renewable Energies, 
RES, e 2009/30, Fuel Qualità) che riguardano i biocarburanti.
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Tab. 14 - Composizione del Comitato Direttivo di Biofuels Italia. (da Venturi, 2008).

Ricerca Università di Bologna Prof. Gianpietro Venturi
  (Chairman)

 ENEA Dott. Vito Pignatelli

Produttori Agricoli
  Confagricoltura (Coldiretti e CIA) Dott. Marco Caliceti

e Associazioni ITABIA (Italian Biomass Association) Ing. Giuseppe Caserta  
  (Co-chairman)

Produttori biodiesel
  Assocostieri (Unione Produttori biodiesel) Dott. M. Rosaria Di Somma

– etanolo, eteri Produttori etanolo Ing. Roberto Scavone

 Lyondell Dott. Walter Mirabella

Utilizzatori:
 ENI Ing. Aldo Bosetti

distribuzione, FIAT Ricerche Attualmente da nominare
industria automobilistica,

  MAGNETI MARELLI Dott. Marco Piraccini componentistica
  (Co-chairman)

Fig. 13 - Struttura del comitato direttivo della Piattaforma Tecnologica nazionale Bio-
fuels Italia.
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È stato preparato un documento, sintetizzato dal Prof. Riva, utile per facilitare 
l’attività dei Ministeri che dovranno emanare le norme attuative per il recepimento 
delle Direttive, obbligatorie entro dicembre 2010 per tutti gli Stati membri.

L’attività della Piattaforma, è stata frenata da due fattori: 1) uno generale, 
il sostanziale disinteresse dei Ministeri verso tutte le Piattaforme; 2) l’altro 
specifi co, la demonizzazione dei biocarburanti messi in contrapposizione con la 
disponibilità alimentare.

Ora la situazione è cambiata.
Negli ultimissimi tempi anche in Italia il ruolo e il peso delle Piattaforme sem-

bra essere riconosciuto. Il Programma Nazionale della Ricerca (PNR) 2010-2013 
“vede un cambio di visione prospettica per l’internazionalizzazione della ricerca” 
elaborata nell’ambito del SIRIT (Strategia internazionale della Ricerca italiana). 
Le PT europee vengono considerate “lo strumento ideale per affrontare gli aspetti 
correlati a ricerca e sviluppo e… un modello per la defi nizione delle priorità” 
[bibl. 43]. Le Piattaforme Tecnologiche Nazionali “promuovono la collaborazione 
fra le amministrazioni, il sistema della ricerca pubblica e privata e le imprese “ 
e sono riconosciute dal MIUR per il “coinvolgimento nella programmazione e 
valutazione delle azioni di ricerca” [bibl. 44]. È previsto (e si spera sia mantenuto 
nella versione che verrà approvata) un fi nanziamento per il funzionamento delle 
Piattaforme fi nora assicurato dall’impegno volontario dei membri.

La ipotizzata relazione fra diffusione dei biocarburanti ed incrementi dei prezzi 
delle produzioni agricole (cereali, oleaginose, ecc.) è stata smentita dai fatti. Cioè 
dall’ulteriore e più marcata diffusione dei biocarburanti, coincidente col calo dei 
prezzi dei prodotti dell’agricoltura.

Le attività future di Biofuels Italia saranno dedicate a tutte le iniziative atte a 
favorire lo sviluppo di biocarburanti; quindi ricerca, divulgazione, dimostrazioni, 
ecc. In particolare: studi specifi ci dei gruppi di lavoro del comitato scientifi co; 
diffusione delle conoscenze all’interno e all’esterno della piattaforma; sviluppo 
di collaborazioni e sinergie per migliorare il sistema; corretta informazione 
all’opinione pubblica; azione sui decisori (Ministeri, Regioni, etc.) e supporto 
per l’emanazione di regolamenti, quadri normativi, etc; presentazione a livello 
europeo di una voce univoca del Paese relativamente all’intera fi liera; organiz-
zazione di simposi, convegni, etc.; preparazione di progetti di ricerca e sviluppo; 
ampliamento del sito predisposto dall’Ateneo di Bologna.

3. Conclusioni

Gli argomenti oggi trattati sono stati diversi e apparentemente non del tutto 
collegati. Si è tentato di fornire una sintetica risposta ai molti interrogativi sui 
biocarburanti fornendo dati oggettivi. Devono essere infatti i numeri, e non le 
prese di posizione ideologiche, a guidare nelle scelte. È lecito almeno sperare 
che ciò possa avvenire nel prossimo futuro.
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Carlo Pirazzoli (*)

LA FRUTTICOLTURA ITALIANA
DI FRONTE ALLA SFIDA DEI MERCATI:

CRITICITÀ
E LINEE DI INTERVENTO 

1.  Premessa

Le gravi diffi coltà di mercato incontrate recentemente dalla nostra frutticoltura 
stanno mettendo in serio pericolo la sopravvivenza del comparto, poiché lo stesso 
non è più in grado di garantire quei minimi risultati economici agli imprenditori 
agricoli impegnati nel processo produttivo. Ne consegue l’impellente necessità 
di una profonda rifl essione sia per individuarne le cause, sia per suggerirne 
eventuali linee di intervento, atte a rilanciare un’attività che, per tradizione, per 
cultura, per tecnica, per peso economico (fornisce un gettito pari ad oltre il 12% 
del PIL agricolo italiano) e sociale (occupa circa 300 mila addetti), costituisce 
un patrimonio collettivo da tutelare e salvaguardare [Bibl. 7]. 

È dunque necessario ritrovare in fretta il giusto equilibrio fra le forze in campo, 
ovvero tra gli stessi frutticoltori e gli altri operatori economici impegnati lungo 
l’intera fi liera. In tal senso è noto come nelle società più evolute i rapporti di forza 
tra gli operatori sono sostanzialmente proporzionali alla loro capacità di control-
larne i processi e soprattutto i volumi trattati. Nello specifi co il mercato agricolo 
in generale e quello frutticolo in particolare presentano caratteristiche fortemente 
concorrenziali a differenza di quello degli acquirenti: i singoli produttori o loro 
associazioni detengono infatti una quota modesta rispetto a quella totale e dunque 
non sono in grado di infl uenzare il prezzo di mercato a loro favore. Al contrario, 
le imprese impegnate nella trasformazione industriale e soprattutto quelle dedite 
alla distribuzione moderna controllando rilevanti quote di mercato sono nelle 
condizioni di usufruire di un chiaro vantaggio competitivo [Bibl. 8]. 

Va inoltre ricordato che la richiesta sempre più spinta da parte del consumatore 

(*) Accademico Corrispondente e Professore ordinario nell’Alma Mater Studiorum - Università 
di Bologna.
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moderno in tema di servizi e di sicurezza si traduce spesso in un progressivo 
aumento dei margini totali di mercato, che costringe gli operatori a continui 
sforzi di riposizionamento dei prodotti offerti e a ricercare strategie di fi liera più 
effi caci [Bibl. 5]. È peraltro noto come l’aumento dei margini di mercato offre 
vantaggi soprattutto alle fi gure intermedie, in particolare a quelle maggiormente 
organizzate. In merito, esistono studi e modelli che evidenziano come l’incremento 
del margine totale di mercato sia di fatto pagato dal produttore agricolo e dal 
consumatore, essendo gli stessi gli anelli più deboli delle fi liere, e neppure gli 
sforzi compiuti in termini di qualità e di rintracciabilità intrapresi dai produttori 
sembrano offrire vantaggi durevoli [Bibl. 6]. 

È dunque da questi assunti che occorre ripartire per meglio interpretare i 
fenomeni in corso e per individuare le strategie da adottare al fi ne di valorizzare 
gli sforzi compiuti. Al riguardo il nostro paese può disporre di taluni punti di 
forza che possono costituire una solida base sulla quale pianifi care le strategie 
future. Offerta consistente e qualitativamente differenziata, presenza continua 
sui principali mercati, alta professionalità degli imprenditori, moderne strut-
ture di condizionamento e trasformazione, presenza di OP su tutto il territorio 
nazionale, eccellenti centri di ricerca e di servizio dedicati ecc., rappresentano 
sicuramente grandi valori sui quali imperniare nuove logiche produttive e di 
mercato. Da qui occorre ripartire per cercare percorsi virtuosi, capaci di crea-
re un più alto valore aggiunto per tutti gli attori, frutticoltori inclusi, il che è 
possibile seguendo varie strategie, da quelle più organizzate e complesse che 
traggono dalla differenziazione del prodotto il premium price necessario a 
compensare gli sforzi compiuti, a quelle che ricercano in un rapporto diretto 
con i consumatori un’ alternativa per valorizzare al meglio il prodotto, e altri 
ancora che puntano su forme contrattuali pluriennali con industrie di trasfor-
mazione, per essere così maggiormente al riparo delle alternanze di mercato e 
sfruttare più a fondo la propria programmazione tecnico-colturale e fi nanziaria. 
Contestualmente è indispensabile acquisire maggiore consapevolezza circa 
l’attuale fase di transizione, che vede profondi cambiamenti in atto, sia nella 
fase produttiva, sia in quella di mercato. Gli ambienti competitivi appaiono 
infatti in continua evoluzione e dunque vanno comprese a fondo le tendenze 
sia sul fronte dell’offerta, sia su quello della domanda. Per tale motivo di se-
guito saranno puntualmente analizzati i contesti produttivi e commerciali del 
comparto, per giungere ad alcune rifl essioni fi nali, attraverso le quali suggerire 
talune soluzioni operative per il rilancio della frutticoltura italiana. 

 
2.  Il quadro mondiale sull’offerta 

Nell’ultimo ventennio l’offerta mondiale di frutta fresca ha fatto registrare una 
crescita senza precedenti, tanto che i raccolti sono aumentati di oltre il 70%, pas-
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sando da poco più di 300 ad oltre 520 milioni di tonnellate annue (1) (Fig. 1).
La crescita, avvenuta con un TAV (2) che sfi ora il 3% annuo, è in larga misura 

imputabile ai maggiori investimenti, cresciuti di circa un terzo, a cui si è associato 
un signifi cativo aumento delle rese ettariali, incrementate di oltre il 20%, grazie 
alle migliorate tecniche di produzione e alla maggior disponibilità di acqua di 
irrigazione in diverse zone di produzione del mondo.

Nelle diverse aree geografi che, la crescita è avvenuta in modo difforme, tanto 
che il baricentro produttivo si è progressivamente spostato verso il continente 
asiatico, dove si è infatti registrato il tasso di crescita annuo più elevato (oltre 
il 4%). Ciò ha consentito a detto continente di detenere più del 50% dell’intera 
offerta complessiva, con la Cina oramai assoluta protagonista con una quota di 
circa il 20% del totale mondiale.

Seppur a ritmi più contenuti anche altri continenti, ad eccezione dell’Europa, 
hanno visto crescere la loro offerta: in merito, vanno segnalate quelle avvenute 
rispettivamente in Africa e in Sud America, a tassi di crescita superiori al 2% 
annuo. Ciascuno di essi è oggi in grado di alimentare fl ussi d’offerta consistenti, 
equivalenti a circa il 14% del totale mondiale. Decisamente modesti appaiono 
invece i ritmi di crescita del Nord America, dove si concentra poco meno dell’11% 
del prodotto globale.

In Europa, come già accennato, si assiste ad una sostanziale stagnazione, con 
volumi d’offerta dell’ordine di 46-47 milioni di tonnellate annue, ma con una caduta 
vertiginosa in termini relativi, rappresentando oggi il 9% del totale, contro il 18% 
di venti anni fa. Stessa situazione si riscontra sostanzialmente anche nell’Unione 
europea, dove i volumi raccolti sono pressoché stabili. Più in particolare, nei 15 
paesi membri, che costituivano l’Unione europea fi no a maggio 2004, l’offerta 
annua si attesta intorno a 33-34 milioni di tonnellate, mentre con l’ingresso dei 
paesi neocomunitari la capacità produttiva si è innalzata di 5 milioni di tonnellate, 
portando così il livello d’offerta annua sui 38 milioni di tonnellate.

Da evidenziare che in ambito comunitario poco meno del 60% dei raccolti 
sono costituiti da mele e da agrumi (Fig. 2). In particolare, il melo rappresenta 
oggi la specie più importante dell’Ue, grazie al contributo apportato dai nuovi 
paesi comunitari ed in particolare dalla Polonia. L’offerta annua di mele è balzata 
così, a partire dal 2004, a circa 12 milioni di tonnellate. Va peraltro evidenziato 
come, nei paesi che costituivano l’Unione a 15 l’offerta di mele è tendenzial-
mente in declino.

(1) Va detto peraltro che l’offerta globale è per il 40% costituita da frutti tropicali 
(soprattutto banane, plantani e mango) e per il rimanente 60% da specie proprie di 
climi temperati e che i volumi delle due tipologie di frutta sono cresciuti a ritmi 
sostanzialmente paralleli.

(2) Tasso annuo di variazione
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Nell’ultimo ventennio (1989-2008) anche gli agrumi sono aumentati di oltre 
1 milione di tonnellate, portando così l’offerta annua comunitaria ad oltre 11 
milioni di tonnellate.

Altra specie che ha conosciuto un apprezzabile incremento è il pesco, per 
il quale i paesi dell’Ue detengono una considerevole quota rispetto al totale 
mondiale (oltre il 25%). Il tasso di crescita è risultato particolarmente sostenuto 
fi no a metà degli anni ’90 (+3,2% annuo), per poi proseguire con un ritmo di 
poco inferiore all’1% annuo. Tali andamenti hanno così consentito di giungere a 
volumi stabilmente superiori ai 4 milioni di tonnellate, con l’eccezione di talune 
annate climaticamente sfavorevoli.

Dal canto loro le pere hanno mantenuto una sostanziale stabilità, con volumi 
oscillanti da 2,8 a 3 milioni di tonnellate per anno.

Tra le principali produzioni, l’uva da tavola è quella che ha visto maggiormente 
diminuire la propria offerta: da 2,1 milioni di tonnellate realizzate alla fi ne degli 
anni ‘80, a poco più di 1,9 milioni di tonnellate per campagna (-1% all’anno).

Nel panorama frutticolo dell’Ue meritano inoltre di essere ricordati il kiwi e 
le susine. In particolare, per i primi si registrano buoni tassi di crescita fi no alle 
attuali 650 mila tonnellate, mentre per le susine, seppur con alti e bassi, si può 
contare su una produzione annuale superiore a 1,3 milioni di tonnellate.

Va ancora ricordato che l’ingresso dei nuovi paesi membri ha avuto conside-
revoli effetti, oltre che per le già citate mele, anche per altre specie, quali fragole, 
piccoli frutti e ciliegie acide, mentre in tutti gli altri casi gli equilibri produttivi 
sono rimasti praticamente immutati.

Circa la situazione produttiva in Italia, essa rispecchia sostanzialmente quella 
rilevata in ambito comunitario: nel periodo 1989-2008 i raccolti medi annui di 
frutta fresca si sono stabilizzati su entità dell’ordine di 10-11 milioni di tonnel-
late, equivalenti a poco più del 2% sul totale mondiale e a poco meno del 29% 
in ambito Ue. A livello di singola specie, si segnalano in considerevole crescita 
l’actinidia (+100% in volume) e il susino (+ 35% in volume), mentre più contenuto 
è risultato l’aumento produttivo dell’albicocco (+13% in volume). Interessante 
è pure la crescita produttiva del melo (+12%), nonostante una netta riduzione 
degli investimenti (-25%). Situazione pressoché stabile invece per il pesco e per 
il pero, rispettivamente con raccolti medi annui intorno a 1,6 e a 0,8-0,9 milioni 
di tonnellate. Circa le produzioni del Sud Italia, l’uva da tavola si è mantenuta, 
seppur tra alti e bassi, su livelli pari a circa 1,4 milioni di tonnellate, mentre fra 
gli agrumi si osservano aumenti per arance (+10%) e ancor più per mandarini e 
clementine (+35%); al contrario si registrano marcate fl essioni nella produzione 
di limoni (-15%). Complessivamente gli agrumi possono contare su un raccolto 
medio annuo intorno a 3,9 milioni di tonnellate. 
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3.  Gli scambi internazionali

3.1. Volumi esportati e quote di mercato

Come è noto il processo di globalizzazione sta causando una progressiva 
intensifi cazione degli scambi di beni e servizi tra le diverse aree del mondo e 
sempre più il consumo appare svincolato dal luogo di origine dei prodotti. Tale 
fenomeno, ancorché con pesi diversi, si manifesta anche nel settore agroalimen-
tare, frutticoltura inclusa.

Se è vero che le denominazioni di origine (DOP, IGP, ecc.) hanno contribuito 
a identifi care maggiormente le produzioni locali favorendone la valorizzazione e 
la commercializzazione, è altrettanto vero che la spinta conseguente ad accordi 
internazionali (WTO, Accordo di Barcellona per i Paesi mediterranei, ecc.) ha 
consentito a nuovi soggetti di entrare nell’arena competitiva mondiale con pro-
duzioni altamente concorrenziali, soprattutto in termini di costi.

È pertanto evidente come le transazioni internazionali abbiano subito profon-
di mutamenti e il panorama commerciale presenti oggi una composizione assai 
diversa rispetto al passato. A solo titolo di esempio, i dati disponibili [Bibl. 4] 
permettono di conteggiare 149 paesi importatori di pesche/nettarine nel 2007, 
contro 114 del 1998 o, analogamente, 139 paesi che hanno importato kiwi, contro 
i 87 di due lustri fa.

Limitando l’analisi agli ultimi dieci anni, si rileva come i volumi di frutta 
fresca scambiati complessivamente siano aumentati da poco più di 38 milioni 
di tonnellate ad oltre 58 milioni di tonnellate, registrando un aumento di circa il 
4,5% annuo (Fig. 3). In termini relativi la quota di prodotto scambiato rispetto 
ai volumi totali di offerta supera ormai stabilmente l’11% annuo(3).

In questa fase di accelerazione degli scambi a livello internazionale, agli 
operatori del comparto frutticolo sono pertanto richieste continue e mirate analisi 
sulle nuove opportunità di sbocco e, al contempo, una grande attenzione verso i 
nuovi potenziali concorrenti. 

In merito, i paesi dell’Unione europea sembrano aver colto le nuove oppor-
tunità commerciali, seppur con una intensità inferiore rispetto agli andamenti 
mondiali. In particolare, nel periodo 1998-2007 l’export annuale dei paesi oggi 
comunitari è passato da 12,4 a 16,5 milioni di tonnellate, ma su tale cifra pesa 

(3) Circa la tipologia delle produzioni esportate, va evidenziato come le specie dei climi 
temperati presentino un trend di crescita lievemente superiore a quello delle specie 
tropicali (su base annua il 5,2%, contro il 3,3%); tra le produzioni più importanti, le 
pesche/nettarine, le pere e le susine sono quelle che hanno fatto registrare i maggiori 
incrementi, mentre tra quelle minori si segnalano considerevoli crescite dei volumi 
scambiati per ciliegie, fragole e diverse specie di piccoli frutti.
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l’ingresso dei nuovi membri, il cui export annuo vale da solo oltre 1 milione di 
tonnellate. In termini relativi la velocità di crescita rispetto agli scambi mondiali 
è stata dunque più modesta non raggiungendo il 3% annuo.

Relativamente all’Italia, i volumi di frutta fresca esportati nel decennio 1999-
2008 sono lievemente diminuiti passando da 2,7 a 2,6 milioni di tonnellate annue, 
con una perdita media dello 0,3% annuo, il che ha avuto negativi effetti sulle quote 
di mercato, progressivamente peggiorate. L’andamento dei fl ussi esportativi non 
ha però impedito di migliorare le nostre prestazioni in termini di valore, grazie ad 
un apprezzabile aumento delle quotazioni unitarie, cresciute, almeno fi no al 2008, 
ad un tasso superiore al 3% annuo (Fig. 4). Per il 2009 la situazione si è di molto 
appesantita, non tanto in termini di volumi scambiati, rimasti pressoché stabili, 
ma in termini di valore, causa il generalizzato crollo dei prezzi all’esportazione 
(circa il 20% in meno rispetto ad anni precedenti). 

Se posti a confronto con i tre tradizionali competitors mediterranei, cioè Spagna, 
Francia e Grecia, i dati sul commercio estero evidenziano come sia stata soprat-
tutto la Spagna a benefi ciare maggiormente delle dinamiche in atto, difendendo 
le proprie quote di mercato dalla pressione dei nuovi competitori mondiali: il 
paese iberico ha, infatti, mantenuto praticamente inalterate, nel corso degli anni 
esaminati, le proprie quote, con entità che si attestano sul 15-17%, sia in volu-
me, sia in valore rispetto al totale mondiale. La Francia e la Grecia, al contrario, 
seguono il nostro stesso trend e perdono quote di mercato, peraltro arretrando 
meno incisivamente anch’esse in termini di valore delle produzioni.

Per interpretare i punti di forza e di debolezza dell’export frutticolo italiano, 
nonché per meglio intravedere le possibili evoluzioni, è interessante esaminare le 
performances esportative delle principali specie frutticole e le ricadute registrate 
sui principali mercati esteri.

In merito, va innanzitutto evidenziata la presenza di dinamiche notevolmente 
diverse per le specie esportate (Tab. 1). Nello specifi co, la situazione meno bril-
lante appare certamente quella di pesche/nettarine, poiché il peso del prodotto 
italiano sui mercati mondiali è arretrato in modo considerevole sia in volume, 
sia in valore, passando rispettivamente dal 42,7% (nella media 1995-1999) al 
25,7% (2007) e dal 37,4% al 25,5%. La Spagna è indubbiamente il paese di 
cui maggiormente soffriamo la competizione: attualmente i produttori spagnoli 
esportano quanto l’Italia in termini di volume, ma sono ormai divenuti il primo 
esportatore mondiale in termini di valore (35% circa).

Note negative anche per le colture peculiari del centro-sud Italia, in particolare 
per l’uva da tavola per la quale le nostre produzioni accusano pesanti arretramenti 
nelle quote in volume e in valore (rispettivamente pari a -13% e a -9% annui). Nel 
caso degli agrumi è ancora una volta lo strapotere spagnolo a contrarre la compe-
titività italiana, mentre per l’uva da tavola è più forte la competizione proveniente 
dai nuovi grandi produttori mondiali, quali Cile, Turchia ed Sud Africa.
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Apparentemente migliore è la situazione per le mele, che per l’Italia costitui-
scono il primo prodotto per importanza relativamente ai volumi esportati. Negli 
ultimi dieci anni, il nostro paese ha mantenuto sostanzialmente la propria inci-
denza in volume ed ha cresciuto la sua quota in valore (+2,7% annuo). Grazie 
a tali performances l’Italia ha superato negli ultimi due anni la Francia, storica 
leader mondiale per questa specie. Nel panorama globale preoccupa il forte tasso 
di crescita dei volumi esportati dalla Cina e dal Cile, mentre in regresso appare 
l’export degli Stati Uniti.

Una realtà intermedia si osserva, invece, per le pere italiane, fortemente di-
minuite in termini di volumi esportati (-3,8% annuo), a causa soprattutto dell’ac-
cresciuto export della Spagna, dell’Argentina e della Cina, ma peraltro sempre 
più apprezzate per la loro qualità, tanto che in valore la quota del nostro paese 
si è sostanzialmente mantenuta stabile.

Ottimi i risultati ottenuti dal kiwi, per il quale, come è noto, il mercato mondiale 
è largamente dominato, oltre che dal nostro prodotto, da quello neozelandese. 
Nel periodo esaminato le esportazioni italiane sono aumentate di oltre il 70% sia 
in volume, sia in valore, permettendo così un sostanziale consolidamento delle 
nostre quote di mercato.

Per le specie di minor rilievo per l’export italiano, infi ne, si registrano risultati 
poco brillanti o addirittura molto negativi in particolare per le fragole.

Circa i mercati di sbocco della frutta italiana si vogliono qui analizzare la 
Germania, poiché permane di gran lunga il principale importatore di frutta fre-
sca al mondo, nonostante una certa diffi coltà della domanda negli ultimi anni, e 
quattro realtà in cui, viceversa, il consumo di frutta fresca è in fase di marcata 
crescita. Tali paesi sono il Regno Unito, il blocco dei paesi nordici, cioè Svezia, 
Norvegia, Finlandia e Danimarca, considerati come un’unica entità per le affi nità 
presentate da quei paesi, la Polonia e, infi ne, la Russia.

In Germania è da tempo in atto una accesa competizione soprattutto con il 
prodotto spagnolo, che ha migliorato le proprie quote di mercato, a danno so-
prattutto dell’offerta italiana. In particolare, dal 1989 ad oggi l’andamento delle 
importazioni dall’Italia seppur sostanzialmente stabili in termini relativi (circa 
il 38% sul totale) sottintendono una tendenziale diminuzione a favore del pro-
dotto spagnolo. La riduzione appare peraltro meno evidente se dal conteggio si 
escludono le produzioni peculiari del centro-sud Italia, cioè gli agrumi e l’uva 
da tavola che hanno manifestato i trend più negativi.

Per il Regno Unito, si rileva una situazione sostanzialmente positiva per le 
produzioni frutticole nostrane, minata peraltro, come in Germania, da un’evidente 
perdita di competitività a partire dal 2002. Nell’insieme la frutta fresca italiana 
era giunta, infatti, a pesare fi no ad oltre il 27% sulle importazioni britanniche nel 
2001, relativamente alle sole pomacee, drupacee, fragole e kiwi, per poi diminuire 
rispettivamente a meno del 10% nel 2008. Il mercato britannico si caratterizza 
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per la forte presenza di prodotto francese, chiaramente indice del livello di qualità 
medio-alta della domanda, ed extracomunitario, legato soprattutto ai paesi del 
Commonwealth. 

Negli Stati del nord Europa (Paesi Scandinavi e Danimarca) la presenza di 
frutta italiana si confi gura in condizioni di sostanziale equilibrio, tanto che la 
sua quota si è stabilmente mantenuta sopra il 20%, relativamente alle principali 
specie, uva da tavola e agrumi esclusi.

Se i mercati sinora esaminati appaiono più importanti per le nostre produzioni 
del centro-nord, in Polonia, al contrario, vi è fi nora una situazione più favore-
vole per le produzioni tipiche del sud. La quota di mercato della frutta italiana è 
stata pari al 7% circa sino al 2004, per poi salire fi no a oltre il 25% nel triennio 
successivo, anche a causa delle scarse produzioni interne verifi catesi nel paese, 
in particolare per le mele.

Il mercato della Russia, infi ne, tuttora ancora marginale per il prodotto italiano 
concorrendo solo per il 4-4,5% dell’import totale di frutta, appare di grandissimo 
interesse poiché fa registrare ritmi di crescita rilevanti e dunque si sta generando 
fra i principali produttori una “corsa” frenetica al fi ne di soddisfarne le aumentate 
richieste.

Come è noto l’incremento dei fl ussi esportativi in campo frutticolo ha origini 
diverse, tuttavia appare logico pensare che il perfezionamento delle tecniche di 
conservazione, una logistica più effi ciente e organizzata, in associazione ad un 
miglioramento delle relazioni internazionali tra i paesi e l’aumentata ricchezza dei 
consumatori rappresentano altrettante buone motivazioni a supporto del mutato 
panorama internazionale. 

In merito ai cambiamenti intervenuti, due indicatori, quali il PIL pro-capite 
e l’incidenza delle importazioni di frutta sul totale importato, possono essere di 
grande utilità per interpretare gli andamenti dei mercati in esame. Per il primo, 
i paesi nordici possono contare su un alto livello di PIL pro-capite, superiore ai 
28 mila Euro all’anno e con un trend sostanzialmente stabile, mentre Germania 
e Regno Unito, pur presentando buoni valori di poco superiori ai 24 mila Euro 
annui, stanno entrambi registrando, dal 2006 ad oggi, un lieve decremento degli 
stessi (dell’ordine di -1% annuo). Circa i mercati emergenti, cioè Polonia e Russia, 
registrano un PIL pro-capite sensibilmente più basso, rispettivamente pari a 11 
mila e pari a 9 mila euro. Di grande interesse è il dato riguardante la Russia che 
negli ultimi dieci anni ha registrato un aumento medio di circa il 4,5% annuo 
[Bibl. 11]. L’aumentata disponibilità di ricchezza naturalmente non costituisce di 
per sé prerogativa al maggior import di frutta, poiché va considerata la sostanziale 
anelasticità della domanda rispetto soprattutto ad altri beni di consumo (auto, 
computer, abbigliamento, vini, ecc.), notoriamente più sensibili all’aumentare del 
reddito. A tale proposito, i dati raccolti per i mercati in esame mostrano soprat-
tutto un signifi cativo aumento dell’incidenza dell’import di frutta sul totale delle 
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importazioni in Russia (dallo 0,97% del 1998 all’1,39% del 2007). È questo un 
dato di grande rilievo poiché testimonia l’interesse per le produzioni frutticole 
da parte di questo enorme paese, le cui importazioni in termini di valore sono 
più che quadruplicate, da poco meno di 500 milioni di euro a quasi 2,3 miliardi 
di euro nel decennio 1998-2007. Al contrario, l’altro paese a basso reddito, la 
Polonia, fa registrare un decremento della quota di import di frutta sul totale (da 
0,85 a 0,72% nel periodo 2003-2008), benché sia notevolmente aumentato il valore 
complessivo delle frutta importate, praticamente raddoppiato nel corso degli ultimi 
5 anni. Da registrare, infi ne, fra i mercati più ricchi, una sostanziale stabilità nei 
paesi nordici e nell’UK e, come già accennato, una fl essione in Germania.

In defi nitiva, si rileva dunque una certa diffi coltà di tenuta dell’export italiano 
nei mercati dove la domanda è più elevata. Più diffi cile appare la situazione per 
gli agrumi e per l’uva da tavola, sottoposti a fortissime pressioni competitive. 
Evidente è poi il progressivo spostamento di volumi dal mercato tedesco, in fase 
stagnante, verso mercati in crescita; abbastanza positivi sembrano soprattutto i 
risultati sui mercati a maggior disponibilità fi nanziaria, come i paesi nordici che 
devono chiaramente rappresentare un importante target per le opportunità che 
offrono. Da non trascurare anche le possibilità offerte da sbocchi la cui domanda è 
prevalentemente indirizzata verso prodotti a prezzi più contenuti, come la Polonia 
e la stessa Russia che, pur non dovendo costituire mercati obiettivo, consentono 
tuttavia valide ed ampie opportunità per produzioni di massa.

3.2. Trend dei prezzi del prodotto esportato

Un’ulteriore chiave di lettura circa la competitività dei sistemi frutticoli è 
rappresentata dai prezzi spuntati dai prodotti esportati e, per questa ragione, sono 
state analizzate le dinamiche delle quotazioni riconosciute alle principali specie 
frutticole sui diversi mercati nel corso dell’ultimo decennio.

A livello mondiale le due frutta maggiormente apprezzate, dal 1999 al 2008, sono 
risultate il kiwi e l’uva, scambiate su quotazione prossime a 1,0 Euro/Kg. Seguono 
le drupacee con valori poco sotto a 0,80 euro/Kg, mentre su quotazioni di poco 
inferiori a 0,60 Euro/Kg si sono mantenute le pere. Mele ed agrumi hanno invece 
oscillato più o meno stabilmente su valori intorno a 0,50 Euro/Kg [Bibl. 3].

Focalizzando l’attenzione sull’Ue, per il prodotto esportato dai paesi comuni-
tari si osservano valori mediamente più elevati del 15-20% rispetto ad omologhi 
valori calcolati a livello mondiale, anche se le dinamiche delle diverse specie 
non sono del tutto simili; così, ad un aumento dei prezzi medi per uva e kiwi 
fa da contraltare un sostanziale calo delle quotazioni per pesche/nettarine. Lievi 
aumenti si registrano invece per gli agrumi, per l’uva da tavola e per le pere. È 
interessante evidenziare come la domanda proveniente dai mercati comunitari 
sia più esigente in termini di qualità rispetto a quella analoga proveniente da 
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paesi terzi. Considerando, infatti, separatamente l’export verso i paesi membri 
da quello extracomunitario si rilevano quotazioni sensibilmente superiori per il 
primo e, inoltre, per tutte le specie considerate si registrano trend al rialzo, con 
l’unica eccezione delle pesche/nettarine rimaste pressoché stabili. 

Per quanto concerne l’export italiano si conferma ancora la situazione di crisi 
per le pesche/ nettarine che hanno mostrato un differenziale negativo di circa 8 
eurocent/Kg rispetto alle quotazioni mediamente registrate nell’Ue. Negli ultimi anni 
e fi no al 2008 è da registrare peraltro una situazione positiva per le mele italiane le 
cui quotazioni hanno superato di circa 6 eurocent/Kg quelle mediamente computate 
per l’Ue e andamento ancora più favorevole per le pere, con un differenziale di 
oltre 10 eurocent/Kg a vantaggio del prodotto nostrano (Fig. 5a e 5b). 

4.  Dinamiche dei consumi alimentari, della distribuzione e degli acquisti 
 di frutta

Come è noto nelle società più evolute l’aumento del reddito pro-capite, as-
sociato a importanti mutamenti sociali, ha generato profondi cambiamenti nei 
rapporti che legano i prodotti agro-alimentari ai consumatori. 

La domanda viene infatti esercitata non solo per appagare i fondamentali bi-
sogni nutrizionali, ma la stessa va assumendo altri caratteri sulla base dei quali, 
molto spesso, si effettuano gli acquisti. Differenziazione dei prodotti, ricerca del 
migliore rapporto qualità-prezzo, sicurezza salutistica, garanzia dell’origine del 
prodotto, attenzione all’ambiente, attenzione all’etica di produzione, praticità 
d’utilizzo, prodotti fuori stagione, facilità di reperimento, ecc. sono altrettanti 
motivi che possono infl uenzare i consumatori nelle proprie scelte. Ciò è dovuto 
sia ad una progressiva perdita di contatto con la realtà agricola, sia per la facilità 
di valutare comparativamente nell’atto d’acquisto le numerose offerte proposte 
dalla moderna distribuzione. In tale contesto ha preso piede la convinzione che 
il prezzo non fosse l’unico problema nella dinamica del processo di acquisto dei 
beni alimentari, salvo poi scontrarsi con momenti di forte recessione, come ad 
esempio nei primi anni ’90 o come quello attuale, in cui improvvisamente c’è 
l’esigenza impellente di essere maggiormente attenti al prezzo di acquisto, un 
fenomeno relativamente nuovo dopo alcune fasi di consumo “euforico” degli 
anni ’70 e ’80 [Bibl. 1] o degli stessi anni 2000. Nel passato tale fenomeno si 
concretizzò con la comparsa degli hard discount, strutture distributive fortemente 
orientate sulla leva prezzo nelle loro politiche di vendita. Attualmente occorre 
invece confrontarsi non solo con una pesante recessione economica, ma con 
aspetti strutturali del sistema agro-alimentare sempre più criticati (fi liere lunghe, 
speculazioni, eccessivo divario tra prezzi alla produzione e prezzi al consumo, 
ecc.) e che richiedono ulteriori strategie, oltre ad un ricorso più frequente della 
spesa nei discount.
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Sull’andamento dei consumi nelle società più avanzate agisce inoltre un 
ulteriore fenomeno, ovvero la ricerca del time-saving per gli acquisti dei beni 
alimentari. Si tende infatti a richiedere una tipologia di servizio sempre più quali-
fi cata e varia e le scelte su dove effettuare gli acquisti e con quale frequenza farli 
diventano interdipendenti, tendendo addirittura a precedere la decisione rispetto 
allo specifi co bene da acquistare [Bibl. 12]. L’esigenza di risparmio temporale 
si concretizza nel concentramento della spesa in pochi atti (spesso uno solo 
alla settimana), perdendo così l’opportunità del raffronto tra i prezzi dei diversi 
punti vendita e, di conseguenza, la possibilità di effettuare una spesa orientata al 
massimo risparmio. Sempre legato alla medesima esigenza, è la diffusione dei 
cibi pronti di IV, V gamma, per i quali i dati statistici confermano un trend di 
crescita negli ultimi anni.

I cambiamenti delle abitudini alimentari e le tendenze evolutive in atto rendono 
dunque molto più complessa ed articolata l’analisi sui consumi e su quelli frutti-
coli in particolare, in considerazione sia della grande differenziazione produttiva 
presente sui mercati, sia per la diversità di utilizzazione (freschi o trasformati), 
sia ancora per la variabilità dell’offerta in rapporto agli eventi climatici (dispo-
nibilità, qualità, conservabilità, ecc.), i cui effetti infl uenzano le stesse richieste 
di prodotti stagionali. 

Quanto precede deve essere dunque opportunamente integrato con informazioni 
circostanziate circa l’andamento dei consumi (4). In merito alla frutta fresca, si è 
scelto di analizzare gli andamenti degli acquisti sui principali mercati di sbocco 
europei (5), comprendendo anche la dinamica sviluppatasi nel nostro paese.

Negli ultimi anni l’aumentata disponibilità di frutta fresca sui mercati ha 
infl uenzato positivamente la domanda, favorendone i relativi consumi in gran 
parte dei paesi europei. Al riguardo, il dato più eclatante lo ha fatto registrare la 
Federazione russa, con aumenti medi annui vicini all’8% nel quinquennio 2003-
2007. Incrementi di un certo rilievo sono stati altresì registrati nel Regno Unito 
(+4,5% annuo), nella Francia (+1,5% annuo) e nella stessa Italia (+3,3% annuo), 
ovvero in tre dei principali paesi consumatori europei. Per contro, nello stesso 
periodo è continuato il processo di regressione dei consumi, già iniziato all’inizio 
del nuovo millennio, della Germania, la quale ha visto perdere ulteriori quote pari 
a circa 1,3% ogni anno. Questa dinamica sta causando notevoli problemi per i 

(4) In merito si fa riferimento ai consumi di frutta fresca nell’espressione statistica di consumo 
apparente, il cui livello corrisponde alla somma algebrica della produzione interna + volumi 
importati – volumi esportati.

(5) L’analisi sui consumi ha preso in considerazione tre elementi basilari per poter esprimere un 
giudizio attento e circostanziato: il TAV tasso annuo di variazione dei consumi apparenti, il 
prezzo medio della frutta fresca importata e la dimensione del mercato. (misurata in termini 
di consumo apparente complessivo, in quantità).



138 C. PIRAZZOLI

principali fornitori e in particolare per l’Italia, che ha visto diminuire in maniera 
preoccupante le proprie esportazioni verso la Germania (-19% dal 2005 al 2008). 
Situazione altrettanto negativa si è pure riscontrata nei 12 paesi neocomunitari, il 
cui risultato è stato peraltro infl uenzato da quello polacco, per le scarse produzioni 
ottenute nel 2007 (mele in particolare) (Fig. 6). 

Il tendenziale incremento della domanda registrato in diversi paesi europei ha 
favorito un leggero innalzamento dei prezzi di importazione, almeno sino al 2008. 
Per contro, nell’ultima campagna di commercializzazione (2009) a causa della 
pesante crisi economica che ha colpito tutti i paesi più industrializzati, l’andamento 
si è completamente rovesciato, con prezzi di mercato nettamente cedenti (20-25% 
in meno rispetto agli anni precedenti), senza che questo sia stato compensato da 
un aumento dei quantitativi acquistati, rimasti pressoché stabili. 

A prescindere dalla situazione temporanea del 2009 l’analisi dei prezzi di mercato 
all’esportazione mette in luce una differenziata richiesta da parte dei singoli paesi 
europei. In particolare, Francia, Paesi nordici e Regno Unito hanno mantenuto po-
sitivi trend con prezzi medi d’importazione sopra la media europea, confermandosi, 
dunque, come importanti sbocchi di mercato per le produzioni mediterranee (e non 
solo). La Svizzera dal canto suo, oltre a registrare un buon recupero sui quantitativi 
acquistati, mantiene una vivace domanda per prodotti di alta qualità. 

Sul mercato italiano si è registrato lo stesso andamento verifi catosi in Europa: 
le quotazioni si sono ribassate nel corso del 2009 e i prezzi all’origine riconosciuti 
ai produttori sono stati mediamente sotto il 25-30% rispetto ai costi di produzione 
sostenuti. Questo risultato, pagato pesantemente dai frutticoltori, si innesta in un 
quadro non favorevole per gli acquisti di frutta fresca nel nostro paese, poiché gli 
stessi sono progressivamente diminuiti dall’inizio del nuovo millennio, in ragione 
dell’1,5% l’anno (6) [Bibl. 2]. Si è infatti passati da oltre 5 milioni di tonnellate 
acquistate nel 2000 a poco più di 4,5 milioni del 2008 e del 2009 (Fig. 7). 

La penetrazione al consumo si mantiene tuttavia decisamente elevata, anche 
se in leggero calo negli ultimi anni: alla frutta vengono infatti preferiti beni di 
altro tipo. All’interno delle stesse scelte all’acquisto di prodotti frutticoli, si deve 
peraltro riscontrare un tendenziale aumento della merce importata (+ 15%), pas-
sata da quasi 1,5 a più di 1,7 milioni di tonnellate nel corso del decennio 1999-
2008 (Fig. 8). Trattasi di prodotto atto a compensare eventuali annate di raccolti 

(6) Trattasi di indagine campionaria svolta con il contributo dei consumatori e riguarda l’acquisto 
di frutta fresca nei punti convenzionali, quali GDO, negozi tradizionali e specializzati, nonché 
ambulanti. Sfuggono pertanto a tale indagine gli acquisti effettuati direttamente dai consu-
matori presso i produttori agricoli, nonché quelli effettuati dalle industrie di trasformazione. 
Pertanto i dati esposti debbono essere interpretati come integrativi di quelli precedentemente 
calcolati (consumo apparente) e la loro principale prerogativa risiede soprattutto negli aspetti 
dinamici del fenomeno indagato. 
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scarsi, oltre a merce che arriva dall’altro emisfero fuori stagione, ma non solo: 
la presenza sui nostri banchi di vendita di frutta fresca spagnola, nordafricana, 
ecc. in concorrenza diretta con quella nostrana è crescente, mentre il raccolto 
italiano fatica a mantenere le proprie posizioni. 

A tale riguardo, è necessario introdurre una rifl essione sul sistema distributivo 
italiano: la metà circa della frutta fresca (in tonnellate ed in euro) non entra nel 
circuito della distribuzione moderna ma si mantiene nel dettaglio tradizionale, 
dove trova ancora un discreto appeal sul consumatore, soprattutto per ciò che 
concerne i prodotti nostrani. Sulla scelta del canale commerciale operata dai 
clienti, anche se l’ipotesi andrebbe approfondita con apposite indagini di merca-
to, agiscono indubbiamente il fattore prezzo (non sempre concorrenziale quello 
proposto dalla DM rispetto a quello offerto dal piccolo dettaglio), la qualità e la 
valorizzazione del prodotto esposto. 

5.  Rifl essioni e possibili linee di intervento

Il comparto frutticolo sta attraversando una decisa fase di transizione che col-
pisce tanto la domanda, quanto l’offerta. La progressiva apertura dei mercati e i 
profondi cambiamenti in essere nella moderna distribuzione hanno concesso nuove 
e interessanti opportunità di collocamento, ma contestualmente hanno favorito 
l’entrata sull’arena competitiva mondiale di nuovi paesi altamente concorrenziali 
in termini di costi e altrettanto organizzati in termini di servizi offerti.

Sono fenomeni del tutto conosciuti per i prodotti di origine industriale o per 
quelli connessi alle comunicazioni o ai servizi in genere, così come per le produzioni 
agricole destinate ad approvvigionare le industrie di trasformazione (commodities). 
Per i beni agricoli da consumo fresco, come sono i prodotti ortofrutticoli, essi, pur 
apparendo di minore intensità, vanno tuttavia assumendo proporzioni sempre più 
marcate, tanto che gli scambi internazionali dal 2000 ad oggi, nel caso della frutta 
fresca, sono cresciuti con un incremento medio annuo del 4,5% circa.

Tale andamento è frutto certamente di un insieme concatenato di eventi eco-
nomico-politico-sociali che si sono intrecciati nel tempo e i cui effetti stanno 
portando a nuovi scenari produttivi e di consumo con i quali gli operatori debbono 
necessariamente rapportarsi. 

La recente crisi economico-fi nanziaria e gli andamenti dei prezzi dei prodotti 
alimentari degli ultimi tempi dimostrano come il sistema economico in generale 
sia preda di spinte speculative assai maggiori che in passato [Bibl. 13]. C’è la 
netta sensazione che chi detiene posizioni di forza nelle fi liere produttive in questi 
momenti di transizione possa contare di ulteriori vantaggi competitivi a scapito 
soprattutto di chi è impegnato a produrre la materia prima. Il paradosso dei beni 
agro-alimentari che in pochi mesi sono passati da una evidente fi ammata dei 
prezzi a quotazioni del tutto insoddisfacenti per i produttori è sotto gli occhi di 
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tutti. Esiste dunque una schizofrenia evidente che non può essere semplicemente 
giustifi cata da situazioni di squilibrio tra domanda e offerta. 

È dunque in tale contesto che gli imprenditori agricoli, insieme alle OP o alle 
AOP, debbono compiere le proprie scelte e, come è noto, in frutticoltura trattasi 
di scelte di lungo periodo che comportano gravosi investimenti fi nanziari. 

 Oltre a questo macro contesto non va sottovalutata la capacità competitiva 
della frutta fresca nostrana nella realtà in esame. In realtà, sulla base dei dati 
raccolti e delle elaborazioni compiute, la frutticoltura italiana mantiene nel suo 
complesso un comportamento abbastanza soddisfacente, sia per ciò che concerne 
l’andamento delle vendite, sia per quanto attiene ai prezzi spuntati. È a livello di 
singole specie che si evidenziano per alcune di esse andamenti positivi di buon 
mantenimento (mele, pere, kiwi) e per altre situazioni che stanno creando forti 
preoccupazioni, soprattutto ai frutticoltori (in particolare, per pesche/nettarine, 
per agrumi e per uva da tavola). 

Dovrebbe stimolare una rifl essione anche il fatto che l’Italia, pur essendo 
eccedentaria per molte specie di frutta fresca, sta registrando un aumento si-
gnifi cativo delle importazioni anche per prodotti tipicamente tradizionali della 
nostra frutticoltura. 

È proprio in un ambito di sistema che occorre agire per un adeguato rilancio 
del comparto frutticolo italiano. Dal campo al banco di vendita, il prodotto deve 
avere una sua immediata destinazione e deve essere coltivato in modo tale da 
soddisfare il consumatore fi nale (italiano, tedesco o inglese che sia) nelle sue 
differenti esigenze. Si potrebbe partire, innanzitutto, da una semplifi cazione del-
l’offerta: per molte specie è infatti necessaria una riduzione delle varietà disponili 
selezionando solo quelle valide in un’ottica di vendita. 

Una più attenta lettura dei fenomeni connessi all’evoluzione della domanda 
sui principali mercati di sbocco esteri, potrebbe consentire di meglio raccordare 
le diverse fasi della fi liera, fi no al punto di impostare le campagne produttive 
in funzione della precisa destinazione della merce. In altri termini, occorrerebbe 
trasferire anche in campo frutticolo quello che avviene in altri comparti produttivi 
in cui prevale un’attenzione, quasi maniacale, per il cliente fi nale che deve trovare 
nel consumo del bene tutte le attese connesse alla spesa sostenuta per l’acquisto, 
in sintesi raggiungere la customer satisfaction.

Come è noto, l’Italia è da sempre un grande produttore di frutta fresca e, 
dunque, fa delle esportazioni un punto fondamentale per le proprie politiche com-
merciali. Le crescenti diffi coltà incontrate da alcune nostre produzioni frutticole 
sulle piazze estere, oltre a determinare conseguenze dirette in termini di minori 
quote di vendita, stanno avendo pesanti ripercussioni anche sul mercato interno. 
Nel corso dell’ultima campagna ciò ha signifi cato una preoccupante riduzione 
dei prezzi (soprattutto di quelli all’origine), con evidenti ripercussioni per i nostri 
produttori, gravati tra l’altro da elevati costi di produzione.
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Occorre inoltre considerare che ciascun paese si caratterizza per un sistema 
distributivo proprio e, in un’ottica di esportazione, vanno valutati a fondo i canali 
di vendita dominanti, adattando l’offerta ai desiderata della domanda, sia per 
differenziazione qualitativa, sia per confezione, sia per tempi di consegna, ecc.

Di qui l’importanza di conoscere maggiormente l’offerta valutando l’opportu-
nità o meno di costituire classi omogenee di prodotto con destinazioni appropriate 
in funzione delle caratteristiche della merce e dei diversi segmenti di mercato. La 
globalizzazione può allora costituire una grande opportunità poiché è proprio in 
un commercio così allargato che si possono individuare i mercati maggiormente 
idonei a valorizzare le differenti qualità offerte.

L’obiettivo che il sistema deve porsi è dunque quello di puntare a consolidare 
e, se possibile ampliare, le quote di mercato sui paesi “ricchi”, cercando di imporsi 
anche in quelli in crescita (Russia, neocomunitari, paesi asiatici, ecc.) che, seppure 
al momento non garantiscono prezzi particolarmente elevati, possono costituire 
tuttavia una interessante opportunità di collocamento. Occorre acquisire nuovi 
clienti curando nel contempo quelli più tradizionali e in entrambi casi fi delizzando 
sempre più l’acquirente con servizi sempre più all’altezza delle aspettative di un 
consumatore moderno.

Sul mercato interno occorre consolidare il posizionamento del prodotto ita-
liano, puntando sulle caratteristiche proprie delle nostre frutta, ovvero origine, 
qualità, sicurezza e sostenibilità ambientale. In tal senso sono da incoraggiare 
tutte quelle iniziative che cercano di accorciare la fi liera, poiché possono portare 
tangibili vantaggi economici sia ai produttori, sia ai consumatori. La necessità di 
diminuire il differenziale esistente tra i prezzi all’origine e i prezzi al consumo, 
permane tuttavia uno dei problemi rilevanti del nostro sistema distributivo e non 
è accettabile scaricare solo sul fornitore (produttore agricolo o loro associazioni) 
eventuali ineffi cienze o eventuali squilibri della fi liera.  

Nel merito è necessario che gli imprenditori agricoli, con il fattivo il con-
tributo delle loro associazioni (cooperative-consorzi), si organizzino al meglio 
per riappropriarsi quel giusto valore economico in grado di compensare i loro 
sforzi produttivi. Occorre dunque intraprendere con maggiore intensità quei 
percorsi volti ad una più alta ed effi cace concentrazione d’offerta, in cui le leve 
del marketing siano di fatto concentrate e non disperse fra troppi soggetti. Ciò 
presuppone una forte disciplina produttiva, sia sul piano dei volumi da realizzare, 
sia su quello della qualità da offrire, secondo precise linee di condotta scaturite 
dalla pianifi cazione strategica del gruppo di riferimento, in cui risultino chiari e 
condivisi obiettivi e programmi di intervento. 

Ad una moderna distribuzione organizzata si deve dunque contrapporre 
un’offerta altrettanto organizzata, in caso contrario tutti gli sforzi compiuti, 
compreso quelli di referenziare le proprie produzioni attraverso una marca 
(commerciale, collettiva, ecc.), andranno a benefi cio dello stesso distributore il 
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quale potrà vantare una maggiore differenziazione d’offerta rispetto ad altre in-
segne rivali, nel caso ne richiedesse l’esclusività territoriale [Bibl. 10]. È dunque 
indispensabile sedersi al tavolo delle trattative con la distribuzione organizzata 
con robuste argomentazioni, con particolare attenzione ai servizi offerti, anche 
in una logica di sell out. 

La piena collaborazione tra produttore e distributore potrebbe inoltre con-
durre ad un ulteriore accorciamento della fi liera e dunque creare le condizioni 
per abbattere i costi della logistica, che ancora oggi assumono un grosso peso 
sul prezzo pagato dal consumatore: secondo talune fonti l’incidenza percentuale 
per frutta ed ortaggi potrebbe essere compresa tra il 40% e il 70% [Bibl. 9]. La 
gestione della logistica sempre più svincolata dall’attività commerciale sembra 
rappresentare un percorso virtuoso per migliorare l’effi cienza e l’effi cacia della 
distribuzione e la necessità di preservare la qualità delle produzioni riducendo 
tempi di consegna e stress climatici può offrire ulteriori vantaggi, sia in termini 
di minor costi sostenuti, sia in termini di migliore apprezzamento della frutta sui 
banchi di vendita. In questo senso i progressi compiuti sono incoraggianti, basti 
pensare alla creazione di moderne piattaforme che offrono un migliore smistamento 
delle merci e dei relativi carichi per approvvigionare i diversi punti di vendita. 
Permangono peraltro irrisolti molti dei problemi legati agli imballaggi e alla loro 
armonizzazione, il che potrebbe consentire un abbattimento dei materiali impiegati 
(soprattutto legno e cartone) e un risparmio sui trasporti. Al riguardo l’esperienza 
italiana di CPR System, che sfrutta la possibilità di riutilizzare imballaggi di 
plastica a sponde abbattibili, o altre similari (IFCO System, ecc.), sono di sicuro 
interesse dal punto di vista della sostenibilità ambientale, ma vanno ancora per-
fezionate per rendere le stesse più effi caci dal punto di vista economico, così da 
trasferire i minori costi a benefi cio dell’intera fi liera. 

I produttori e le loro Associazioni non debbono però essere lasciati soli. Al 
riguardo va costruita una rete virtuosa nella quale il ruolo delle istituzioni, insie-
me a quello del credito per gli ingenti investimenti fi nanziari di cui necessita il 
comparto, deve essere particolarmente attivo poiché la competizione, soprattutto 
in campo internazionale, non riguarda soltanto le imprese in quanto tali, ma 
coinvolge interi territori nei quali, evidentemente, il pubblico potere svolge un 
ruolo decisivo ai fi ni dello sviluppo degli stessi. I risultati vanno dunque costruiti 
con l’apporto di tutte le forze e per la frutticoltura un ruolo strategico può essere 
svolto dalle istituzioni di ricerca, le quali debbono essere al fi anco dei produttori, 
con puntuali innovazioni di prodotto e di processo, in caso contrario è diffi cile 
pensare di rimanere all’avanguardia in un comparto così dinamico e complesso. 
A tale riguardo vale la pena di sottolineare quanto fatto recentemente nel campo 
delle innovazioni di prodotto attraverso un importante progetto di ricerca in 
frutticoltura a cofi nanziamento pubblico-privato, in questo caso l’Assessorato 
Agricoltura della Regione Emilia-Romagna, insieme a un gruppo di Fondazioni 
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bancarie romagnole (7). Le innovazioni prodotte debbono peraltro trovare positive 
risposte in frutticoltori maggiormente preparati e formati e dunque anche per que-
sto comparto è necessario investire sul capitale umano, sia su quello impegnato 
nell’attività di produzione, sia su quello addetto all’attività commerciale. 

Per la frutticoltura italiana è, infi ne, indispensabile superare quei cronici ritardi 
organizzativi, che vedono ancora eccessivamente frammentata la nostra offerta 
e che impediscono di attuare con la dovuta effi cacia mirate azioni di marketing. 
Occorre ulteriormente aumentare l’aggregazione della produzione italiana (in 
OP o in Associazioni di OP), superando l’attuale soglia ancora ferma a poco 
più di 1/3 dell’offerta nazionale. Tale prospettiva potrebbe avere effetti positivi 
per il coordinamento delle relazioni commerciali dei responsabili delle vendite 
con gli acquirenti e per meglio raccordarsi con le unità di produzione in merito 
alle qualità da offrire. Una produzione maggiormente aggregata consentirebbe 
inoltre di intervenire con più effi cacia sulle stesse fi liere in caso di gravi crisi 
di mercato. 

Va peraltro evidenziato come l’effi cacia degli interventi non possa prescindere 
da un riequilibrio tra domanda e offerta, in assenza del quale è diffi cile pensare 
ad un vero rilancio del comparto. In tal senso le iniziative in essere promosse a 
livello europeo (gruppo AREFLH (8), ecc.) rappresentano un importante passo in 
avanti per il sistema frutticolo, poiché i problemi avvertiti dai nostri produttori si 
vanno progressivamente trasferendo anche a livello continentale e dunque appare 
quanto mai auspicabile un maggior coordinamento a livello transnazionale al 
fi ne di meglio gestire l’intero sistema, onde evitare pesanti situazioni così come 
quella maturata nella campagna commerciale appena trascorsa.
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IL RECUPERO DEGLI
ANTICHI FABBRICATI RURALI

 

Nella nostra provincia bolognese, causa principale l’allontanamento delle fa-
miglie contadine dalla loro abitazione in poderi gestiti a mezzadria, sono presenti 
edifi ci che costituiscono un enorme patrimonio storico-architettonico, rappresen-
tato dai fabbricati rurali. La mezzadria, nel centro nord Italia, aveva una struttura 
molto simile: prevedeva che la famiglia colonica abitasse sul fondo e la maglia 
poderale variava a seconda delle zone, dai 10 ai 25 ha; quindi nella corte colonica 
erano presenti in genere una casa, una stalla e altri edifi ci di corredo.

Il problema del possibile recupero di questi edifi ci è rilevante coinvolgendo 
aspetti architettonici, ma anche economico-amministrativi, interessa l’Emilia-
Romagna, la Toscana, le Marche ed anche di altri territori.

Si ritiene interessante analizzare, dal punto di vista imprenditoriale agricolo 
e immobiliare, la possibilità di recupero dei fabbricati rurali ed esaminare tutti 
i aspetti che questo comporta, che non sono solo, ovviamente, problemi archi-
tettonici.

Il problema è, infatti, quello di riuscire a recuperare questi edifi ci presenti 
nella nostra provincia, ma anche in tutte le regioni dove esisteva la mezzadria, in 
modo economicamente effi ciente. Alcuni disegni signifi cativi di edifi ci delle realtà 
contadine di allora, sono riportati nel libro di Gino Calari “Il pane quotidiano 
del contadino bolognese” Bologna, Lorenzini, 1990. Una mappa signifi cativa 
viene qui riprodotta (Fig. 1).

In seguito al passaggio all’azienda poderale in forme di gestione diversa da 
quella mezzadrile, gli edifi ci hanno perso il loro ruolo abitativo e le funzioni ac-
cessorie connesse; le stalle, ad esempio, non possono servire come tali in quanto 
gli allevamenti, ormai scarsi, hanno esigenze diverse. L’immenso patrimonio 
immobiliare, in molti casi di importante valore storico-architettonico, risulta so-

(*) Accademico Ordinario, Imprenditore Agricolo.
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vente inutilizzato e, in alcuni casi, inutilizzabile. Si vedono con frequenza nelle 
campagne tetti che crollano, case collabenti e, altro aspetto importante, con grave 
perdita di queste testimonianze.

Fig. 1 - Mappe di edifi cio rurale.
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È evidente che il bilancio economico del recupero si lega molto con l’ubicazione 
e, quindi, con l’appetibilità della zona per il possibile uso fi nale che può essere 
fondamentalmente: agriturismo (o insediamenti per vacanze); ville; appartamenti 
residenziali; edifi ci direzionali.

Ci sono alcune zone d’Italia dove l’agriturismo si è insediato con maggiore 
facilità come in Toscana, poi in Umbria, nel nord del Lazio, nelle Marche, in 
alcune zone del Trentino e del Veneto. Più tardi ha avuto sviluppo anche in Emi-
lia-Romagna. L’agriturismo deve essere considerato una soluzione interessante. 
Riferendoci alla provincia di Bologna non è una soluzione sempre convincente 
(l’impressione è che i fi nanziamenti dei due Piani di Sviluppo Rurale abbiano 
incentivato un aumento, quasi esponenziale degli agriturismi nella nostra Pro-
vincia). Di fatto molte di queste imprese agrituristiche della provincia sono in 
diffi coltà per le limitate affl uenze. Su ciò si potrebbe a lungo discutere su quanto 
poco le Pubbliche Amministrazioni Locali abbiano fatto, nei passati decenni, per 
attirare il turismo, e di quanto, ahimè, poco si faccia oggi, anche con la scarsa 
attenzione alla gradevolezza e piacevolezza dei luoghi; con pochi turisti si lavora 
per la maggior parte sulla somministrazione di cibi e, fondamentalmente, su un 
bacino locale.

 È chiaro che i primi agriturismi che hanno aperto in una zona hanno avuto 
facile successo; aumentando il numero la situazione è cambiata radicalmente 
in quanto il bacino di utenti è limitato e l’attività è in diretta concorrenza con i 
ristoranti tradizionali.

Le case coloniche ben si prestano come insediamenti per le vacanze soprat-
tutto nei luoghi graditi a tale scopo. La vicinanza al mare favorisce, ad esem-
pio, l’affl uenza anche da altri paesi come testimoniano sedi in Toscana e nelle 
Marche; in altre zone, comprese quelle bolognesi è più diffi cile pensare a una 
destinazione del genere.

La destinazione dell’edifi cio rurale a zona residenziale di pregio, la villa, è 
un qualcosa che esce da una logica d’impresa. A una persona piace un posto, 
decide di comprarsi quella casa, la ristruttura e si fa il suo luogo residenziale. Può 
spenderci quello che vuole e ci può fare la piscina, il campo da tennis, il campo 
da calcio, ecc. Per il fabbricato rurale è molto spesso il recupero migliore perché, 
normalmente, ci si trova, davanti ad un operatore che non ha grandi problemi 
economici. Si spera che l’interessato si faccia assistere da un buon architetto 
- non sempre succede - e possa fare un recupero assolutamente di pregio che 
lasci il fabbricato assolutamente integro. Magari la stalla può rimanere come 
sala giochi per i ragazzi piuttosto che una zona hobby per il residente. Si tratta 
quindi di una ottima soluzione, anche se piuttosto rara, soprattutto nella pianura 
bolognese; meglio si presta allo scopo l’area collinare.

Altra possibilità di recupero, la più facile per le nostre zone fortemente abitate, 
è quella della divisione del fabbricato per crearne diverse unità residenziali o 
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direzionali. Su questa destinazione si apre un capitolo, molto importante e anche 
abbastanza ostico: quello degli strumenti urbanistici. Quasi tutti i Piani Rego-
latori della Provincia di Bologna, ma anche delle province limitrofe, limitano il 
cambio di destinazione d’uso da agricolo a residenziale ai soli fabbricati rurali 
classifi cati, riconosciuti cioè di interesse storico/architettonico, ponendo peraltro 
forti limitazioni: normalmente si possono ricavare non più di due unità abitative 
da ogni fabbricato. I fabbricati rurali non classifi cati, e quindi più moderni, non 
possono avere una destinazione diversa da quella di abitazione del proprietario 
del fondo o di dipendenti dell’azienda agricola. Ci si trova di fronte ad una ben 
chiara scelta da parte di Amministratori Pubblici e Urbanisti di penalizzare la 
residenza in territori agricoli privilegiando invece lo sviluppo in aree urbane. È 
questa un situazione non condivisibile, oggi giustifi cata dal timore che il nuovo 
abitante della casa di campagna possa in futuro reclamare nuovi servizi e, quindi, 
creare problemi al Comune chiedendo ad esempio lo scuolabus, la raccolta dei 
rifi uti più vicina, l’allacciamento al gas metano, ecc. 

Al problema si potrebbe ovviare con delle convenzioni che chiariscano che 
in quel fabbricato non sono disponibili alcuni servizi e che il Comune non è, e 
non sarà, tenuto neanche in futuro a fornirli. È convinzione si tratti di un falso 
problema, infatti in altri paesi d’Europa, e anche in altre zone d’Italia, ci sono 
abitazioni in campagna dove si vive tranquillamente con pochi servizi disponibili. 
Oggi la tecnologia permette di risolvere brillantemente il problema, per esempio, 
delle fogne perché esistono dei depuratori aerobici o anaerobici che permettono 
di disperdere gli scarichi nel terreno senza nessun danno per l’ambiente; ci sono 
dei potabilizzatori, per cui si può anche prendere l’acqua dal pozzo e trasformar-
sela. L’unico vincolo è la corrente elettrica ma, perlomeno nelle nostre zone, di 
case o vecchi fabbricati rurali non raggiunti dall’energia elettrica o, comunque, 
a distanze tali da non poter essere raggiungibili a costi accettabili, ce ne sono 
veramente pochi. 

La presenza di questi forti vincoli urbanistici costituisce una grande remora 
al recupero degli antichi fabbricati rurali soprattutto nelle zone meno ambite 
come residenza; in alcuni casi non vi è la speranza di recupero. Nelle zone più 
appetibili (vicine alla città o a grandi centri abitati) ci potrebbe essere una certa 
domanda di potenziali clienti di ceto medio con preferenza per abitazioni diverse 
da quelle di edilizia moderna. È chiaro che questo fabbricato colonico deve avere 
delle dimensioni tali da poter essere visto come investimento ed essere tale da 
remunerare il costruttore che acquisti il fabbricato rurale e lo ristrutturi per poi 
venderlo o lo stesso imprenditore agricolo che decida di mettersi nell’impresa.

Di seguito vengono illustrati alcuni esempi di edifi ci rurali recuperati e adibiti 
ad altro uso situati in aree pianeggianti e collinari. Uno di questi, è rappresen-
tato da tre case coloniche vicine, grandi, dalle quali sono stati ricavati numerosi 
appartamenti (Fig. 2). 
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Fig. 2 - Case coloniche ristrutturate: sono evidenti alcuni interventi dettati da esigenze 
abitative.

Fig. 3 - Casa colonica ristrutturata senza alterazioni evidenti rispetto al fabbricato ori-
ginale.

Non si tratta certo di un bell’intervento; il problema non è il numero di abi-
tazioni ma il come sono stati fatti alcuni lavori: la fi la dei box auto è attaccata 
alla casa, la copre e non la rende leggibile; una selva di camini, uno per ogni 
appartamento, non è certo gradevole alla vista, la posizione delle fi nestre non 
rispetta quella di una casa colonica normale, snaturando completamente la natura 
del fabbricato. 
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Fig. 4 - Interno di una trasformazione in chiave agrituristica.

Altra soluzione di ristrutturazione riguarda il recupero di una casa colonica 
abbastanza piccola con fi enile dalla quale sono state ricavate quattro unità abita-
tive; in questo caso il fabbricato colonico è rimasto abbastanza integro. 

Un esempio di intervento per agriturismo mostra come non si è intervenuti 
sull’esterno degli edifi ci, se non per rifacimenti dell’intonaco; si è lavorato solo 
all’interno, cercando di conservare il più possibile l’esistente. L’obiettivo, cioè, è 
che l’ospite si senta in una vecchia casa di campagna,; ne sono esempi i pavimenti 
in mattoni, gli arredi con mobili antichi scala originale, ecc. (Fig. 4).

I vari esempi, e le molte altre situazioni analoghe, sono in grado di dimo-
strare la possibilità in molti casi di recuperi degli edifi ci rurali nelle campagne 
bolognesi e altrove in modo più o meno soddisfacente. Il risultato è sovente 
condizionato dalla abilità e dalla preparazione del progettista (condizione asso-
lutamente necessaria) come dimostrano in modo evidente gli esempi riportati e 
come anche è facilmente riscontrabile da una attenta osservazione nelle nostre 
campagne e altrove. 

Ci sono situazioni, invece, in cui l’intervento non può che essere di demo-
lizione e di eventuale ricostruzione, perché il fabbricato non si regge più per 
problemi o di frane o di abbandono che si è protratto troppo a lungo: in questi 
casi il problema è quello di riuscire nella demolizione-ricostruzione, oltre che a 
mantenere fedelmente la situazione iniziale, a fare sì che il fabbricato mantenga 
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Fig. 5 - Struttura colonica prima e dopo la ristrutturazione.

il suo carattere di ruralità. Anche in questo caso valgono alcune immagini di una 
struttura edilizia da demolire (Fig. 5).

Questo è l’esempio di come si possa realizzare qualcosa di funzionale attraver-
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so una ricostruzione dell’edifi cio conservandone le caratteristiche del fabbricato 
colonico originale.

 Vi sono diversi altri casi di edifi ci rurali demoliti o in demolizione o comunque 
inagibili dove è possibile una ricostruzione con un buon grado di mantenimento 
delle caratteristiche originali.

 (Lettura tenuta il 21 maggio 2010)
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Alberto Levi (*)

UN PAESE NON BASTA:
UN AGRICOLTORE 

FRA DUE CONTINENTI
 

Ho scelto questo titolo copiandolo da un libro di mio zio Arrigo Levi nel 
quale raccontava come la sua vita sia legata a più paesi (l’Italia, l’Argentina, 
l’Inghilterra e Israele). Nel mio caso i paesi nei quali ho vissuto e lavorato e che 
sono un costante riferimento nella mia vita sono quattro. L’Italia, ovviamente, dove 
possiedo la mia azienda agricola acquistata da un mio avo nel 1861, l’Uruguay 
dove sono nato e gestisco un’ azienda agricola, l’Argentina dove anche sono vis-
suto e ho lavorato saltuariamente molti anni e gli USA paese a cui sono legato 
perché la mamma era americana e perché, per me, continua fonte di esperienze 
e apprendimenti. Nei due paesi sud americani l’atteggiamento nei confronti 
dell’agricoltura è sempre stato all’opposto. 

In Argentina, paese agricolo benedetto da Dio, la politica peronista degli 
ultimi 60 anni è sempre stata per motivi ideologici contro l’agricoltura, mentre 
in Uruguay, nonostante nel precedente governo fosse ministro dell’agricoltura 
l’attuale presidente Mujita ex tupamaro, l’agricoltura è stata favorita, sostenuta 
e riconosciuta come principale fonte di benessere per il paese.

Vorrei sottolineare la fortuna di fare agricoltura in due emisferi: l’esperienza 
in agricoltura si accumula lentamente ma, con doppie stagioni (due primavere due 
estati e due autunni ogni anno) l’esperienza si raddoppia. In Uruguay il clima è 
simile a quello dell’Italia centro-settentrionale ma le condizioni economiche per i 
seminativi sono naturalmente molto più favorevoli a causa delle grandi superfi ci 
e dei minori costi e non soltanto relativi alla manodopera (trebbiatura 58 $/ettaro, 
diserbi e trattamenti 5 $/ettaro) ma anche le macchine i diserbi e gli antiparassitari 
sono più convenienti. A dire il vero anche in Europa esistono forti differenze di 
prezzo per gli antiparassitari. Recentemente Zonin diceva che acquista alcuni 
antiparassitari in Ungheria al 30% in meno che in Italia.

(*) Accademico Corrispondente, Dottore Agronomo e Imprenditore agricolo.
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In generale la storia dell’agricoltura nel Cono Sud dell’America è una storia 
di anni ricchi fi no a tutti gli anni 50, fi no al Mercato Comune Europeo. All’inizio 
del ‘900 le navi di grano di ritorno dal Belgio usavano come zavorra cubetti di 
porfi do (i vecchi incroci del centro di Buenos Aires sono ancora lastricati con il 
pavé) o lamiere di ferro ondulate (le case de la Boca). Ancora negli anni 50 un 
amico Uruguayano raccontava che la vendita di un manzo consentiva il soggiorno 
di una settimana ad una famiglia in un gran hotel in via Veneto a Roma!

Dagli anni 70 ricordo i continui cambiamenti nei prezzi, nelle coltivazioni e 
negli allevamenti: il crollo del prezzo della lana (in Uruguay in 20 anni da 21 
a 8 milioni di capi), il crollo del prezzo del cuoio, dell’olio di lino, sostituito 
nelle vernici; ma anche di grandi cambiamenti: il glifosate e la semina su sodo, 
la soia OGM e da ultimo i silos in plastica. Negli ultimi anni il miglioramento 
dei prezzi con la fi ne del protezionismo Europeo, la globalizzazione e i nuovi 
mercati (prima di tutto la Cina). Bisogna anche però anche tener sempre conto di 
una maggior varietà climatica, temperature e piovosità (le montagne in America 
sono da Nord a Sud) e conseguente maggior variabilità nelle produzioni di anno 
in anno ed anche della maggior variabilità dei prezzi (in su e in giù), delle più 
diffi cili condizioni creditizie economiche ed anche politiche (vedi le trattenute 
sui prezzi all’export in Argentina).

In Italia ricordo la mia esperienza di un’agricoltura ricca all’inizio della mia 
attività negli anni 60: tutte le produzioni erano garantite (i prezzi, i prelievi, i 
ritiri), la nostra azienda si trasforma da 11 ex mezzadrie e facevamo di tutto: latte 
(trasformato in formaggio con ingrassi dei maiali ), frutta, uva, cereali, bietole. 
Ricordo i grandi incrementi di produttività nel grano, nel mais, nelle barbabietole, 
nel latte (tanti viaggi per importare le prime frisone dal Canada). Ma ricordo anche 
il forte aumento del costo della manodopera che comporta anche dagli anni 80, 
come già negli USA tanti anni prima, la specializzazione. 

La nostra risposta a Mugnano è stata di chiudere la stalla, il caseifi cio, di 
espiantare le vigne per trasformarci in un’azienda frutticola, incrementando le 
prugne da essiccazione (la mia passione e la mia tesi di laurea). E poi, lo sviluppo 
della cooperativa, poi l’IPA, la commercializzazione, l’origine Italiana, il mercato 
da inventare, la qualità, il packaging. Il vecchio OCM ortofrutta prevedeva fi no 
al 2008 un aiuto al trasformatore ora, con il disaccoppiamento, un aiuto ad ettaro 
del premio unico.

Voglio qui raccontare la mia ultima esperienza in California da dove sono 
tornato due settimane fa. Anche laggiù hanno dovuto affrontare il problema del 
contenimento dei costi di fronte alla crisi generale dei mercati: la risposta è stata 
un ulteriore ampliamento degli appezzamenti di frutta. Gli ultimi impianti che ho 
visitato di prugne per essiccazione (ma anche di percoche e di noci) misuravano 
da 100 a 200 acri l’uno! Oltre a ciò utilizzano vantaggiosi contratti a cottimo per 
la potatura, il diradamento e la raccolta.
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Poi dagli anni 90 il ciliegio acido (amarene, marasche, visciole).
L’idea nasce dalla possibilità di utilizzare la stessa macchina da raccolta delle 

prugne ma con acqua. Il primo frutteto sperimentale con Sansavini. Da popo-
lazione a varietà, a cloni (da meristema). Il sesto d’impianto e la selezione per 
la resistenza allo scuotimento, la maturazione contemporanea di tutti i frutti, il 
colore, il brix, e il distacco dei frutti dal picciolo. Anche qui l’utile esperienza 
americana in Utah e l’hydro cooling. Ancora un mercato da inventare : il mara-
schino, le amarene all’acqua, candite, le confetture.

La confettura delle amarene brusche di Modena da DOP a IGP e la nuova 
sfi da con il mercato.

Come con le prugne secche dalla terra allo scafale, la fi liera completa, il rap-
porto con la grande distribuzione, la qualità vera (il sapore, il colore, il sorbitolo) 
e la qualità cartacea (la tracciabilità, l’ISO 9000, ecc.) 

L’impegno sindacale: l’Associazione Agricoltori di Modena, l’AIA, l’ANB e 
l’IIRB, l’IPA, ora l’UNAPROA (l’ultimo e ancora per poco).

L’OCM Frutta e gli aiuti ai programmi operativi delle OP. 
Le diffi coltà tutte italiane con la burocrazia e le continue modifi che legisla-

tive. I rapporti con le amministrazioni: la Provincia, la Regione (com’è cambiata 
dai primi anni degli anni alle stalle sociali!), con il Ministero (quanti cambi di 
ministri!) con Bruxelles, ma anche con l’Arpa, l’Assessorato all’Urbanistica, i 
Vigili del Fuoco, l’Assessorato all’Ambiente, l’Uffi cio Caccia… 

Vi mostrerò per fi nire un breve fi lmato che abbiamo realizzato nella mia 
Cooperativa per promuovere presso i buyers della grande distribuzione la nuova 
Confettura di Amarene Brusche di Modena IGP che andremo a produrre fra 
pochissimi giorni.

(Lettura tenuta il 14 giugno 2010)
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Giorgio Stupazzoni (*)

LA VITICOLTURA BOLOGNESE: 
STORIA, TRADIZIONE

ED EVOLUZIONE
 

Per delineare con realismo il quadro della storia e della attualità della viticoltura 
bolognese è opportuno – e addirittura necessario – defi nire anche il contesto storico 
entro il quale, in questa terra, è collocato questo specifi co settore produttivo.

Spesso si sente affermare – ma è un luogo comune sbagliato – che esso non 
ha mai avuto un complessivo buon livello qualitativo, ma che addirittura è con-
fi gurabile come insuffi ciente. Non è così.

Infatti se è vero che i vini del bolognese non hanno mai ricevuto, nel tem-
po storico passato, patenti di “nobiltà enologica”, di caratterizzazione o di 
eccellenza, è vero peraltro, e ancora di più, che essi rappresentarono invece, 
insieme ad altri fattori, una obbligante, precisa e logica interpretazione delle 
strutture societarie, fondiarie e produttive della zona e della capacità di esse 
di attraversare progressivamente i tempi che si susseguivano nei vari momenti 
evolutivi.

Al proposito sembra giusto ricordare, innanzitutto, la struttura fondiaria e 
contrattuale che per secoli ha caratterizzato tutta la zona che per metà era terra di 
pianura; la pressoché generale diffusione delle aziende condotte “a mezzadria”, 
fi nì con il privilegiare inevitabilmente prima di tutto l’autoconsumo dei nuclei 
familiari sia proprietari possidenti che contadini, dei quali ultimi si cercavano 
le più ampie possibili capacità di lavoro ed ai quali si doveva, contrattualmente, 
garantire sussistenza alimentare.

Va detto al proposito che questi orientamenti all’autoconsumo (o all’auto-
suffi cienza), sia padronale che contadina, condussero qui, più che altrove, la 
viticoltura locale, a politiche ed a visioni di prospettiva derivanti più dai gusti 
e dalle capacità enologiche del singolo, orgoglioso forse del proprio operato, 

(*) Consigliere e Accademico Emerito dell’Accademia Nazionale di Agricoltura, Professore 
nell’Università di Bologna.
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ma in genere teso a buoni livelli quantitativi, qualitativi e di genuinità, ma non 
preoccupato di salvaguardie e di specializzazioni varietali o di etichetta.

In questa visione familiare della gestione aziendale e poderale, non è da di-
menticare l’esigenza di sfruttare ogni risorsa possibile delle produzioni viticole: 
la tradizione di consumare “vino”, “mezzovino”, “vinello” (servito per contratto ai 
braccianti occasionali per dissetarli, senza favorire gli eventuali eccessi alcolici), 
“torchiatura”, e così via, è stato sempre un modo per l’utilizzo costante di ogni 
piccola risorsa poderale e di garanzia di buone riserve per i momenti peggiori 
della vita aziendale, senza logicamente particolari esigenze qualitative. 

Altrettanto signifi cativo è stato il ruolo delle tipologie e dei processi di alimen-
tazione locale sull’utilizzo del vino: in una realtà sociale in cui, per molteplici 
ragioni di disponibilità alimentari tipiche nonché di clima, prevaleva l’impiego 
dei grassi animali, specialmente di maiale, per una cucina corposa e succulenta, 
era necessario disporre di vini meno impegnativi di quelli più nobili, in una con-
dizione certamente diversa rispetto alle cosiddette “civiltà” dell’olio, del mais, del 
pomodoro, ecc., che hanno attinto ed attingono ancora ad altre realtà storiche. 

Sul piano più ampiamente tecnico ed agronomico va sottolineato altresì che 
la ridotta fungibilità dei terreni collinari, la non ancora diffusa, capillare mec-
canizzazione, il livello produttivo quantitativamente minore dei terreni declivi 
(soltanto in tempi assai più recenti i limiti ettariali di produzione sono stati ritenuti 
fattori essenziali di qualità), portarono a privilegiare uvaggi bianchi dai terreni 
di pianura, la cui natura pedologica di argillosità e tenacia mal si conciliano con 
scelte di eccellenze particolari.

Ancora più determinante fu poi l’indispensabile e fondamentale azione di 
recupero produttivo delle aree paludose prima e della costante cura del continuo 
e regolare “sgrondo” delle acque eccedentarie poi su tutte le ampie superfi ci di 
pianura, il cui assetto sistematorio ha avuto rifl essi assolutamente decisivi anche 
sul comparto vitivinicolo bolognese, che peraltro non poteva che prendere atto 
della inesistente vocazione alla vite di questi terreni di recente bonifi ca.

Infatti le sistemazioni “a piantata”, con una sola scolina per ogni campo, o 
“a cavalletto”, con due scoline laterali ai vari appezzamenti, portarono non agli 
impianti specializzati, ma alla presenza dei tradizionali “fi lari” (le “alberate”) 
con i tutori arborei di olmi, di aceri e di gelsi; la presenza di quest’ultima es-
senza arborea garantiva fra l’altro l’allevamento del baco da seta, fondamentale 
per molte famiglie e per moltissimo tempo. Folklore pretende di ricordare le 
fi lastrocche legate a questi sistemi, tanto importanti da determinare l’emissione 
di decreti legislativi attraverso i quali si obbligava alla richiesta di una autoriz-
zazione prefettizia per l’eventuale abbattimento di tali piante.

Si sono ricordati i “tutori”, supporti vivi a sostegno delle viti protese sui pali 
orizzontali laterali agli alberi stessi, perché queste sistemazioni consentivano 
certamente buone insolazioni a piante e grappoli, ma disperdevano su lunghi 
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cammini, con impiego notevole di mano d’opera e di tempi di lavoro, più lunghi 
e faticosi, sia le lavorazioni agronomiche che quelle della raccolta del prodotto, e 
certamente in condizioni meno specialistiche e qualifi cate di quelle che possono 
avvenire, come oggi avvengono, negli appezzamenti a vigneto specializzato.

Legato strettamente ai fattori già esposti, è l’aspetto tradizionale ed ormai 
quasi dimenticato della vinifi cazione familiare nelle famiglie cittadine: “mettere 
il vino” in città ha per molto tempo signifi cato la processione dei carri agricoli, 
anche trascinati dai buoi, per le sue vie, con il trasporto delle “castellate” (8 q.li 
circa di uve già pigiate in campagna) o delle “mezze” (ovviamente di 4 q.li) nelle 
botti lunghe ed affusolate, il cui contenuto era affi dato molto alla correttezza del 
fornitore contadino. A poco sarebbe servito infatti il corredo dei “tini” (dial: i 
tinazz) e dei “bigonci” (dial: i bigounz), dei tappi di sughero stagionati (dial: i 
stupai), ecc. nelle cantine cittadine, se il pigiato fosse stato un eventuale ignobile 
mescolanza di prodotto anonimo: la fermentazione (dial: l’arboiér), la spillatura 
(dial: tirer al vên) la concia dei vasi vinari (dial: abbusér), cioè mettere a mollo 
gli stessi per garantirne poi la successiva tenuta stagna, e tutte le altre operazioni 
enologiche casalinghe, non avrebbero mai comunque reso disponibili prodotti 
specifi ci (“bianco” o “nero” nella parlata popolare) in quantità signifi cative, 
perché troppo affi date alla perizia, alla imperizia ed ai gusti di ogni singolo 
consumatore.

Un aspetto molto marginale, ma comunque signifi cativo per il ricordo di tra-
dizioni ancora vive e proprie della città di Bologna fi no a circa la metà del 900, 
è quello dell’arrivo - come primizia autunnale - dell’uva da tavola dalle colline 
più prossime alla città: lo Chasselas dorato (che in altre zone veniva identifi cato 
come uva Paradisa o come Verdea), era il primo sentore anticipatorio del periodo 
della vinifi cazione cittadina ed una sorta di sottolineatura elitaria di aspetti minori 
della viticoltura locale del tempo, che in verità non ha mai avuto vocazioni per 
le uve da tavola.

Si vuole infi ne qui ancora dare memoria che, peraltro e di converso, sul con-
fi ne nord della provincia verso le zone via via bonifi cate e rese fertili per quella 
che sarebbe poi stata la grande epopea della frutticoltura ferrarese e delle zone 
di pianura bolognesi, si vinifi cava l’uva degli ibridi produttori diretti di origine 
francese, fra cui ad esempio il Clinton, che aveva nel suo aspro sapore di fragola 
il buon grado di accompagnamento di cucine ancor esse basate sul consumo di 
carni di maiale e di anguille di vario trattamento gastronomico.

Si è voluto non dimenticare anche questi aspetti minimali dei tempi andati, 
perché il loro signifi cato sociologico - per quanto ridotto – è pur segno di un 
contesto complessivo di un mondo che non ha ancora oggi perduto il valore dei 
suoi signifi cati.

Quale prima conclusione di questo excursus – quasi sentimentale – nella storia 
e nella tradizione della viticoltura bolognese, si desidera chiarire che non si sono 
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voluti esporre dati numerici, elementi statistici o considerazioni quantitative (tutti 
elementi pur importanti, ma ricavabili anche da semplici annuari), ma dare rilievo 
a complessi ed articolati processi evolutivi che, pur avendo radici profonde in tutta 
la storia di una intera classe agricola, sono stati poi la base e lo stimolo di azioni 
migliorative sempre più diffuse, che hanno accompagnato con costanza le politiche 
del “buon produrre” e del “buon bere”, attraverso precise interazioni fra le due 
prospettive, senza clangori, senza rivoluzioni od eterogenei capovolgimenti. 

Ben diversa deve però essere ora una globale, serena ed esaustiva valutazione 
della capacità di evoluzione e di miglioramento di un settore produttivo capace 
poi – nel tempo e non solo nel bolognese – di acquisire una propria e progressiva 
capacità di modernizzazione, di adeguamento alle nuove realtà economiche e di 
marcato miglioramento qualitativo.

Negli ultimi cinquanta/sessanta anni, la viticoltura bolognese si è radicalmente 
modifi cata, profondamente migliorandosi, in logica armonia con la continua e 
meritoria crescita di quella di tutte le altre zone vitivinicole italiane e segnata-
mente anche di quelle contermini delle aree romagnole.

La modifi cazione dello status della viticoltura bolognese, che durante tutta 
la prima metà del 900 aveva peraltro bene affrontato i temi del miglioramento 
delle tecniche di coltivazione, delle lotte alle varie patologie (oidio, fi llossera, 
peronospora, acari, ecc.), nonché della razionalizzazione degli impianti vitivinicoli, 
deriva tuttavia ancora oggi, come nei tempi storici passati, da molteplici fattori, 
vasti e complessi, compresi quelli ancora una volta di carattere sociologico.

Pur lentamente scompare la mezzadria; si ampliano le maglie poderali; si ri-
ducono le grandi e medie proprietà; si sviluppano e si consolidano – attraverso le 
varie leggi specifi che ed i vari Piani Verdi – le proprietà familiari; migliorano le 
condizioni economiche delle famiglie e del Paese; crescono e si qualifi cano i con-
sumi; si defi niscono sempre meglio e progressivamente le conoscenze dei mercati 
e delle loro regole; si tende ovviamente alla migliore possibile remunerazione dei 
prodotti, anche vinicoli, come specifi ca conseguenza anche di sempre più richiesti 
livelli di qualità: così nei poderi singoli e nelle aziende di relativa maggiore am-
piezza, si allargano le superfi ci destinate a vigneto specializzato, con conseguente 
maggiore e specialistico impiego dei mezzi meccanici, crescita tecnologica nella 
lavorazione dei terreni e dei prodotti enologici e – comunque – con il sempre più 
attento e progressivo insediamento di vigneti nei terreni più adatti, segnatamente di 
quelli di collina, cui si aprono fi nalmente prospettive reddituali più sicure e durature, 
come corrispettivo del rischio dei maggiori investimenti necessari.

Fattori tutti che rappresentano le fasi di una evoluzione tecnica come supporto 
di radicali mutamenti della società intera e non soltanto di quella rurale.

Fenomeni questi logicamente largamente diffusi in tutta Italia, ma che nel bolo-
gnese acquistano un peso particolarmente determinante, pur in presenza di fattori di 
consumo del vino del tutto contradditori come la sua forte riduzione, la preferenza 
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– più o meno di moda – verso altre bevande alcooliche e non, le campagne giusta-
mente salutistiche contro l’abuso del bere ed i danni dell’alcoolismo, ecc.

Emergono così sempre più evidenti le linee di politiche enologiche fondate 
sul perseguimento costante di una assoluta genuinità dei prodotti, su più defi -
niti criteri e concetti di qualità, su esigenze di costanza nelle caratteristiche dei 
prodotti fi nali, su precise evoluzioni dei confezionamenti commerciali (bottiglie, 
tetrapak, etichettatura, ecc); politiche, orientamenti e scelte di indirizzi comuni 
all’intero Paese, comprese anche le zone di maggiore tradizione enologica: Pie-
monte, Veneto, Toscana, aree meridionali di eccellenza, ecc., che nel bolognese 
conducono ad esempio alla riscoperta di ottimi vini di pianura come il Montumi 
(o Montuni), diventato poi Montuni del Reno, o l’affermarsi quasi tumultuoso 
ed il consolidarsi degli impianti e dei consumi di Pignoletto in quelle aree di 
collina nelle quali si stabilizzano ottime produzioni ettariali e complessive, con 
conseguente sempre più ampio apprezzamento dei mercati anche dei prodotti 
nuovi, frutto dell’impegno costante dei viticoltori bolognesi, capaci di sostenere 
la “concorrenza” qualitativa delle altre zone italiane.

Si determinano, si precisano e si consolidano marcate e defi nitive differenziazioni 
delle zone viticole: in pianura, la concorrenza della frutticoltura specializzata lascia 
spazio di fatto soltanto a produzioni quantitativamente signifi cative, qualitativa-
mente omogenee e costanti, con rese ettariali e ponderali capaci di confrontarsi con 
i redditi delle altre specializzazioni, con limiti produttivi derivanti dai disciplinari 
di produzione più ampi di quelli riservati alle zone di alta qualifi cazione; in tutto 
l’arco collinare, a sud del territorio provinciale, da Imola al confi ne modenese, 
l’intraprendenza degli imprenditori vitivinicoli supera l’angusto spazio economico 
di altre coltivazioni ed avvia con costante vivacità la riscoperta e la valorizzazione 
effettiva ad esempio del Sangiovese, del Barbera, ecc. fra i vini rossi, e determina 
un successo invero insperato del Pignoletto fra quelli bianchi (frizzanti e non), 
con addirittura trasmigrazione di esso in talune zone della pianura, in accompa-
gnamento al ricordato Montumi ed al tradizionale Trebbiano.

È chiaro che tutto questo deriva anche dal convinto e generale perseguimento 
dell’elemento qualitativo: quella sorta di progressione gerarchica di merito rap-
presentata dalle classifi cazioni. Vini Comuni (ma con indicazione obbligatoria 
del vitigno di provenienza), IGP (indicazione geografi ca protetta), IGT (indica-
zione geografi ca tipica), DOC (denominazione di origine controllata), DOCG 
(denominazione di origine controllata e garantita), - progressive evoluzioni dei 
precedenti Vqprd (vini di qualità prodotti in regioni determinate) - è stata im-
portantissima per garantire una generalizzata azione di valorizzazione anche dei 
vini bolognesi, che ha coinvolto, non da oggi, ma ormai da mezzo secolo, molti e 
qualifi cati produttori, capaci di perseguire il valore della qualità dei loro prodotti 
e di trasformarlo in successo mercantile, unico vero e durevole premio per il loro 
impegno imprenditoriale.
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Sembra peraltro giusto sottolineare che le molteplici iniziative per l’evolu-
zione e la crescita, quantitativa e qualitativa, delle produzioni viticole bolognesi 
sono anche il frutto dei signifi cativi rifl essi che su di esse hanno avuto fatto-
ri di straordinario valore orientativo: le indicazioni derivanti dalle produzioni 
romagnole a levante della provincia che hanno consentito alle uve di Albana, 
Trebbiano, Sangiovese, ecc., di espandersi e di affermarsi fi no ad oltre Ozzano 
Emilia; la vigorosa azione miglioratrice derivante dalla attenta presenza della 
Facoltà di Agraria dell’Ateneo bolognese; le attività sperimentali collocate nel 
centro di ricerche viniviticole di Tebano in quel di Faenza; nonché la costante 
azione informativa, divulgativa ed applicativa espletata dalle varie consociazioni 
specifi che, quali ad esempio il Tribunato dei vini di Romagna.

 Nessuna sudditanza o sottovalutazione, ma giusto riferimento a fenome-
ni che non si sono invece determinati ad occidente della provincia verso il 
modenese, dove il consolidamento del Lambrusco nelle proprie storiche zone 
vocazionali non ha sostanzialmente varcato i confi ni: è stato così lasciato spazio 
amplissimo alla capacità, alla inventiva, all’impegno operativo dei produttori 
dei comuni di Imola, Ozzano, Pianoro, Monte S. Pietro, Castello di Serravalle, 
Monteveglio e Bazzano che, oltre a rinvigorire la produzione dei vari vini già 
ricordati e già suffi cientemente peculiari - rossi e bianchi - di queste zone, 
hanno anche consentito di affrontare il mercato con nuove etichette e nuovi 
prodotti di assoluta rilevanza.

Così pure bisogna rilevare che gli orientamenti determinati via via nel tempo 
dai vari disciplinari di produzione delle varie cultivar, cui si sono scrupolosamente 
attenuti i viticultori anche del bolognese, con assoluta correttezza imprenditoriale, 
hanno portato ad una sempre maggiore omogeneità, costanza e riconoscibilità dei 
prodotti locali, a riconoscimenti sempre più ampi dei mercati, cui ha contribuito 
anche il costante controllo sulle produzioni e sui mercati dei NAS dei Carabinieri 
e dei Servizi di repressione delle Frodi del potere pubblico che, emarginando i 
prodotti immeritevoli e qualitativamente scadenti, continuano a salvaguardare la 
genuinità di quelli migliori, garantendo il consumatore sul buon risultato delle 
sue scelte e dei suoi acquisti.

Dalle note fi n qui espresse, pur nella loro semplicità e sintesi, è facile racco-
gliere che tutto ciò che è servito a migliorare la viticoltura bolognese è il frutto 
di una sorta di convinta azione collegiale e progressiva di un intero comparto 
merceologico, che non ha visto impegnati soltanto i produttori della materia pri-
ma, ma che ha coinvolto anche diversifi cazioni professionali, nuove tecnologie, 
particolarità impiantistiche, alte qualifi cazioni tecniche, modifi che anche sostan-
ziali nei comportamenti dei vari protagonisti, senza il cui coacervo si sarebbero 
ottenuti soltanto ridotti livelli elitari e risultati di poco rilievo.

 Va detto invece che il progresso, oltre che notevole, è stato in qualche modo 
globale, anche se con tipologie evidentemente diverse da zona a zona: tale 
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progressivo e complessivo crescere del settore va ricercato anche nei fattori di 
capacità consociativa degli operatori, che alla luce di tradizionali storiche espe-
rienze cooperativistiche in molti settori dell’agricoltura, si è espressa anche ne 
bolognese con particolare rilievo.

Le cantine sociali, i relativi consorzi, le Centrali consortili per l’imbottiglia-
mento e la concentrazione dell’offerta di quantità di prodotti mercantilmente 
signifi cative e specialmente i Consorzi di tutela vitivinicola, quali ad esempio 
quello dei Colli Bolognesi, hanno avuto un determinante rilievo per il progresso 
dell’intero settore.

 Non sembra il caso in questa sede di dilungarsi a chiarire scopi e compiti 
delle esperienze cooperativistiche od associative in genere: individuazione co-
mune di strategie e di obiettivi, standardizzazione e costanza delle caratteristiche 
dei prodotti, diffusione capillare delle informazioni relative alle nuove tecniche, 
difesa amplifi cata e razionalmente diffusa dalle patologie, assistenza tecnica alle 
aziende, crescita della coscienza complessiva della validità del comparto ecc., 
sono tutti elementi comuni ormai entrati nel normale sentire di ogni possibile 
consumatore che si è anch’esso qualifi cato e progressivamente affi nato. 

Le cantine sociali nell’imolese, nelle aree di confi ne fra territori e nel bazza-
nese, ed il progressivo ampliamento degli orizzonti produttivi e mercantili, hanno 
sicuramente consentito non soltanto una difesa dal mercato e nel mercato, ma 
anche quelle differenziazioni qualitative che danno ragione all’impegno profu-
so, alla copertura dai rischi degli investimenti fi nanziari, alla capacità sociale di 
resistere insieme agli inevitabili momenti diffi cili delle varie economie.

 In questo quadro si pensa non si possa nemmeno dimenticare anche il ruolo 
della Grande Distribuzione Organizzata (GDO), che consente più larghi e co-
nosciuti consumi e consumatori, che non potrebbero essere mai raggiunti dai 
singoli produttori viticoli.

La stessa maggiore disponibilità di vini comuni (che non sono vini scadenti, 
ma soltanto vini differenti nel loro possibile consumo) è una grande opportunità 
commerciale, poiché gli stessi rappresentano, proprio con l’obbligo dell’indica-
zione del vitigno, uno snodo cruciale fra l’indifferenziato “scadente” e la pro-
gressiva azione miglioratrice per raggiungere le qualifi che di qualità, richieste 
dai consumatori, attraverso processi di costanza qualitativa, di caratterizzazione 
territoriale e di sicura genuinità che hanno poi per i produttori rifl essi positivi più 
stabili e costanti sui mercati e per i consumatori un rapporto sempre più fi duciario 
con i prodotti disponibili.

La presente nota non ha preteso certo di essere né esaustiva, né approfondita: 
ha soltanto cercato di inquadrare - e se possibile correggere - molti giudizi, spesso 
approssimati e non corretti, su un comparto che, anche nel bolognese, non ha 
mai di fatto sfi gurato nel quadro complessivo dell’eccellenza delle sue produzioni 
agricole; come tutti i fenomeni legati all’uomo, anche in questo campo specifi co, 
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si sono intrecciati momenti storici e sociali di grande rilievo da cui oggi si cerca 
di trarre tranquillizzanti motivi per un impegno imprenditoriale sempre più dif-
fi cile e complesso e per il quale sembrano in qualche momento mancare solide 
ragioni di speranza: confi dare che possa non essere così non è una utopia, ma il 
desiderio profondo e diffuso di non essere esclusi dal mondo futuro. 

Mi permetto infi ne - proprio per dare comunque valore ad ogni attività, anche 
apparentemente modesta, che contribuisce al crescere della società contemporanea 
- di parafrasare il pensiero di un pensatore (Max Heindel): “non tutti possono 
essere stelle: si può anche essere soltanto una candela e fare luce là dove ve ne 
è bisogno”.

(Lettura tenuta il 24 settembre 2010)
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Piero Augusto Nasuelli (*)

ABOLIZIONE DELLE QUOTE LATTE:
QUALI STRATEGIE

PER IL SETTORE LATTIERO
 

1. Premessa

Sulle quote latte è stato scritto e detto tanto. In questi ventisei anni, la pri-
ma norma che istituisce un: “… quantitativo di riferimento da determinarsi” si 
riferisce al regolamento CEE 856/1984 emanato il 31 marzo del 1984. Questo 
regolamento modifi ca il regolamento CEE 804/68 introducendo l’art. 5 quater 
e di fatto istituisce quello che oggi viene comunemente detto, utilizzando una 
terminologia impropria il regime delle quote latte.

Sull’argomento sono state scritte decine di migliaia di pagine tra norme, 
articoli e libri quindi potete ben comprendere come questa memoria non potrà 
che essere parziale e forse lacunosa su taluni aspetti. L’obiettivo è quello di pre-
sentare una sintesi di quanto è avvenuto (… il presente è frutto del passato) e di 
ipotizzare scenari per poter dare indicazioni su strategie gestionali (… il futuro 
è frutto del presente).

Affrontare l’argomento “quote latte” in questa autorevole e storica sede mi ha 
stimolato a preparare un intervento seguendo un approccio per me inconsueto, 
non utilizzerò supporti visivi riportando tabelle o grafi ci, perché mi sembrerebbe 
di fare una normale lezione mentre questa memoria vorrebbe dibattere aspetti 
strutturali o epistemologici correlati alla politica di contingentamento della pro-
duzione di un settore di rilevanza strategica per l’agricoltura.

L’intervento si articolerà nel seguente modo.
Descriverò in modo sintetico gli eventi salienti del periodo che dal 1984 al 

2003, e le conseguenze all’art. 1 comma 1 del regolamento CE 1788/2003 del 
29 settembre 2003 il quale stabilisce che il prelievo sui quantitativi di latte che 
superano i quantitativi di riferimento nazionali sarà applicato sino al 30 marzo 
del 2015. 

(*) Professore nell’Università di Bologna e Accademico Corrispondente.
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La fase congiunturale attuale ed in particolare i provvedimenti adottati dal 
Governo italiano in riferimento all’annosa questione.

Considerazioni sul mercato del comparto lattiero e sull’evoluzione del settore 
al fi ne di fornire indicazioni a carattere strategico.

Prima di entrare nel merito mi sembra opportuno rispondere alla domanda: 
“Perché sono state introdotte le “quote latte” (userò spesso questa terminologia 
che da tanto tempo viene comunemente usata anche se sarebbe più corretto uti-
lizzare il termine contingentamento della produzione lattiera). Rispondo citando 
Indro Montanelli che nel volume L’Italia littoria scrive: “Qualcosa fu tentato, e 
realizzato, sul piano della maggiore effi cienza. Ma la battaglia del grano si basò 
sulla quantità più che sulla qualità. La coltura del frumento fu estesa ad aree in 
cui era antieconomica, a scapito di altri prodotti agricoli – vino, olio – che in 
condizioni normali sarebbero stati più remunerativi, e che appartenevano alla 
tradizione locale. In defi nitiva i consumatori pagarono il prezzo di questo sforzo: 
il che può e deve scandalizzarci, ma non oltre una certa misura, se pensiamo che 
i grandi programmatori agricoli del Mercato Comune non sono riusciti a sfuggire, 
per problemi analoghi, in un clima di cooperazione internazionale e di totale libertà, 
e senza le lusinghe e le imposizioni di una propaganda di Regime, ad una logica 
altrettanto distorta.” [Bibl. 8]. Si è trattato quindi di un provvedimento di natura 
prevalentemente protezionistico in sintonia con la politica adottata dai Governi 
della Comunità Europea di quegli anni e che ha generato le tante distorsioni del 
mercato che ancora oggi dobbiamo risolvere.

La seconda considerazione a un carattere metodologico. Questa estate ho letto 
di Adam Smith Teoria dei sentimenti morali [Bibl. 14] e per affrontare questo 
diffi cile argomento ho cercato di assumere il ruolo dello “spettatore imparzia-
le” nel modo così defi nito dallo Smith: “L’appropriatezza dei nostri sentimenti 
morali non è mai tanto in pericolo di venir corrotta quanto quando è vicino lo 
spettatore indulgente e parziale, mentre quello indifferente e imparziale è a una 
grande distanza”. Per risolvere questioni fi losofi che di non poco conto Smith 
introduce “lo spettatore imparziale”, costui è colui che sa distinguere il bene dal 
male, la giustizia dall’ingiustizia, che non si lascia trascinare dall’impeto delle 
emozioni. Ho cercato conseguentemente di prendere “le distanze” da tanti fatti 
ed avvenimenti per formulare considerazioni le più obiettive possibili. Credetemi, 
si tratta di uno sforzo tutt’altro che facile perché questa vicenda la stiamo viven-
do giorno dopo giorno. Quanto andrò a dire è stato il più possibile meditato e 
documentato proprio per evitare valutazioni parziali. Il rischio di non soddisfare 
questo approccio metodologico è rilevante anche perché la questione “quote” 
non si è ancora conclusa e molti degli avvenimenti connessi non sono ancora 
coperti dalla patina del tempo che ci permetterebbe un’analisi storico-economica 
più distaccata ed imparziale.
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2.  Le “quote latte” dal 1984 al 2003

Volendo sintetizzare questo arco temporale di diciannove anni ho individuato 
quattro periodi che ho defi nito: sottovalutazione, qualche cosa dobbiamo pur fare, 
mettiamoci in regola e la rivolta.

2.1. Sottovalutazione

Nelle premesse ho citato l’atto formale che istituisce il prelievo supplementare 
per il latte, in riferimento all’Italia si afferma: “Considerando che in Italia la rac-
colta della produzione lattiera 1981 è stata la più scarsa degli ultimi dieci anni; 
che in questo paese la resa media per vacca è inferiore alla media comunitaria 
; che l’aumento apparente delle consegne tra il 1983 ed il 1981 corrisponde in 
misura sostanziale ad un’evoluzione strutturale consistente in una riduzione delle 
consegne dirette compensate da un aumento delle consegne dirette compensate 
da un aumento delle consegne alle latterie; che occorre pertanto anche per questo 
Stato membro fare riferimento al quantitativo consegnato nel 1983”. Ciò sta ad 
indicare la particolare attenzione rivolta all’Italia al fi ne di determinare il quan-
titativo nazionale di riferimento.

Il regime del prelievo, da applicarsi in ciascuna regione del territorio degli 
Stati membri, è attuato sulla base di due formule defi nite con la lettera A o B. 
Per la formula A si recita: “Un prelievo è dovuto da ogni produttore di latte per 
i quantitativi di latte e/o di equivalente latte che ha consegnato ad un acquirente 
e che nel periodo di 12 mesi in questione superano un quantitativo di riferimento 
da determinarsi”; mentre per la formula B metto in evidenza che il punto 3 recita: 
“Fatta salva l’applicazione del paragrafo 4 (ammontare della riserva nazionale), 
la somma di quantitativi di riferimento di cui al paragrafo 1 non può superare un 
quantitativo globale garantito pari alla somma dei quantitativi di latte consegnati 
ad imprese dedite al trattamento o alla trasformazione del latte o di altri prodotti 
lattiero-caseari in ciascuno degli Stati membri durante l’anno civile 1981 (in 1983 
per l’Italia), aumentati dell’1%.” Si veda altresì il Reg. CEE 857/1984 che fi ssa 
le norme generali per l’applicazione del prelievo di cui all’ articolo 5 quater del 
regolamento (CEE) n. 804/68 nel settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari.

I sopra citati riferimenti, alla luce di tutto quello che è accaduto, sono impor-
tanti perché le scelte operate dall’Italia hanno generato un contenzioso durato 
25 anni.

L’Italia scelse la formula A e quindi si doveva determinare il quantitativo di 
riferimento per ogni produttore di latte. Sulla base di questo approccio la “quo-
ta” nazionale è di fatto ottenuta dalla somma di tutti i quantitativi di riferimento 
dei singoli produttori. Molte considerazioni si potrebbero far sulle ragioni che 
indussero i responsabili della politica agricola di allora a rinunciare alla formula 
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B. A mio parere era molto più facile sommare le quantità di latte consegnate 
alle imprese di trasformazione ca. 3.000 anziché sommare i QRI (Quantitativi di 
Riferimento Individuali) di oltre 250.000 allevamenti con bovine da latte.

Per l’Italia determinare il singolo QRI ed il quantitativo di riferimento nazio-
nale diventa un’operazione impossibile. Oggi il Ministro Filippo Maria Pandolfi  
viene considerato il principale responsabile dell’indicazione della “quota” 8,823 
milioni di ton. di latte derivato dalle rilevazioni ISTAT e dai dati sulle consegne 
del latte. Ricordo perfettamente le parole del Ministro, nel settembre del 1984 o 
1985 nell’affollatissima sala convegni della fi era di Cremona disse: “… allevatori 
le multe (prelievo supplementare) sul latte non le pagherete mai…”. Era una frase 
senza dubbio poco opportuna, anche se già all’inizio della vicenda si pensava 
alla creazione di quello che fu poi battezzato come il “bacino unico”. Da “spet-
tatore imparziale” è veramente poco credibile che un uomo di lettere (Pandolfi  
è laureato in Filosofi a) abbia operato in totale autonomia. Se si considerano le 
iniziative adottate in tempi successivi concludo che è stato soprattutto mal con-
sigliato. Tra il 1985 ed il 1986 l’AIA e le Organizzazioni agricole realizzarono 
il primo censimento che doveva stabilire il QRI, il risultato fu assai deludente, 
tale rilevazione si dimostrò particolarmente diffi coltosa per vari motivi [Bibl. 5], 
scarsa adesione, dati inconsistenti (rese unitarie per capo presente poco credibile. 
Il clima nel quale veniva effettuata tale rilevazione era comunque forviato dalla 
convinzione del Ministro e dei vertici delle organizzazioni agricole che il super 
prelievo allo scadere delle cinque annualità sarebbe stato abrogato. Ci siamo 
crogiolati nella speranza e nella convinzione che il sistema di contingentamento 
della produzione sarebbe passato come una “meteora”, così come erano passate 
la “tassa di corresponsabilità”, la riduzione dell’accesso allo stoccaggio e la 
riduzione del prezzo d’intervento.

Nei paesi della Comunità Economica Europea (CEE), vi ricordo che l’Unione 
Europea (UE) nasce con il trattato del 1992, il dibattito sul contingentamento della 
produzione come strumento di regolazione del mercato era stato approfondito 
sia sotto il profi lo metodologico che operativo. Il super prelievo riduce sensi-
bilmente la PLV, ne consegue che se si vuole mantenere inalterato il reddito si 
deve controllare il livello produttivo. I partner europei non avevano l’intenzione 
di rinunciare all’impianto della norma sicuri che il contingentamento rappre-
sentasse lo strumento più adeguato per ridurre le spese comunitarie nel settore 
lattiero-caseario ed al tempo stesso garantire un livello del prezzo del latte tale 
da garantire redditi soddisfacenti agli allevatori.

2.2. Qualche cosa dobbiamo pur fare

L’azione del Governo, nei primi anni dell’applicazione del regime di contin-
gentamento della produzione è senza dubbio ambigua, perché sul fronte interno 
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continua nel diffondere ottimismo tra i produttori sulla non applicazione del 
provvedimento, mentre su quello Comunitario avanza proposte per modifi care le 
modalità con le quali si determina il QIR. Il provvedimento più rilevante è quello 
che con il Regolamento CEE 1305/1985 si concede la possibilità di considerare 
“produttore” anche l’associazione. Si tratta di una soluzione assai vantaggiosa per 
l’Italia soprattutto se si considera che lo stesso regolamento accoglie le istanze 
del Governo Italiano che ci concede di posticipare l’applicazione del regime del 
super prelievo di ben due anni.

Nel dicembre del 1986 con apposito decreto ministeriale si consente la na-
scita dell’UNALAT. Questo provvedimento permette agli allevatori ed alle loro 
organizzazioni di gestire il sistema del contingentamento. È vero che si devono 
rispettare le norme comunitarie ma il margine di “manovra” che viene concesso 
al mondo produttivo è decisamente ampio soprattutto se si considera che la CEE 
permetteva la compensazione sui due livelli, il primo era quello dell’Associazione, 
il secondo a livello nazionale. L’attività dell’UNALAT proseguirà sino al 1991. 
Il giudizio sull’operato dall’UNALAT espresso dalla Commissione governativa 
d’indagine sulle quote latte (Commissione Lecca) [Bibl. 4] è impietoso e può 
essere sintetizzato con le seguenti citazioni: “non provvide a determinare quote 
individuali, limitandosi a segnalare ai propri associati delle indicazioni produt-
tive”; prosegue affermando con: “… ampia discrezionalità aveva provveduto ad 
assegnare o a modifi care la quota di spettanza dei singoli produttori”; ed infi ne 
“… non aveva mai fornito dati certi sulla reale produzione complessiva di latte 
nel nostro paese”.

L’UNALAT non può essere considerata come l’unica colpevole perché questa 
associazione era il frutto degli accordi intercorsi tra le Organizzazioni di categoria, 
quindi ritengo che la responsabilità di quanto è accaduto deve tener presente il 
ruolo avuto da molti soggetti.

Nel contesto politico sindacale di allora la soluzione del “bacino unico nazio-
nale”, il mettiamoci tutti insieme, viene considerata particolarmente vantaggiosa 
perché le Organizzazioni di categoria si dotano di un potente strumento di controllo 
sui produttori. Si auspica che l’associazione possa favorire la costituzione di una 
lobbie di produttori da contrapporre a quella dei trasformatori. L’unione dei pro-
duttori sarebbe anche diventato un organismo potente in grado di condizionare il 
mondo politico, sempre alla ricerca di consenso, al fi ne di ottenere fi nanziamenti 
sia diretti che indiretti. La Commissione Lecca ha messo in evidenza la mole di 
fi nanziamenti ottenuti dalle organizzazioni per la informatizzazione del sistema 
delle “Quote”, sistema informativo che nei fatti non ha mai funzionato a dovere 
[Bibl. 4].

Non tutti i produttori aderirono all’UNALAT o ad altre Associazioni e per 
adempiere alle varie norme emanate in quegli anni, i nominativi degli allevatori 
“liberi” vennero pubblicati sulla GU. Si trattava di un elenco di alcune migliaia di 
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nomi, per ciascuno era indicato il quantitativo di riferimento. È facile immaginare 
quanti errori e imprecisioni riportava tale elenco e quanto ci costò in termini di 
burocrazia e di contenzioso.

Da ultimo non si deve trascurare che il Governo ed il Parlamento ha “pastic-
ciato” non poco legiferando in modo improprio e comunque, come la rilevato 
sia la Commissione Lecca sia la Corte dei Conti ha indotto gli allevatori a con-
siderare che le quote “non le avrebbero mai pagate” e quindi non sono mai stati 
adottati comportamenti imposti dalla Comunità rivolti al contenimento della 
produzione di latte.

Il “bacino unico nazionale” permetteva la compensazione tra i produttori ec-
cedentari e defi citari e quindi poteva effettivamente rappresentare una soluzione 
autogestita di grande utilità. Questa opportunità concessa all’Italia fu completa-
mente sprecata perché il risultato fu che nessuno rispettava le norme comunitarie 
tanto che l’ammontare delle “multe” maturate dall’Italia nelle annate dal 1988/89 
al 1992/93 ammontava a 3.620 miliardi di Lire (pari a 1,880 miliardi di Euro). 
La situazione divenne insostenibile. Da un lato le pressioni della Commissione si 
facevano sempre più stringenti in quanto si stavano manifestando le inadempienze 
dell’Italia, mentre all’interno gli allevatori erano sempre più critici perché era 
chiaro che il sistema adottato avrebbe favorito solo alcune aziende. La necessità 
di aumentare la dimensione aziendale per ridurre l’incidenza unitaria dei costi 
fi ssi divenne la scelta gestionale più importante per garantire il reddito aziendale 
di conseguenza molte cose si dovevano modifi care nel sistema di gestione delle 
quote.

2.3. Mettiamoci in regola

Sul fi nire del 1992, dopo dibattiti e discussioni, insomma tante chiacchiere 
mentre la “multa” all’Italia diventava sempre più salata ed il contenzioso con la 
L’Unione sempre più rovente, il Parlamento emanò la legge n. 468 del 26 no-
vembre 1992. Un mese dopo, il 28 dicembre la UE emana il Reg. CE 3950/1992 
che prolunga il regime delle “quote” per altri 7 anni ed inoltre recepisce una serie 
di istanze dei produttori. Le principali innovazioni sono, la trasferibilità onerosa, 
temporanea delle quote (affi tto) ed ai produttori a debito, dopo le compensazioni, 
le somme dovute sono trattenute dal “primo acquirente”. La legge italiana pre-
vede che il QIR faccia riferimento alla quantità del latte commercializzato nella 
campagna 1988/1989 (quota A), mentre il maggior latte commercializzato nella 
campagna 1991/1992 (differenza tra le due campagne lattiere) venga considerata 
Quota B. L’AIMA, l’attuale AGEA, dovrà gestire il sistema ed entro il 31 gennaio 
di ogni anno dovrà pubblicare appositi “bollettini” nei quali sono riportati i QIR 
(quota A e B) di ciascun produttore titolare di quota.

Come riferito nel paragrafo precedente i problemi per l’Italia non sono certo 
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fi niti con la promulgazione delle Legge rimane il contenzioso con la UE sulla 
multa da pagare. Altro problema che si dimostrerà fonte di un contenzioso in alcuni 
casi tutt’ora non risolto il riferimento ai dati del “bollettino”. L’AIMA si avvalse 
dei dati raccolti da UNALAT ma la situazione era così ingarbugliata che per la 
stessa annata vennero pubblicati 2 bollettini generando confusione e contenziosi. 
La stampa di allora a scritto pagine e pagine sugli eventi di quegli anni.

Un anno prima, con la legge 201 del 10 luglio 1991 il Governo pone a carico 
della fi nanza pubblica l’enorme debito di oltre 3.000 miliardi e impone il paga-
mento del superprelievo a carico degli allevatori a partire dal 1991/1992.

Nei confronti dell’Italia è pendente una denuncia per infrazione delle norme 
comunitarie il provvedimento legislativo è considerato “aiuto di stato”, dopo in-
terminabili trattative si arriva all’accordo del 21 marzo 1994. Per l’Italia il conto è 
“salato”, il prelievo deve essere pagato dagli allevatori. Nel contempo si otteneva 
un sensibile incremento del quantitativo nazionale di riferimento di 900.000. Con 
questo accordo si pensava di risolvere fi nalmente il già lungo contenzioso, in 
realtà eravamo solo all’inizio di una nuova e più intricata fase.

2.4. La rivolta

Con la sentenza della Corte di Giustizia contraria ai provvedimenti presi 
dal nostro paese si prese fi nalmente coscienza che le “multe” sarebbero state 
effettivamente pagate dagli allevatori e successe di tutto. In questo intervento 
non è possibile certo analizzare tutti gli avvenimenti accaduti nel periodo 1996-
1998 voglio solo ricordare la nascita dei COBAS del latte. Ritengo che si trattò, 
all’inizio, di un fenomeno spontaneo, una rivolta vera e propria di manzoniana 
memoria. Gli allevatori si ribellarono, presi da sentimenti di parzialità, come li 
defi nirebbe Smith, ritennero che tutte le colpe erano del Governo, del legislatore 
e delle Organizzazioni dei produttori. La rivolta, crebbe e si manifesto in modo 
violento, manifestazioni, tafferugli, blocchi stradali, ecc…, insomma nulla di 
buono. Come “spettatore imparziale” ritengo che gli allevatori avevano ragioni 
“da vendere”. I loro ricorsi e le loro argomentazioni trovarono riscontro sia nelle 
aule dei tribunali sia nelle indagini parlamentari (Commissione Lecca), al tempo 
stesso devo richiamare il comprensibile comma del regolamento CEE del 1984, 
ovvero: “Un prelievo è dovuto da ogni produttore di latte per i quantitativi di 
latte e/o di equivalente latte che ha consegnato ad un acquirente e che nel periodo 
di 12 mesi in questione superano un quantitativo di riferimento da determinar-
si”. Potrebbe essere diffi cile “determinare” il quantitativo di riferimento per un 
soggetto “terzo”, soprattutto a posteriori, ma ogni singolo produttore aveva ben 
presente quello che era il suo “quantitativo di riferimento”. Per similitudine, 
quando commettiamo un infrazione al codice della strada nel 90% dei casi ne 
siamo perfettamente consci e se ci viene comminata l’ammenda e la perdita di 
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punti vantiamo mille pretesti che spesso si concretizzano in un ricorso al fi ne 
di veder ridotta l’ammenda o la detrazione dei punti della patente, ma in cuor 
nostro sappiamo bene di aver torto.

Il contenzioso di allora, anche se in forme differenti, è tutt’ora in atto, sono 
queste le ragioni che mi fanno pensare che la parola fi ne non sia ancora stata 
scritta.

3. Il contingentamento della produzione ai giorni nostri

Mi rendo conto che questa trattazione a carattere storico si sta dilungano ec-
cessivamente ed entrare in molti dettagli sarebbe fuorviante, ma ribadisco che il 
presente è frutto del passato. Con la riforma della PAC si ritiene assolutamente 
necessario rivedere l’approccio metodologico, ma si è consci che il sistema dei 
quantitativi nazionali di riferimento non può essere abolito in poco tempo. Il 29 
settembre del 2003 viene approvato il regolamento 1788/2003, il quale fi ssa che 
le “quote” latte saranno in vigore per altri 11 anni a partile dal 1° aprile 2004. 
Questo regolamento verrà abrogato dal Reg. CE 1234/2007, quello riguardante 
la riforma degli OCM. Viene comunque ribadita la data del 31 marzo 2015 come 
quella che sancirà l’abolizione delle “quote latte”.

Le turbolenze nei mercati delle materie prime nel 2007 investono anche il 
settore delle commodities agricole, cereali, oleaginose ed ovviamente anche il 
latte ed i suoi derivati.

La pressione delle lobbies e della pubblica opinione costringono i governati 
ad intraprendere azioni che si traducono in norme di vario genere. Alla luce di 
quanto è accaduto nel 2008 con lo scoppio della “bolla fi nanziaria” possiamo 
affermare che molti dei provvedimenti presi hanno determinato ulteriori turbolenze 
determinando nelle due annate successive una repentina riduzione dei prezzi alla 
produzione di quasi tutte le produzioni agricole con grave danno per gli operatori 
tanto che oggi si parla spesso di “fallimento del mercato”. Su questo aspetto 
tornerò a chiusura di questo intervento.

Nel periodo 2003-2008 il superamento del quantitativo nazionale di riferi-
mento è sistematico con livelli più o meno rivelanti, con la campagna 2008-2009 
l’ammontare del prelievo è pari a 40 milioni di euro, e la somma degli importi 
dovuti dall’Italia è di ca, 2,4 miliardi di Euro.

Dalla fi ne degli anni ’90 ad oggi molti allevatori hanno operato al fi ne di re-
golarizzare le loro posizioni. Nelle pubblicazioni curate dal Prof. R. Pieri [Bibl. 
10,11] della sono riportate le elaborazioni sui dati di AGEA che dimostrano lo 
sforzo fatto dalla grande maggioranza dei produttori.

Una minoranza di allevatori organizzata e politicizzata non intende accettare 
le norme in vigore o quantomeno non intende soggiacere alle prescrizioni che 
ormai sono state accettate dalla maggioranza. È signifi cativo che nell’estate del 
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2007, quando il prezzo del latte raggiunse ed in alcuni casi superò gli 0,50 Euro 
ad litro molti allevatori si resero conto dei vantaggi del contingentamento della 
produzione, strumento di contenimento dell’offerta, e pertanto furono frequenti le 
prese di posizione che riconsiderano la decisione dell’abolizione del sistema nel 
2015. Contemporaneamente si sollecitò la Commissione a prendere provvedimenti. 
Questi si concretizzarono nell’aumento del quantitativo di riferimento nazionale 
per un 2% ed un progressivo incremento pari all’1% per gli anni successivi 
(atterraggio morbido - soft landing). A livello comunitario molto si era discusso 
su atterraggio morbido ed atterraggio duro (hard landing). Si scelse l’atterraggio 
morbido, ma questa soluzione avrebbe penalizzato per altri 3-4 anni la produzione 
lattiera italiana che sistematicamente era eccedentario di ca. il 5%.

Il Governo italiano per l’ennesima volta ha iniziato una serrata trattativa, 
promettendo il defi nitivo “rispetto delle regole” se ci fosse stata concessa la 
possibilità di adottare “l’atterraggio duro” ovvero un incremento del quantitativo 
di riferimento nazionale del 5%, che si somma al già concesso incremento del 
2% a partire dalla campagna 2009/2010.

Il Ministro Zaia è stato l’artefi ce di tale accordo e nel febbraio del 2007 viene 
emanata la legge n. 33/2007

I provvedimenti presi sono noti a tutti, sono cronaca di questi giorni. L‘isti-
tuzione di un Commissario ad acta con il potere di assegnare le quote sulla base 
di regole che hanno favorito gli allevatori storicamente eccedentari; l’opportunità 
di rateizzare il dovuto a condizioni, non favorevolissime (pagamento di interessi) 
ma comunque per un arco di tempo considerevole, anche 30 anni. Queste op-
portunità vengono concesse solo se si rinuncia al contenzioso in atto e se si è in 
regola con precedenti pagamenti.

Nella recente fi nanziaria è noto il “colpo di mano” di un gruppo assai esegui 
di produttori che sono riusciti ad inserire un emendamento che posticipa il pa-
gamento di quanto dovuto, richiamandosi ai risultati dell’ennesima indagine sul 
calcolo dei QIR che avrebbero evidenziato irregolarità di varia natura. Insomma 
il contenzioso continua.

 Il Ministro Zaia nell’annunciare il provvedimento legislativo ha usato toni 
trionfalistici dichiarando che dopo 24 anni fi nalmente si mette fi ne all’intera vicenda. 
Nel mio ruolo di spettatore imparziale ritengo che l’aver incolpato direttamente il 
Ministro Pandolfi  ritenendolo l’unico responsabile di quanto è accaduto sia stato 
un gesto poco corretto e da biasimare. Mi sono stupito che nessun abbia preso le 
difese dello sfortunato Ministro. Senza dubbio ha avuto una responsabilità politica 
nelle decisioni prese, ma “colpevoli” sono anche i responsabili delle Associazioni 
di categoria che sono stati cattivi consiglieri e pur avendone la possibilità (vedi 
UNALAT) non hanno saputo gestire il sistema, anzi come dimostrato da varie 
inchieste hanno esse stesse creato confusione e generato negli allevatori la con-
vinzione di poter produrre senza nulla dovere in sfregio a norme e leggi.
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Nel redigere questa memoria ho consultato molti articoli, e salvo smentita, 
nessuna delle Associazioni di categoria ha mai esposto un’approfondita autocri-
tica sul come sono state gestite le quote nei primi anni, dal 1984 al 1993. Oggi 
esse sono le “paladine” della legalità ma si dimenticano delle loro mancanze e 
inadempienze. 

L’incremento del quantitativo di riferimento è tale da garantire gli attuali livelli 
di produzione infatti per la prima volta, nella campagna 2009/2010, dopo 25 anni 
non dovremo pagare le multe a livello nazionale (nei primi anni di applicazione 
dei provvedimenti di contingentamento non pagammo prelievi data la deroga che 
ci era stata concessa), nonostante ciò gli avvenimenti di questi ultimi mesi, non 
danno ragione al Ministro Zaia, il capitolo “quote latte” non è ancora chiuso a 
causa del contenzioso giudiziario.

 A conclusione di questa descrizione storica cito a memoria una frase tratta 
dal Principe di Macchiavelli nel quale si afferma che: … i piccoli problemi sono 
diffi cili da vedere ma facili da risolvere, mentre i gradi problemi sono facili da 
vedere ma diffi cili da risolvere.

4. Una sintesi sulla struttura del comparto lattiero-caseario

Uno degli effetti ipotizzati dal contingentamento della produzione lattiera 
riguardava l’evoluzione del segmento dell’allevamento. Le quote, che si confi gu-
rano come un “diritto a produrre”, determinerebbero una rendita di posizione che 
avrebbe impedito l’evoluzione delle strutture di produzione e non si sarebbero 
realizzati i redditi relativamente stabili auspicati con la riforma.

I responsabili della PAC si sono ben presto resi conto della inadeguatezza delle 
prime norme emanate. All’interno di un sistema contingentato venne concessa la 
possibilità a trasferire i quantitativi individuali di trasferimento, prima in forma 
non onerosa, poi nei modi che sono tutt’ora applicati, vendita ed affi tto.

L’evoluzione del settore è ben documentato, mi riferisco a numerose pubbli-
cazioni quali ad esempio quelle redatte dall’Osservatorio sul mercato dei prodotti 
lattiero caseari e pertanto non ritengo opportuno soffermarmi su tale aspetto e 
rimandando alla bibliografi a [Bibl. 1, 2, 5, 10, 11].

Gli allevamenti Italiani si sono evoluti in modo incredibile rispetto agli altri 
paesi dell’Unione, solo in Spagna si osservano andamenti simili ed in alcuni casi 
ancora più accentuati.

Nel 1984 l’Istat rileva in Italia poco più di 280.000 allevamenti con vacche 
da latte, l’indagine strutturale del 2007 riporta che gli allevamenti sono poco più 
di 60.000, il numero di vacche latte nello stesso periodo passa da poco più di 2,1 
milioni ai 1,7 milioni di capi.

I dati riportati nell’ultima edizione de Il mercato del latte riporta che gli 
allevamenti controllati da AGEA per la campagna 2008/2009 sono poco più di 
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45.000. Le indicazioni attuali sono per un ulteriore sensibile calo del numero 
degli allevamenti, mentre i numero dei capi è praticamente costante.

Utilizzando il citato studio “Analisi dell’effi cienza delle produzioni animali” 
realizzato nel 1983 si era ipotizzata la considerevole riduzione degli allevamenti 
sulla base delle capacità reddituali in grado di fornire un reddito soddisfacente. 
Altri recenti studi [Bibl. 9] mettono in evidenza che sono tutt’ora possibili con-
siderevoli economie di scala, ne consegue che gli allevamenti si ridurranno di 
numero ed avranno dimensioni sempre maggiori.

L’andamento del mercato dei prodotti lattiero è stato assai contrastato e fatto 
salvo il periodo di 12 mesi tra il 2007 ed il 2008 con vistosi e repentini incrementi 
gli indici riportati dagli istituti di statistica mostrano una costante riduzione del 
prezzo del latte alla produzione.

L’industria lattiero-casearia si è evoluta anch’essa sia come numero di impianti 
sia come dimensione, fatturato e numero di addetti. In questa analisi estremamente 
sintetica si devono considerare le produzioni DOP le quali si presentano con una 
serie di “luci ed ombre”. Non sempre le strategie di mercato adottate nella fi liera 
delle DOP raggiungono gli obiettivi sperati. Nella maggior parte dei casi l’offerta 
non è in grado di adattarsi tempestivamente alle esigenze di un mercato sempre più 
globalizzato ed a quelle di un consumatore che vive spesso in contesti diffi cili. Del 
resto sono gli stessi regolamenti di produzione e trasformazione del latte destinato 
alle DOP che non permettono l’adozione di comportamenti più dinamici. Si tratta 
anche questo di un aspetto che dovrebbe essere oggetto di dibattito e confronto.

Differente è invece l’andamento dei prezzi al consumo, ovvero la forbice tra 
produzione e consumo tende a diventare sempre più ampia [Bibl. 10, 11].

Negli ultimi mesi si osserva un fenomeno di una certa importanza, al momento 
diffi cilmente quantifi cabile in termini statistici, relativo alla concentrazione per 
fusione o acquisizione di allevamenti di grandi dimensione per dare origine a 
strutture in grado di allevare alcune migliaia di capi bovini da latte [Bibl. 9]. 
Si tratta di operazioni complesse, che implicano aspetti fi nanziari di non poco 
conto, ma è comunque signifi cativo che ciò avvenga in questa fase di transizione. 
Queste strutture presentano nuove e complesse problematiche di tipo gestionale, 
se ne possono indicare due.

Un allevamento di tali dimensioni deve poter contare su entrate certe, o quan-
tomeno deve adottare delle strategie di diversifi cazione delle vendita del latte in 
modo tale da garantirsi fl ussi fi nanziari in entrata i più stabili possibili. In alcuni 
casi è stato osservato che queste strutture, soprattutto nelle zone vocate alle DOP, 
hanno acquisito impianti di trasformazione del latte e provvedono alla diretta 
commercializzazione dello stesso con accordi presi direttamente con la GDO. 
Questi accordi prevedono altresì la defi nizione di protocolli relativi alla qualità 
ed alla caratteristica del prodotto in questo modo si possono defi nire rapporti 
contrattuali più stabili e certi tra produttore e consumatore.
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Le dimensioni di questi allevamenti sono tali che risulta necessario adottare 
innovativi sistemi di allevamento sia in relazione agli edifi ci sia ai sistemi di alimen-
tazione. L’obiettivo è quello della riduzione dei costi fi ssi e del costante incremento 
della produttività. Per gestire tale tipologia di aziende sono necessarie competenze 
manageriali rilevanti così come è necessaria una suddivisione delle funzioni diret-
tive, da un lato quelle prettamente tecniche dall’altro quelle fi nanziarie.

Il fenomeno sopra rilevato si realizza anche per dimensioni inferiori e nelle 
regioni del nord Italia anche l’azienda che utilizza manodopera famigliare si 
colloca su dimensioni superiori ai 100 capi in lattazione, ovvero ad oltre 200-
250 capi totali.

Nei prossimi anni proseguirà il fenomeno della concentrazione degli alleva-
menti tanto che si può stimare che alla fi ne del “regime” delle “Quote latte” gli 
allevamenti potrebbero essere meno di 30.000.

5.  2015: quali strategie

Nel 2013 la PAC sarà oggetto di riforma. Il dibattito sull’argomento è molto 
intenso e sono stati redatti diversi documenti che forniscono indicazioni su quelle 
che potrebbero essere le linee guida della riforma. Si tenga presente che il regime 
delle “quote” cesserà nel 2015 e questo aspetto non è da sottovalutare in quanto 
si avrà a disposizione un quadro normativo certo.

La PAC del dopo 2013 dovrà in ogni caso prendere atto che da un lato si do-
vrà rimodulare quello che viene defi nito lo “sviluppo rurale” e dall’altro si dovrà 
valutare come affrontare la riorganizzazione degli OCM. Alcuni autori mettono in 
evidenza come la “globalizzazione” abbia in molti casi evidenziato il “fallimento” 
del mercato. Asimmetrie, pressioni speculative, mancanza di trasparenza sono 
state le cause di turbolenze diffi cilmente dominabili. Quello che è avvenuto nel 
2007 non dovrebbe più accadere.

Sono stati redatti alcuni rapporti [Bibl. 6, 7] su quelle che potrebbero essere 
le prospettive del settore lattiero caseario, uno dei più signifi cativi, realizzato 
dall’Università di Bonn dal titolo “Regional Economic Analysis of Milk Quota 
Reform in the EU” [Bibl. 15] valuta il possibile scenario al 2020 senza la pre-
senza di un regime di contingentamento. In sintesi la produzione di latte a livello 
comunitario aumenta del 4% mentre il prezzo scende del 4%. In Italia, considerato 
che la maggior parte del latte è destinato alla produzione di formaggi, si verifi -
cherebbe un leggero calo della produzione del 0,2% con un più vistoso calo del 
5% del prezzo del latte. Un ulteriore elemento negativo sarebbe rappresentato 
da un sensibile calo del saldo export-import pari all’8%.

Diffi coltà per i nostri commerci, quindi, e se i risultati esposti sono attendi-
bili sarebbero proprio le nostre produzioni DOP a soffrire maggiormente, con 
conseguenze diffi cilmente immaginabili.
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Nell’ambito della riforma della PAC non è ancora defi nito il “peso” da attribuire 
allo “Sviluppo rurale” in aree marginali. Il fi nanziamento delle attività agricole 
in tali zone si confi gura come un intervento per la tutela dell’ambiente e delle 
risorse naturali e quindi è giusto fi nanziare chi è in grado di preservare dei beni 
pubblici. La produzione lattiera nelle zone marginali sarà comunque un’attività 
di nicchia che diffi cilmente potrà rappresentare elemento decisivo di crescita e 
sviluppo di tali contesti.

I fi losofi  e gli economisti nell’approfondire le relazioni tra le due opere di 
Smith “La Teoria dei sentimenti morali” e quella più famosa “La ricchezza delle 
nazioni” evidenziano come il padre del “libero mercato” aveva una visone etica e 
morale dello sviluppo sociale [Bibl. 12, 13, 14] In un tale cotesto perché escludere 
strumenti di controllo che per il settore possiamo riferire ai seguenti aspetti: lo 
stoccaggio; la determinazione di prezzi minimi per certi tipi di prodotti; la qualità 
e le modalità di produzione.

Dovendo formulare osservazioni su strategia da perseguire nel futuro si deve 
tener conto di quanto sta accadendo in termini di evoluzione strutturale degli 
allevamenti. Alla fi ne del prossimo decennio in Italia potrebbero esserci meno di 
30.000 produttori che si confronteranno con ca. 1000 trasformatori, in un contesto 
simile l’attuale perenne disaccordo tra produttori e trasformatori potrebbe trovare 
una soluzione. Su questo aspetto diventa fondamentale il ruolo del legislatore 
sia a livello di Unione Europea che Nazionale rivedendo profondamente il ruolo 
degli organismi che vigilano sulla concorrenza. In un mondo in cui le interdipen-
denze tra comparti produttivi sono fortissime impedire la creazione di strutture 
di autocontrollo potrebbe essere anacronistico.

Termino questo intervento sottolineando l’importanza che dovrebbero as-
sumere le associazioni dei produttori nella elaborazione di strategie future ed 
il pensiero va all’UNALAT, questa associazione è tuttora operante perché non 
farla rinascere?

Per evitare le turbolenze di mercato è necessario fare accordi e la legge deve 
tutelare il più debole l’associazione può diventare lo strumento di tutela della 
produzione che gestisce accordi con la trasformazione ed il consumo.

Gli errori del passato ci devono servire, mancano quattro anni all’abolizione 
delle “quote latte”, non facciamoci trovare, ancora una volta, impreparati.
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REALIZZAZIONE E GESTIONE 
DEL VERDE PUBBLICO

 

Le innovazioni e l’evoluzione che ha interessato le macchine per la creazione 
e manutenzione del verde negli ultimi anni, più ancora che nel passato, sono 
state mirate:
– ad aumentare la sicurezza e il confort dell’utilizzatore;
– a ridurre l’inquinamento causato dalle emissioni dei gas di scarico e dal ru-

more;
– ad aumentare l’effi cienza d’impiego attraverso la riduzione dei consumi e 

degli sprechi;
– a migliorare la qualità del lavoro;
– ad aumentare la produttività del lavoro attraverso un’automazione sempre più 

spinta.
Naturalmente anche i mezzi destinati agli spazi verdi, come tutte le altre 

macchine, in materia di sicurezza devono rispondere alle “esigenze essenziali 
di sicurezza” fi ssati dalla Direttiva macchine 98/37/CE, rivista nella versione 
2006/42/CE ed applicata dal dicembre 2009. Alla Direttiva si associano norme 
riferite alle specifi che macchine. Esse sono relative a rumore, vibrazioni e alla 
sicurezza in generale. Altre Direttive, come la 2000/14/CE riguardano l’inquina-
mento acustico ambientale e la 2002/88/CE le emissioni dei gas di scarico.

Indubbiamente anche questi vincoli legislativi hanno spinto i costruttori a 
cercare sempre nuove innovazioni sui propri prodotti. In questa esposizione 
verranno presentate le principali innovazioni ed evoluzioni, a partire da quelle 
che riguardano pressoché tutte le macchine, quali quelle relative al motore e 
alla trasmissione, per poi soffermarsi su alcune tipologie di macchine destinate 
a specifi che operazioni.

(*) Professore Ordinario di Meccanica Agraria all’Università di Torino e Accademico Corri-
spondente.
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1. Innovazioni ed evoluzioni di tipo generale

Nei motori endotermici quelli a quattro tempi stanno soppiantando i propulsori 
a due tempi anche per le piccole potenze e cioè per quelle inferiori ai 5 kW.

Le emissioni dei gas regolamentati (CO, NOx, HC e PA) e la stessa rumorosità, 
si sono sempre più ridotte, grazie alla maggiore effi cienza di combustione dei 
motori con la conseguente riduzione dei consumi e al ricorso ai biocarburanti e 
ai combustibili derivati dal petrolio quali il metano e il GPL. 

Non mancano le proposte di macchine ibride cioè con motore endotermico ed 
elettrico. L’impiego del motore elettrico è in crescita specie su macchine quali i 
rasaerba, sia con conducente a bordo, che richiedono motori di una certa potenza 
(sopra i 5 KW), sia con conducente a terra, per i quali, come vedremo, le soluzioni 
robotizzate vengono proposte da un numero crescente di costruttori. Ciò grazie al 
ricorso alla meccatronica e alle batterie al litio, più leggere ed effi cienti rispetto a 
quelle al piombo. Anche per le trasmissioni la tendenza è verso quelle idrauliche 
anche su macchine di non elevata potenza. Anche il ricorso al GPS e ai controlli 
remoti sono diventati dominio della meccanizzazione per il verde.

2.  Macchine per la semina e il trapianto dei tappeti erbosi

Nella semina dei tappeti erbosi la tecnica dell’idrosemina ha avuto una forte 
evoluzione. Nei suoi elementi essenziali le idroseminatrici sono macchine molto 
semplici. Sono infatti costituite da:
– un serbatoio la cui capacità va a seconda dei modelli dai 500 litri a oltre 12000 

litri. All’interno del serbatoio vi è un sistema di miscelazione meccanica;
– un motore endotermico di potenza legata alla capacità del serbatoio (da 5 KW 

a oltre 70 KW);
– una pompa volumetrica o centrifuga capace di erogare la miscela contenuta 

nel serbatoio nell’arco di 7-10 minuti;
– una manichetta per convogliare e dirigere il fl usso manualmente o meccani-

camente.
Queste macchine vengono caricate su carrelli trainati dal trattore che, nei 

modelli più piccoli può fornire anche la potenza necessaria attraverso la pdp, 
oppure sul pianale di camion (Tab. 1).

L’idrosemina è una tecnica di ingegneria naturalistica nata per inerbire superfi ci 
la cui pendenza non consente l’accesso delle macchine e si è evoluta in funzione 
dell’orografi a e delle condizioni delle superfi ci da trattare.

Prima di procedere all’idrosemina occorre effettuare un’analisi del sito, allo 
scopo di valutare le condizioni climatiche, geomorfologiche e vegetazionali. Ciò 
allo scopo di defi nire: la tecnica di idrosemina da adottare, il miscuglio di semi 
da impiegare, la macchina più idonea.
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Tabella 1 – Principali caratteristiche delle idroseminatrici.

 Capacità  Potenza Peso Superfi cie trattata Tempo 
 serbatoio motore (kg) per serbatoio applicazione 
 (l) (kW)  (m2) (min)

  500 5-10 180-250 250-500 6-7

 1000 15-20 500-550 500-1000 7-8

 2000 25-28 1200-1400 1000-2000 7-8

 3000 30-35 1400-1600 1500-3000 7-8

 4000 35-40 1600-1900 2000-4000 7-8

 5000 40-45 2000-2400 2500-5000 8-9

 6000 45-50 2500-2800 3000-6000 8-9

 12000 75-80 3800-4200 6000-12000 9-10

La conoscenza dei dati climatici è importante per defi nire il migliore periodo 
di intervento. Le condizioni migliori sono date da valori di temperatura non 
elevati e da valori di buona piovosità. Generalmente il periodo ottimale è la 
primavera o l’autunno.

Nella valutazione geomorfologica rientrano: l’analisi chimica del suolo, per 
defi nire eventuali ammendanti e fertilizzanti; l’altitudine, in quanto più si sale 
di quota più occorre ridurre le specie aumentando le dosi; la pendenza al cui 
incremento si deve rispondere con più impiego di collante e eventualmente ri-
correndo a bioreti o biostuoie.

L’analisi vegetazionale delle zone limitrofe serve per ottenere utili indicazioni 
sul tipo di miscuglio da impiegare e su eventuali specie autoctone da utilizzare.

In funzione delle condizioni operative, le tecniche di idrosemina sono diverse 
e possono essere così riassunte:
– idrosemina classica;
– idrosemina su rete di juta
– idrosemina con mulch
– idrosemina con matrice di fi bre legate
– idrosemina su terre rinforzate/armate.

L’idrosemina classica si applica quando non vi sono problemi particolari, 
dovuti a: pendenza, struttura del suolo, ritenzione idrica, ecc.

La miscela da distribuire è costituita da acqua, sementi, fertilizzanti, fi bra di 
cellulosa. 

Il ricorso alla rete di juta serve per consolidare le scarpate su terreni con ele-
vata pendenza a forte rischio di erosione. La rete deve essere fi ssata con almeno 
un picchetto ogni 3 m2.

L’idrosemina con mulching organico (potenziata), rappresenta il sistema di 
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inerbimento concepito per versanti particolarmente inclinati ad alto rischio di 
erosione superfi ciale, con condizioni di substrato critiche.

Rispetto all’idrosemina classica la differenza consiste:
– nel maggior dosaggio della miscela
– nell’erogazione di fi bre vegetali (fi bre di legno o di paglia) in miscela con 

cellulosa (30-50 g/m2) e ammendanti organici (150-250 g/m2), oltre a collanti 
e fertilizzanti.
Il procedimento si attua normalmente in due passate:

– nella prima si eroga la miscela di sementi, fertilizzanti e collanti in dose del 
70% circa del totale

– nella seconda si eroga il restante 30% circa con l’aggiunta nella miscela del 
mulch di fi bra vegetale e cellulosa che ricoprirà i semi proteggendoli dal 
dilavamento e ne favorirà la germinazione.
Caso particolare dell’idrosemina potenziata è quello a “spessore”. Quando le 

situazioni sono particolarmente diffi cili in aggiunta al mulching organico prima 
descritto si può aumentare la dose dell’ammendante organico passando dai 150-
250 g/m2 a 350-450 g/m2.

L’idrosemina viene denominata “a spessore” in quanto sono richiesti più di 
due passaggi.

L’idrosemina con matrice di fi bre legate è una estensione di quella con mul-
ch. Le fi bre vegetali di varia natura, le fi bre sintetiche biodegradabili e i collanti 
vengono preparati in un’unica miscela che viene distribuita insieme al miscuglio 
di semi e agli ammendanti organici.

La miscela distribuita ha un’alta capacità di ritenzione idrica ed è in grado di 
fi ssarsi al terreno mantenendosi per oltre un anno.

Questa soluzione sostituisce la copertura con reti di fi bre vegetali e consente 
un risparmio di manodopera.

L’idrosemina su terre rinforzate con armature investe superfi ci con pendenza 
elevata, soggette a perdite per gravità che richiedono anzitutto “un’armatura” 
di protezione del suolo. Anche in questo caso l’intervento si fa con due o più 
passate.

Caso particolare è quello dell’impiego dell’elicottero. Nell’idrosemina con 
elicottero, la distribuzione avviene con speciali serbatoi della capacità di 600-800 
l fi ssati con cavi d’acciaio al mezzo aereo. Questa soluzione si presta per inerbire 
o rivegetare (ad esempio dopo incendi), zone montane di diffi cile accesso. Si in-
terviene su superfi ci non inferiori a 5000 m2, anche se l’ottimo è valutato intorno 
ai 100.000 m2, che rappresenta, in condizioni normali (bassa variabilità delle aree 
da trattare), la superfi cie dominabile in un giorno di lavoro del cantiere.

La convenienza economica dipende dalla possibilità di sfruttare nei migliore 
dei modi l’alta capacità di lavoro dell’elicottero. L’idrosemina con elicottero 
comporta un preliminare studio logistico per l’organizzazione del cantiere in 
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modo da limitare i tempi morti di “rotazione” dell’elicottero. Il tempo defi nito 
di rotazione comprende i tempi di riempimento del serbatoio e i tempi impiegati 
dall’elicottero per raggiungere l’area di distribuzione e per ritornare alla posta-
zione di caricamento del serbatoio.

Questo tempo con una buona organizzazione logistica è dell’ordine di 2-2,5 
minuti. Questo signifi ca che su grandi superfi ci (cioè 500.000 – 600.000 ha) le 
postazioni di caricamento sono più di una e vanno defi nite nello studio di pre-
parazione dell’intervento.

Negli ultimi anni, in considerazione dell’alta capacità di lavoro, l’idrosemina 
viene praticata anche su superfi ci pianeggianti, specie nel caso di trasemine. Ed 
ancora per:
– semine attraverso rizomi e stoloni (Hydro sprigging), soprattutto per le specie 

macroterme diffi cilmente riproducibili per seme;
– trattamenti irrigui;
– trattamenti fertilizzanti e antiparassitari.

Il trapianto delle zolle di tappeto erboso è una tecnica alternativa alla 
semina.

La semina richiede tempi piuttosto lunghi di copertura totale e di fruibilità. 
Tecniche particolari basate su una lavorazione superfi ciale del terreno sull’im-
piego di specifi ci diserbanti e soprattutto sulla selezione di varietà (specialmente 
loietto) con periodo di emergenza molto brevi (3 giorni) possono consentire di 
avere tappeti fruibili dopo sei settimane. Normalmente però la fruibilità per il 
gioco del calcio va oltre i due mesi.

Questa è la ragione principale che, da circa un ventennio, ha portato in modo 
sempre più diffuso a ricorrere alla tecnica del trapianto delle zolle nella costitu-
zione dei campi sportivi (Tab. 2).

Per consentire la piena riuscita del trapianto, occorre rispettare alcune regole 
fondamentali:
– controllare la qualità delle zolle sia con osservazioni visive dell’aspetto, sia con 

misure della resistenza meccanica (forza orizzontale necessaria per dividere 
la zolla);

– eseguire la messa in opera entro 36-48 ore dal prelievo in quanto rotoli e piastre 
asciugano e si deteriorano rapidamente. Non è quindi possibile lo stoccaggio 
se non ricorrendo a celle refrigerate;

– preparare adeguatamente il sito che deve avere un buon drenaggio, eseguendo 
irrigazione, diserbo (si usano prodotti generalmente a base di glifosate), con-
cimazione ed eventuali ammendamenti (l’ammendante va ben mescolato nel 
substrato per una profondità di 100 mm), fresatura (a una profondità di 150 
mm) e livellamento, in modo da avere una superfi cie perfettamente piana;

– eseguire una rullatura moderata dopo la messa a dimora, seguita da irrigazione. 
La rullatura ha la funzione di favorire prima la perfetta adesione al substrato 
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e poi il radicamento delle essenze. L’irrigazione, nella prima settimana deve 
mantenere il prato bagnato, nella seconda soltanto umido, e non è comparabile 
con quello della semina diretta. Ad ogni intervento irriguo l’apporto infatti 
è di circa 15 l/m2, pari a 150 m3/ha, e va ripetuto, a seconda della natura del 
sito e della temperatura, per tutto il periodo di radicazione e cioè per 3-4 
settimane.

Tabella 2 – Elementi di confronto tra trapianto e semina del tappeto erboso.

 Elementi Trapianto Semina

 Preparazione terreno Come la semina Come il trapianto

 Sicurezza della qualità Assoluta e al momento  Non certa. Occorre 
  dell’acquisto attendere la formazione 
   della copertura

 Possibilità di scelta Vasta ma minore  Superiore al trapianto 
  della semina

 Effetto estetico Immediato Dopo settimane

 Fruibilità Dopo uno o due mesi Dopo 4-6 mesi

 Copertura Completa e immediata Incompleta per mesi

 Controllo erosione Immediato Dopo 2-3 mesi

 Fabbisogno irriguo  Più basso della semina Maggiore del trapianto 
 dopo trapianto/semina

 Controllo infestanti  Totale A rischio  
 del terreno

 Trattamenti diserbanti Dopo 1-2 anni  Subito dopo la semina 
 dalla messa a dimora

 Epoca d’installazione Tutto l’anno evitando solo  In autunno o in primavera 
  i periodi di terreno gelato

 Inerbimento di zone  Possibile A rischio  
 ombreggiate sotto gli alberi      
 dopo la caduta delle foglie      
 (da ottobre a marzo)

 Costo del prodotto  Molto più elevato Molto più basso  
 e dell’installazione della semina del trapianto

 

La prima falciatura si effettua dopo 6-10 giorni dalla messa a dimora. L’altezza 
di taglio è pari a 2/3 dell’altezza dell’erba.

Le zolle vengono prodotte in rotoli di diversa dimensione e spessore ed anche 
in piastre anche esse di diversa dimensione e spessore. Intorno a questa tecnica, 
che si è diffusa anche fuori dall’ambito sportivo in giardini pubblici e privati, 
si sono sviluppate diverse tipologie di macchine, sia per il prelievo delle zolle e 
sia per la loro messa a dimora.
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Particolarmente signifi cativo è il trapianto delle zolle per la costituzione del 
nuovo stadio di Francia Saint-Denis, in occasione dei mondiali di calcio del 
1998. Le zolle sono state prodotte su un substrato uguale a quello realizzato allo 
stadio Saint-Denis, con una semina in due tempi. La prima semina è stata fatta 
con due varietà di Poa Pratensis, la seconda dopo 13 giorni con due varietà di 
Lolium perenne, ottenendo una elevata germinazione. La coltivazione in vivaio, 
attenta e accurata, è durata 15 mesi.

Il tappeto è stato poi prelevato in piastre da 0,73 x 1,20 m con spessore di 60 
mm per un peso pari a 100 kg, per la cui messa in opera è stato realizzato uno 
specifi co robot denominato Robix.

Il robot opera attraverso un braccio alla cui estremità vi è una piastra sulla 
quale sono montate quattro fi le di cinque artigli retrattili. La piastra preleva le 
zolle portate su una struttura mobile attraverso la presa degli artigli che si confi cca 
nella zolla e le sistema sul terreno con disposizione a pavé impiegando circa 60 
secondi per ogni zolla.

Robix ha movimentato complessivamente 10.200 piastre d’erba. 
La qualità delle zolle, la rapidità e la precisione di esecuzione sono i punti di 

eccellenza della tecnologia adottata, che ha consentito la piena fruibilità pressoché 
immediatamente dopo la fi ne dei lavori.

3.  Trattamenti antiparassitari e diserbo

Tappeti erbosi e piante, sono soggetti ad attacchi di funghi, insetti, virus e 
altro. La prevenzione si fa con una buona tecnica colturale; la lotta con tratta-
menti chimici.

Le macchine impiegate sono le irroratrici. Praticamente sono le stesse impiegate 
in campo agricolo e, come tali, necessitano di controlli periodici per verifi care la 
funzionalità dei loro componenti e l’omogeneità e uniformità di distribuzione.

Sia nel caso di irrorazione con singolo ugello e sia con barra irroratrice, la 
distribuzione localizzata per circoscrivere l’area di intervento e per evitare feno-
meni di deriva viene ottenuta apponendo un carter di protezione.

La lotta alle infestanti può essere fatta oltre che con diserbo chimico anche 
con diserbo meccanico. L’intervento di diserbo riguarda anche superfi ci “dure”, 
non coperte da tappeto erboso, quali sentieri e stradine in terra o selciato.

L’intervento chimico, specie in aree urbane, è effettuato con prodotti a bassa 
tossicità (normalmente a base di glifosate). Per ridurre al minimo l’impiego del 
diserbante, oltre alle attrezzature basate sulla tecnologia ULV (ultra basso volu-
me), dotate di campana protettiva per l’intervento localizzato, recentemente sono 
state realizzate attrezzature che sfruttano l’azione dei raggi infrarossi (tecnologia 
weedseeker). I sensori a raggi infrarossi montati sull’apparecchiatura rilevano la 
presenza delle infestanti sul terreno ed azionano l’erogazione sospendendola nelle 
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zone non infestate. Il comando dell’erogazione è fatto sui singoli ugelli presenti 
sulla bara protetta da carter.

Il modello a quattro ugelli, applicabile anteriormente a rasaerba o altro mezzo, 
ha una larghezza di lavoro di 4 metri e pesa 65-80 kg. Gli ugelli indirizzano lo 
spruzzo verticalmente per una larghezza regolabile. Il preparato superfl uo che 
il disco ugello rotante fornisce al di fuori da questo segmento viene raccolto e 
riciclato. Questa tipologia di ugello consente di erogare erbicidi non diluiti. La 
pompa che fornisce il fl usso del prodotto, contenuto in due serbatoi con 6 litri 
di capacità, è elettrica ed è alimentata a batteria.

In alternativa a queste soluzioni, nell’ottica di una maggiore sostenibilità am-
bientale si ricorre al diserbo meccanico, cioè con decespugliatori con apparato di 
taglio “a fi lo di nylon” e con spazzolatrici. Tra le macchine spazzolatrici-carica-
trici in grado di raccogliere le foglie al suolo e diserbare le bordure dei percorsi 
stradali, vi sono modelli che prevedono anche la presenza di un serbatoio della 
capacità di 80-100 litri d’acqua, che consente di innaffi are la superfi cie stradale 
permettendo così anche l’aspirazione delle polveri.

Le tecniche alternative al diserbo chimico e meccanico per interventi lungo 
vialetti di parchi e giardini sono essenzialmente rappresentate dall’impiego:
– del pirodiserbo a fi amma diretta e non;
– dell’acqua polverizzata ad alta temperatura;
– dell’erogazione di schiume sempre ad elevata temperatura.

Uno studio condotto in Francia dalla Bayer con la metodologia LCA (life 
cycle assessment) ha considerato le tecniche riportate in tabella 3.

Tabella 3 - Ipotesi di intervento diserbante su marciapiedi e stradine pedonali in parchi e 
giardini.

 Tipo Mezzi Passaggi  
 di diserbo impiegati annuali

Polverizzazione di acqua calda  2 lance manuali + camion con 5 
(95-96°C) proiettata serbatoio + caldaia + pompa

Schiuma calda proiettata 2 lance manuali + camion con 3 
 serbatoio + gruppo elettrogeno  
 + prodotti schiumogeni

Trattamento termico a  Carter opportunamente trattato 7 
infrarossi (pirodiserbo) + bombole GPL + trattore 38 CV

Due tecniche di trattamento erbicida  1 lancia manuale + trattore   
fogliare e antigerminativo  + irroratrice + prodotto erbicida 1,5 
(a base di glifosate 250 g/l):    
- A. Standard (senza considerare    
 le fasce di rispetto)    
- B. Buona pratica
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L’analisi fatta dalla Bayer con il sistema LCA ha portato alla defi nizione di 
12 indicatori ambientali, da cui è emerso che:
– il diserbo a infrarossi, anche se non raggiunge il massimo punteggio negativo 

è la tecnica più impattante per 7 dei 12 indicatori considerati;
– il trattamento con schiuma ad alta temperatura assomma il massimo punteggio 

negativo ed è la tecnica più impattante per 3 dei 12 indicatori considerati;
– le tecniche di irrorazione con acqua calda e soprattutto con erbicidi risultano 

le meno impattanti sia in termini di somma dei punteggi negativi e sia in 
termini di numero di volte per le quali hanno l’indicatore più impattante (1 
sola volta).
Si tratta di un risultato un po’ sorprendente che meriterebbe ulteriori valuta-

zioni.

4.  Decompattamento e aerazione del terreno e dei tappeti erbosi

Il compattamento del terreno è una delle cause principali del degrado dei 
tappeti erbosi. Le condizioni edafi che idonee alla conservazione del tappeto er-
boso richiedono infatti un substrato nel quale ci siano circa il 50% di spazi vuoti 
in modo da consentire un buon sviluppo radicale e, soprattutto, la circolazione 
dell’acqua e dell’aria. La riduzione della porosità può essere causata: da una 
fruizione intensa, dovuta al calpestamento prolungato provocato da persone e 
animali; dal frequente passaggio dei mezzi meccanici deputati alla manutenzione 
ordinaria e a un impiego non sempre corretto degli stessi; dall’effetto di piogge 
torrenziali. Esso si manifesta con:
– una riduzione della permeabilità con conseguente ristagno d’acqua e aumento 

dello scorrimento superfi ciale;
– una riduzione della elasticità della superfi cie;
– un aumento eccessivo della formazione del feltro;
– una rarefazione della copertura vegetativa.

Il degrado del tappeto causato dall’asfi ssia radicale è conseguenza:
– dello sviluppo della fl ora e della fauna tellurica dannosa per la vegetazione e 

della riduzione dello sviluppo microbico utile alla vegetazione;
– della maggiore esposizione della cotica erbosa alle fi siopatie in genere;
– di una minore resistenza alla siccità e agli attacchi parassitari.

Per decompattare il terreno ricreando le condizioni di aerazione idonee per 
l’apparato radicale si ricorre a mezzi che sfruttano l’effetto dell’azione:
– di organi meccanici rappresentati da fustelle cave o piene, dischi e coltelli 

(Tab. 4);
– della pressione dell’acqua;
– della pressione dell’aria.
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Tabella 4 - Sistemi di decompattamento meccanico del terreno.

 Tipologia  Tipologia Nome Profondità Azione  
 di macchine utensili operazione (mm) sul terreno

 

A moto

  Fustella cava Carotatura 40-180 Aerazione e decompattazione
 

alternativo

    superfi ciale
 

verticale

 Fustella piena sottile Chiodatura 40-180 Aerazione e drenaggio
     superfi ciale
  Fustella piena larga Bucatura 100-200 Aerazione
  Trivella Bucatura 120-250 Aerazione
     e decompattazione

 A moto 
Fustella piena Vertidraining 100-200 Aerazione alternativo    

e decompattazione e rotazione 
 controllata

 

A rullo folle

 Disco Incisione continua 30-100 Stimolazione ricaccio
  Lama breve  Incisione 30-100 Aerazione e
  fi ssa a intervalli  stimolazione ricaccio
  Lama lunga Incisione 80-200 Aerazione
  fi ssa a intervalli  e drenaggio

 A rullo folle  
Fustella piena

 
Vibro

 
50-120

 Decompattazione
 ad elementi   

bucatura
  e rigenerazione

 vibranti    con predisposizione 
     alla trasemina

 A rotore 
Lama Scarifi catura

 
50-120

 Rigenerazione con
 azionato 

incernierata o verticutting
  predisposizione

 dalla pdp    alla trasemina 

Nel decompattamento meccanico, l’impiego di fustelle si traduce nella 
produzione di fori di diametro, profondità e densità variabili in funzione del tipo 
di fustelle impiegate e del modo di operare delle stesse. L’evoluzione di queste 
macchine è stata mirata a trovare soluzioni che consentano di de compattare il 
terreno senza danneggiarne la struttura. Le fustelle piene si limitano a fare fori 
per cui si parla di, chiodatura se il diametri di questi è limitato, e di bucatura 
quando il diametro supera i 15-20 mm. Particolarmente effi cace è l’operazione 
di forconatura con la quale le fustelle penetrando nel terreno effettuano anche 
una parziale rotazione che provoca la formazione di fessure nell’area circostante 
il foro aumentando così l’effetto decompattante.

L’impiego di fustelle cave porta all’asportazione delle cosiddette carote di 
terreno di diametro compreso tra i 5 e i 20 mm che possono essere raccolte o 
sminuzzate e reincorporate. Questa soluzione evita di compattare la superfi cie 
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circostante il foro praticato e consente di ottenere una maggiore densità dei fori 
per unità di superfi cie (anche 1000 fori/m2) senza destrutturare il terreno.

Le trivellatrici effettuano un lavoro simile a quello delle carotatrici ed i fori 
possono superare la profondità di 25 cm effettuando così un vero e proprio dre-
naggio verticale.

L’intervento successivo a quello di bucatrici e carotatrici è il top-dressing col 
quale si distribuisce una miscela di sabbia e torba con inglobato fertilizzante e 
semente.

In luogo delle fustelle e trivelle l’organo decompattante può essere costituito 
da dischi o lame montate a intervalli di 50-200 mm su rotore folle o azionato dalla 
pdp. In questo caso vengono praticate incisioni verticali sul terreno a profondità 
comprese tra 50 e 250 mm.

L’idrobucatura ha un effetto estetico meno impattante e consente di ridurre 
il tempo relativo all’intervallo di fruibilità. Si tratta di una tecnica introdotta da 
una ventina di anni, che si presta ad essere impiegata soprattutto sui tappeti per 
lo sport, in particolare per i campi da calcio e per quelli da golf.

Le macchine hydroject sono semoventi o trainate e inoculano sul tappeto 
erboso getti d’acqua alla pressione di 1,5-5,5 bar che praticano dei fori profondi 
100-120 mm spaziati con un intervallo di 40-150 mm. Un rullo posteriore prov-
vede alla copertura degli stessi.

L’aerazione del terreno sfruttando la pressione dell’aria, viene eseguita da 
speciali macchine ed effettuata su tappeti di pregio, quali quelli dei green e dei 
tee dei campi da golf, il cui terreno ha perso molto della sua capacità drenante.

È una tecnica abbastanza recente, che consente di non dovere rifare da capo il dre-
naggio dell’intera superfi cie, con costi elevati e tempi di esecuzione molto lunghi.

L’intervento essenzialmente consiste nell’inoculare alla profondità di 1 m aria 
sotto forte pressione. Esistono diversi modelli realizzati dalla ditta che pratica 
questo servizio (Terrain Aeration). In ogni caso l’operazione viene effettuata 
dalla macchina:
– facendo penetrare nel terreno sino a una profondità di 1 metro un’asta cava 

e forata nella parte al culmine;
– inoculando all’interno dell’asta dell’aria in forte pressione che fuoriuscendo 

dai fori determina una serie di fessurazioni intorno al foro praticato che dalla 
profondità risalgono verso la superfi cie;

– completando l’effetto dell’aerazione con l’inoculo di una miscela nutritiva e 
di alghe.

5.  Rigenerazione del tappeto erboso e drenaggio superfi ciale rinforzato

La rigenerazione si fa quando il tappeto erboso, a causa di attacchi parassita-
ri, eccessiva fruibilità, di stress idrici, o altro, è molto degradato, presenta cioè 
meno di 100 ricacci/m2.
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L’operazione si fa con macchine che abbinano l’aerazione alla semina. Più 
precisamente si tratta di macchine che attuano la combinazione tra organi lavoranti 
sul terreno del tipo a disco o a lama od anche a fustella e la seminatrice seguita 
da un rullo con funzione compattante e livellatrice.

Questa operazione non va confusa con la trasemina effettuata generalmente 
sui campi da calcio. Questa operazione ha infatti lo scopo di mantenere sem-
pre verde il campo da gioco. Nelle condizioni climatiche del centro-sud, la 
costituzione del tappeto erboso è in genere fatta con macroterme, più resistenti 
rispetto alle microterme alle alte temperature estive. Nel periodo invernale però, 
le macroterme ingialliscono a danno della qualità visiva. Da qui la necessità 
della trasemina di microterme il cui sviluppo sopperisce alla perdita di colore 
del campo da gioco.

Nell’uno e nell’altro caso, è importante non compattare il terreno, tenendo pre-
sente che la pressione massima ammissibile deve essere inferiore a 1 kg/cm2.

Più recentemente in luogo della rigenerazione effettuata con macchine com-
binate, che richiede un certo tempo prima del ripristino e della fruibilità del 
tappeto, si ricorre all’asportazione totale del vecchio manto erboso seguita dal 
trapianto delle zolle.

Le macchine che asportano il tappeto possono essere semoventi o accoppiate 
all’attacco a tre punti del trattore. Nel primo caso hanno larghezza di lavoro 
di 30-50 cm e motori con potenze di 4-5 kW; nel secondo caso le larghezze di 
lavoro vanno dai 120 ai 250 cm e richiede trattori con potenze comprese tra i 
35 e 50 kW (Tab. 5).

Tabella 5 - Principali caratteristiche delle macchine asportatrici della cotica erbosa.

 
Tipologia

 Larghezza Profondità Potenza Peso 
  di lavoro (cm) max (cm) motore (kW) (kg)

 
Semoventi

 30-40 6,5-7,5 4-4,5 110-130

  45-50 6-7 4,5-5 150-180

 
Portate

 120-150 5-6 30-40 400-700

  200-250 5-10 55-65 1100-1500

La macchina è costituita da una lama dotata di moto alternativo che taglia il 
terreno alla profondità di 2-10 cm e da una fresatrice che effettua la sminuzzatura 
della cotica che viene poi espulsa attraverso un nastro trasportatore che convoglia 
questo materiale su un rimorchio per consentirne l’immediato trasporto. Con le 
macchine di maggior capacità l’asportazione della cotica di un campo da calcio 
può avvenire in sole 2 ore. 

Per aumentare la capacità della normale rete drenante, dopo l’asportazione 
della cotica si può ricorrere al drenaggio superfi ciale rinforzato che viene esegui-
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to con macchine che effettuano fessurazioni nel terreno, normali a quelle della 
rete drenante preesistente, larghe 50-100 mm e profonde 150-180 mm e che, 
nel contempo, provvedono all’asportazione del terreno e alla immissione nelle 
fessure del materiale drenante.

6.  Rasatura dei tappeti erbosi

Negli ultimi anni si è assistito a una crescente diffusione dei rasaerba robo-
tizzati (Tab. 6).

Tabella 6 – Rasaerba elettrici robotizzati.

   
Modelli

 Larghezza Altezza  Pendenza 
Autonomia

 Tempi 
 Marca 

(n)
 taglio taglio Navigazione ammissibile 

(h)
 di carica 

   (cm) (mm)  (°)  (h)

 Viking 2 20-53 20-80 Filo periferico 15-18 2,5 16-18

 
Outils

 
3 25(1)-29-36 20-60

 Filo periferico 
27 3-4,5 3-4

 
 

Wolf
    Rivelatore    

     erba+vuoto

 
Ambrogio

 
4 25(1)-29-36 20-70

 Filo periferico 
27 2-4 2-3

 
 

Robot
    Rivelatore    

     erba+vuoto

 Automower 
5 22-22 (2)-32 20-60 Filo periferico 31,5 1-3 0,8

 
 (Husqvarna)

 Robomow 4 20-53 20-80 Filo periferico 24-30 2,5-3 16-20

 Belrobotics 3 44-65-105 25-90 Filo periferico 27 1,5 1,5

(1) Non richiede la delimitazione periferica dell’area in quanto dotati di sensori che consentono di delimitare l’area di 
azione.

(2) Modello ibrido solare in quanto la batteria può essere parzialmente caricata con energia solare.

Come si vede dalla tabella 6, ad eccezione della produzione della Belrobotics 
le larghezze di lavoro no superano i 50 cm, mentre l’autonomia, grazie alle bat-
terie al litio alla cui ricarica provvedono in modo autonomo, supera anche le 4 
ore. Molti modelli sono in grado di evitare gli ostacoli e alcuni non richiedono, 
grazie alla presenza di sensori, la delimitazione con fi lo elettrico dell’area di 
lavoro. Oltre ai modelli ibridi (solare e batterie), alcune ditte hanno realizzato 
sistemi di comunicazione a distanza con il robot. È possibile effettuare da parte 
dei tecnici un’analisi completa del rasaerba robotizzato a distanza tramite l’invio 
di un semplice SMS. I dati statistici e le prestazioni di taglio risultano infatti 
disponibili alla consultazione tramite telefono cellulare, ovviamente dietro auto-
rizzazione del proprietario.
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È così possibile rilevare a distanza l’effi cienza della macchina, l’analisi delle 
anomalie, lo stato delle batterie e altri parametri operativi.

Inoltre, tramite telefono cellulare, il proprietario può comandare a distanza con 
un semplice SMS, l’arresto del robot quando ritiene non sia necessario effettuare 
il taglio, oppure avviare la macchina prima del suo arrivo.

Il codice di sicurezza e l’allarme, associati alla funzionalità GPS, consentono 
la geolocalizzazione della macchina, garantendo così la massima sicurezza.

Va detto che l’impiego di questi robot, sotto l’aspetto ambientale comporta 
una riduzione della emissione di CO2 nell’atmosfera. Indicativamente, su una 
superfi cie di circa 2 ettari a tappeto erboso dove si effettuano tagli ogni 4-5 
giorni (30-35 tagli/anno), il ricorso ad un rasaerba robotizzato con larghezza di 
taglio intorno a 1 metro, consente, rispetto all’impiego di un trattorino rasaerba 
con motore diesel di pari caratteristiche, una riduzione annua di emissioni di CO2 
dell’ordine delle 2 tonnellate (riduzione pari al 90% circa). Si tratta di una ridu-
zione di non poco conto in quanto corrisponde a quanta CO2 possono assorbire 
in un anno 12 alberi adulti.

A questo vantaggio ecologico va aggiunto quello del risparmio di manodopera 
che può essere quantifi cato in oltre 200 ore all’anno.

Sotto la spinta della riduzione delle emissioni, anche nelle macchine semoventi 
con conducente a bordo, del tipo rider o lawn tractor, anche per ridurre i costi, 
vengono proposti rasaerba alimentati a GPL.

Più recentemente, specie nei campi da golf, vengono realizzati modelli ibridi 
elettrici e modelli a sola propulsione elettrica.

La Ransomes Jacobsen ha costruito una tripla ibrida per green (larghezza di 
taglio di 1,6 m) dotata di un piccolo motore bicilindrico diesel da 10 kW che 
va ad azionare un generatore elettrico da 48 volt. Si è così eliminato l’impianto 
idraulico (quindi il rischio di perdite d’olio). Il sistema di guida e il posiziona-
mento degli apparati di taglio sono elettrici.

Nel 2009, dopo 3 anni di studio, la Driven by solar (USA) ha realizzato un 
trattorino elettrico con 3 ore di autonomia, 2 motori da 900W, larghezza di lavoro 
69 cm, batteria da 36V (38 Ah), cesto da 90 litri e velocità massima di 7 km/h.

In Finlandia la One d’Actioneco ha realizzato una tripla semovente per green a 
3 ruote ad azionamento completamente elettrico ed elettronico grazie all’impiego 
di batterie al litio con un autonomia di 8 ore. Oltre che la riduzione di emissioni 
e rumore va segnalato l’assenza dei fl uidi idraulici e la regolazione elettronica 
dell’altezza di taglio.

I robots per il taglio dell’erba trovano le migliori condizioni di impiego su 
tappeti erbosi ben livellati e con erba bassa. Per intervenire su tappeti con su-
perfi cie irregolare, in forte pendenza e con erba anche alta, vengono proposte 
macchine semoventi a cingoli, azionate da motore endotermico, e con apparato 
di taglio a fl agelli.
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Altra soluzione, sempre per queste aree diffi cili, è rappresentata da rasaerba 
a quattro ruote motrici sterzanti, a larga carreggiata, baricentro basso e apparato 
di taglio in posizione ventrale, azionati da motore endotermico e utilizzati con 
radiocomando.

7.  Grandi trapianti

Il trapianto degli alberi in città, nell’ambito dei contesti progettuali di trasfor-
mazione e modifi cazione urbanistica, rappresenta l’unico metodo sicuro ed effi cace 
per salvare tante piante dall’abbattimento. La tecnologia mirata ad effettuare il 
trapianto senza bisogno dei tempi di preparazione della piante (normalmente 
due anni) è nata in Germania da parte della Opita-Optimal alla fi ne degli anni 
’60 ed è arrivata in Italia negli anni ’80 del secolo scorso. Ciò allo scopo di far 
fronte alle crescenti necessità dovute alle trasformazioni urbanistiche delle città 
e per conservare quanto più patrimonio verde possibile, è stato messo a punto 
un sistema con macchine speciali in grado di trapiantare gli alberi, spostandoli 
da un sito all’altro, garantendo loro, attraverso pratiche di buona manutenzione, 
la ripresa di un ciclo biologico di accrescimento normale.

Queste macchine, pur realizzate in diversi modelli in relazione alle dimen-
sioni degli alberi, si basano sostanzialmente su un organo di estirpazione della 
pianta costituito da due semiglobi, portati da un braccio idraulico, dotati di pale 
retrattili lunghe 1,5 metri e anche più. Le pale dei due semiglobi penetrano nel 
terreno attorno all’albero e si chiudono come le dita di una mano a una certa 
profondità. Ovviamente nella penetrazione parte dell’apparato radicale periferico 
viene reciso.

Avvenuta la presa, il braccio estirpa la pianta con la zolla radicale, la porta 
sulla macchina in posizione orizzontale e ne effettua il trasporto. La messa a 
dimora è operata dalla stessa macchina che, in precedenza, aveva scavato la 
buca di dimensioni pari a quelle delle zolla radicale. Il terreno prelevato serve 
per riempire la buca formatasi con l’espianto. Gli alberi vengono poi ancorati e 
ad essi viene praticata una indispensabile irrigazione.

8.  Potatura meccanica di alberi e siepi

Sia per la potatura degli alberi e sia delle siepi vengono realizzate macchine 
in grado di eseguire l’operazione in modo autonomo.

In particolare per le siepi a livello professionale vengono realizzate barre to-
sasiepe montate su bracci articolati portati dal sollevatore idraulico del trattore, 
posizionabili sia verticalmente e sia orizzontalmente. Possono essere a semplice 
o doppia lama oscillante, oppure dotate di dischi o coltelli rotanti.

La tendenza è verso i modelli a coltelli. La barra porta dei coltelli rotanti e dei 
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contro coltelli fi ssi. Ciò consente di avere un taglio netto e una rapida evacuazione 
del materiale tagliato. I coltelli hanno un doppio senso di rotazione su comando 
direttamente eseguito dal posto di guida. Un doppio parallelogramma permette 
di variare la posizione dei bracci senza cambiare l’angolo di lavoro della barra.

Queste macchine sono completamente indipendenti dal trattore e ad aziona-
mento idraulico, con comando della barra elettro-idraulico a due velocità. In senso 
verticale arrivano ad altezze di circa 5 metri, mentre nella posizione orizzontale 
le altezze giungono sino ai 4 metri. Anche in questo caso il campo d’impiego è 
soprattutto quello delle siepi classiche con forma a lati paralleli o a trapezio.

Vengono accoppiate a trattori con potenza non inferiore ai 20 kW in quanto 
assorbono potenze dell’ordine di 11-12 kW. Possono essere accessoriate con 
guida laser e messa a livello automatica.

9. Cippatura dei residui di potatura

I residui di potatura sono molto ingombranti. Per questo nel cantiere di po-
tatura di alberi e siepi lungo le strade e nei parchi è quasi sempre presente la 
cippatrice.

Nei modelli professionali vengono impiegate macchine azionate dalla pdp 
della trattrice o da motore endotermico proprio. Per queste ultime al rumore 
provocato dall’operazione di cippatura si aggiunge quello del motore. Per ridurre 
l’inquinamento acustico ambientale vengono proposte macchine insonorizzate.

Più recentemente alla insonorizzazione si è aggiunta la variazione automatica 
del regime del motore (50 kW di potenza equipaggiato di silent–blocs), in funzione 
della fase di lavoro. Un sensore rileva la presenza o l’assenza dell’operatore; in 
questo secondo caso l’assenza indica che la macchina non viene alimentata per 
cui, in automatico, si ha la riduzione del regime. I vantaggi sono:
– riduzione delle emissioni di CO2;
– riduzione del rumore;
– minori consumi;
– aumento della durata della macchina.

10. Quale futuro

Ritengo che, sul futuro delle macchine e delle aree a verde, specie quelle 
urbane, un ruolo importante sarà giocato dallo sviluppo tecnologico e dal cam-
biamento climatico. 

Nel settore prettamente meccanico, elettronica e informatica saranno sempre 
più gli elementi caratterizzanti. Un esempio già oggi praticato è dato dalla tec-
nologia “iperspettrale”, che può consentire di selezionare elementi partendo da 
rilievi aerei o satellitari, in grado di far conoscere pressoché in tempo reale lo 
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stato di salute degli alberi consentendo agli operatori tempestivi interventi diretti 
sui soggetti con qualche problema fi topatologico.

Oppure ancora, l’identifi cazione di alberi e fi ori in vaso attraverso sistemi 
RFID, cioè sistemi in radiofrequenza ormai applicati in vari campi. Tramite un 
chip inserito nella corteccia dell’albero o nel vaso di una piante, è possibile con 
l’identifi cazione del soggetto in radiofrequenza (come avviene con il telepass), 
ricavare tutte le informazioni dello stesso (età, trattamenti effettuati, potature, 
concimazioni, ecc.). Con l’impiego di un semplice palmare questi dati possono 
essere trasferiti su un database che conterrà tutte le informazioni della popola-
zione così rilevata, permettendo così di avere in tempo reale la situazione sotto 
controllo.

Inoltre tutto lascia prevedere che anche la domotica entrerà nella gestione 
del verde per consentirne la piena automazione, così come sta già avvenendo 
nelle case. Già oggi infatti nella casa defi nita “intelligente”, per la presenza di 
componenti elettronici connessi tra loro e con sistemi di controllo, la gestio-
ne può avvenire in modo automatico. Ciò tramite opportune interfacce utente, 
quali pulsanti, telecomando, touch screen, tastiere, riconoscimento vocale, che 
realizzano il contatto con un’unità base centralizzata computerizzata o con un 
sistema a intelligenza distribuita, che dialogano con i componenti elettronici e 
di controllo.

Del resto nel mondo dell’high tech americano, l’informatico Ray Kurzweil, 
studioso dell’intelligenza artifi ciale, sostiene che presto sarà possibile simulare 
l’intelligenza umana sulle macchine e che, entro pochi decenni, le intelligenze 
non-biologiche saranno un miliardo di volte superiori a tutta l’intelligenza umana 
di oggi.

È indubbiamente una prospettiva che, qualora si concretizzi, avrà un impatto 
enorme che fa ritenere che alcuni dei grandi problemi dell’umanità, quali l’in-
quinamento e il cambiamento climatico, potranno essere affrontati e risolti.

Rimanendo nel campo delle macchine per il verde si è visto che l’automa-
zione è in crescita. I rasaerba robotizzati oggi sul mercato, ad esempio, ne sono 
una prova. Certo manca ancora un robot multifunzione in grado di eseguire più 
operazioni, come già sanno fare alcuni robots casalinghi.

La tecnologia attuale già oggi ne consentirebbe la realizzazione. Ad esempio un 
robot che oltre il taglio dell’erba e ad alcune altre operazioni, quali concimazioni 
e trattamenti, funga anche da guardiano del giardino. Ciò grazie a una camera 
a raggi infrarossi in grado di rilevare la presenza di intrusi nelle ore notturne, 
di avvicinarsi a questi e scattare una foto da inviare al proprietario, od anche, 
segnalare la presenza di estranei con l’emissione di un segnale sonoro.

Il cambiamento climatico legato all’effetto serra da un lato, e la riduzione 
della risorsa idrica dall’altro, condizioneranno invece sempre più le tipologie 
delle aree a verde e la gestione delle stesse.
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Per questo, la manutenzione differenziata assumerà sempre più importanza. 
Questa infatti non ha solo una ragione economica, che pure ha la sua importanza, 
ma ha anche la fi nalità di salvaguardare l’ambiente urbano evitando di creare una 
sorta di selezione biologica con la scomparsa di determinate specie e di ridurre 
l’inquinamento da CO2. Questa gestione richiede anzitutto una precisa suddivi-
sione degli spazi verdi, distinguendo giardini, parchi, sponde fl uviali, alberate, 
aree sportive, ecc., in modo da poter defi nire esattamente tipo e frequenza degli 
interventi. Questo signifi ca che, specie sulle sponde, possono essere eseguiti 
interventi di sfalcio solo parziali.

Una manutenzione effettuata in funzione delle diverse esigenze, signifi ca, ad 
esempio, che per un tappeto ornamentale ad alta fruizione possono essere prati-
cati 25-30 sfalci all’anno. I vantaggi come si è detto non sono solo economici, 
ma anche ecologici. Se gli sfalci, ad esempio, da 30 si riducono a 3, anziché 
emettere indicativamente 900 kg di CO2/ha all’anno se ne emetteranno solo 90 
kg riducendo così l’inquinamento per il 90%.

Proprio nell’ottica della sostenibilità dei sistemi urbani, grande attenzione dovrà 
essere posta al tema della gestione delle aree protette urbane e periurbane e cioè 
in particolare ai parchi metropolitani e periurbani. Ciò allo scopo di promuove-
re un corretto utilizzo delle risorse naturali in modo da aumentare le superfi ci 
godibili a verde. È importante infatti realizzare una connessione tra la città e le 
aree naturali che la circondano, favorendo così la possibilità di fruizione da parte 
dei cittadini e, nel contempo, difendendo la biodiversità animale e vegetale che, 
negli ambienti urbani troppo antropizzati rischia di estinguersi.

Sotto questo profi lo non mancano esempi interessanti, come quello attuato 
dal settore del verde del comune di Torino che, in certe aree periurbane, ha 
sperimentato la manutenzione non con l’impiego di macchine, ma attraverso il 
pascolamento effettuato con ovini e bovini.

Da non trascurare è poi l’effetto della risorsa idrica sulla tipologia e quindi 
sulla scelta, non solo di quali aree allestire ma anche delle specie da inserire. 
L’acqua è indispensabile in tutti i processi della popolazione e con i bisogni che 
ne sono derivati. Essendo una risorsa limitata, essa è diventata sempre più un 
elemento discriminante sugli orientamenti e sulle decisioni che le amministrazioni 
pubbliche e i soggetti privati devono prendere in relazione al suo utilizzo.

In proposito non si può non rilevare che il fabbisogno d’acqua, ad esempio, 
di un tappeto erboso ornamentale o per lo sport è molto elevato: alcuni milioni 
di litri rappresentano la quantità d’acqua annualmente assorbiti da un ettaro di 
questa tipologia di tappeto erboso.

In California, ad esempio, si è visto che in alcune zone e per certe tipologie 
di giardino, il consumo d’acqua per il verde è più del 50% di quello destinato 
agli usi domestici. Poiché il problema della carenza d’acqua in queste aree del 
Pacifi co è profondamente avvertito, è recentemente entrata in vigore una legge 
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fi tta di divieti e prescrizioni che vanno dal fi ssare il massimo quantitativo di 
acqua che può essere destinato all’irrigazione delle aree a verde (irrigazione che 
potrà essere fatta solo nelle ore notturne) al tipo di piante che dovranno essere 
in esse collocate. Questo signifi ca d’ora in poi il progetto di realizzazione di 
un giardino dovrà fi ssare in anticipo il quantitativo massimo di acqua destinato 
all’irrigazione che potrà essere attuata non più con impianti ad aspersione ma 
con impianti a goccia regolati da sensori di umidità. Inoltre secondo la nuova 
legge la superfi cie a tappeto erboso non dovrà superare il 50% della superfi cie 
del giardino. Ed ancora, nella scelta della specie, questa dovrà tenere conto del-
l’elenco compilato dal California Department of Water Resources che classifi ca 
le piante in funzione delle esigenze idriche. Quindi, ad esempio, meno ortensie 
avide di acqua e più cisto.

Sotto questo aspetto non mancano esempi già attuati, come quello della High 
Line di New York City e del Mas de les Voltes Garden in Catalogna.
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Nel 1847 la City di New York autorizzo la costruzione di questa linea soprae-
levata, che entrò in funzione nel 1851. L’ultimo treno che ne utilizzo il percorso 
risale al 1980. Dopo molte discussioni, nel 1999 un’Associazione non profi t di 
locali (l’Associazione Friends of the High Line) ottenne di convertire ciò che 
rimaneva della linea (2 km) in un parco, mantenendone le strutture e privilegiando 
la fl ora autoctona a bassa esigenza manutentiva.

Nella realizzazione del Mas de les Voltes Garde (non distante da Barcellona) 
il paesaggista fi losofo Fernando Caruncho, invece, per non alterare gli assetti del 
territorio, ha fatto largo uso di parterre di grano. Una scelta coraggiosa legata 
al territorio ma anche alla bassa esigenza manutentiva. Alla luce di quanto sta 
avvenendo ci paiono esempi degni di essere considerati.

(Lettura tenuta il 18 ottobre 2010)
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Maria Speranza (*)

LA BIODIVERSITÀ VEGETALE
E ALTRE CONSIDERAZIONI

SULLA BIODIVERSITÀ

1. Biodiversità o diversità biologica

1.1. Un po’ di storia

“Biodiversità” rappresenta la forma contratta di “diversità biologica”; l’uso 
di entrambi i termini è relativamente recente. Dasmann [Bibl. 7] nel libro “A 
Different Kind of Country” dedicato alla conservazione della natura, fa largo uso 
della locuzione “diversità biologica”. Egli auspica che possa essere preservata la 
diversità naturale e che l’uomo possa essere promotore di diversità, arrestando 
così la tendenza prevalente all’uniformità”. “Biodiversità” viene invece usato per 
la prima volta da Rosen nel 1985, in occasione della programmazione del Natio-
nal Forum on Biological Diversity organizzato dal National Research Council 
(NRC) nel settembre 1986 a Washington. Gli atti del convegno, curati dall’ento-
mologo Wilson [Bibl. 34], pubblicati pochi anni dopo e intitolati per l’appunto 
“Biodiversity”, portarono all’attenzione di un vasto numero di scienziati l’uso di 
questo termine che, a partire dall’ultima decade del XX secolo ad oggi, ha visto 
una diffusione sempre più ampia del suo uso, non solo nel mondo della scienza, 
ma anche nel contesto della vita quotidiana, contemporaneamente all’allargarsi 
dell’attenzione di tutti, scienziati, addetti ai lavori e comuni cittadini, verso i temi 
ambientali e di conservazione della natura. 

Con biodiversità si indica tutta la variabilità biologica nei diversi livelli di 
organizzazione dei viventi, dai geni, alle specie e alle loro popolazioni, agli 
ecosistemi organizzati nei paesaggi di un territorio. Il signifi cato del termine è 
dunque molto ampio, ma molto spesso nell’utilizzarlo lo si associa implicita-
mente a considerazioni che riguardano la riduzione di biodiversità, dovuta ad un 

(*) Professore Ordinario nell’Università di Bologna.
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uso non sostenibile delle risorse naturali, nonché alla necessità di conservare la 
biodiversità stessa tramite interventi di vario genere. 

Negli anni che precedettero e/o seguirono la nascita e il diffondersi dell’uso 
del termine “biodiversità”, si moltiplicarono infatti le iniziative per la sua tutela 
e le proposte per un uso sostenibile delle risorse naturali. Negli anni ’70 del 
XX secolo si svilupparono movimenti ambientalisti a scala mondiale. Nel 1972 
venne pubblicato ad opera di un gruppo di esperti [Bibl. 18] del Massachusetts 
Institute of Technology (MIT) il rapporto “I limiti dello sviluppo”, in cui si 
delineavano i principi di uno sviluppo sostenibile. Nello stesso anno si tenne a 
Stoccolma la Conferenza delle Nazioni Unite sull’Ambiente Umano, che vide 
lo scontro tra le posizioni dei paesi industrializzati e dei paesi del Terzo Mondo 
nei confronti dell’utilizzo delle risorse e dei costi per la protezione dell’ambien-
te. Nel dicembre dello stesso anno, l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite 
costituì l’United Nations Environment Programme (UNEP), istituzione con sede 
principale a Nairobi, cui venne affi dato il compito di coordinare le attività nel 
settore ambientale, promuovendo uno sviluppo sostenibile e un uso accorto delle 
risorse ambientali. 

Vent’anni dopo la Conferenza di Stoccolma, la Conferenza delle Nazioni 
Unite sull’Ambiente e lo Sviluppo tenutasi a Rio de Janeiro dal 3 al 14 giugno 
1992 (Earth Summit – il Summit della Terra), rappresentò un altro rilevante 
evento mondiale per la defi nizione di politiche ambientali improntate al concetto 
della sostenibilità. L’UNEP svolse un ruolo di rilievo nel coordinare le azioni 
riguardanti i programmi ambientali. Nel corso della Conferenza di Rio furono 
sottoscritti dai rappresentanti dei governi partecipanti, 6 importanti documenti, 
tra cui la Convenzione sulla Diversità Biologica (CDB).

Dagli anni ’30 agli anni ’90, che chiudono il secolo XX, vennero promulgate 
numerose convenzioni per la conservazione della natura. Scorrendo le deno-
minazioni delle convenzioni si nota il progressivo affermarsi della dimensione 
sovranazionale di queste che, sempre più frequentemente sono organizzate da 
agenzie delle Nazioni Unite o del Consiglio d’Europa (1). È evidente al tempo 

(1) In grassetto le convenzioni europee o internazionali Convention Relative to the Preservation 
of Fauna and Flora in their Natural State (Africa), Londra, 1933; International Convention 
for the Regulation of Whaling (IWC), Washington, 1946; Agreement for the Establishment 
of a General Fisheries Council for the Mediterranean, Roma, 1949; International Conven-
tion for the Protection of Birds, Parigi, 1950; Convention for the Establishment of the 
European and Mediterranean Plant Protection Organization, Parigi, 1951; Agreement 
on the Conservation of Antarctic Fauna and Flora, 1964; International Convention for the 
Conservation of Atlantic Tunas, Rio de Janeiro, 1966; African Convention on the Conser-
vation of Nature and Natural Resources, Algiers, 1968; Convention on the Conservation of 
the Living Resources of the Southeast Atlantic, Roma, 1969; Convention on Wetlands of 
Especial International Importance as Waterfowl Habitat – IUCN & UNESCO, Ramsar, 
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stesso l’evolversi dell’approccio conservazionistico dall’iniziale attenzione a sin-
gole specie, agli habitat che queste occupano, e infi ne alla conservazione dei beni 
naturali nel quadro di uno sviluppo sostenibile. La Convenzione di Ramsar (1971) 
è il segno dell’inizio di un periodo che si estende per circa vent’anni, contraddi-
stinto dall’attenzione ai temi della conservazione degli habitat. La Convenzione 
sulla Diversità Biologica (Rio de Janeiro, 1992), insieme alla Convenzione sui 
Cambiamenti Climatici (New York, 1992) e alla Convenzione per combattere la 
Desertifi cazione (Parigi, 1994), segna invece l’inizio di una svolta importante che 
intende integrare la conservazione delle risorse naturali con uno sviluppo econo-
mico sostenibile. In particolare, la Convenzione di Rio sulla Diversità Biologica, 
cui l’Italia aderisce dal 1994, propone come obiettivi, esplicitati nell’articolo 1, 
la conservazione della diversità biologica, l’uso sostenibile delle sue componenti, 
la condivisione giusta ed equa dei benefi ci derivanti dall’utilizzo delle risorse 
genetiche. Su queste ultime viene posta particolare attenzione; esse sono consi-
derate come beni economici e gli Stati sono responsabili della loro conservazione 
e del loro uso sostenibile. La conservazione della biodiversità diventa dunque un 
problema con ampie sfaccettature: scientifi che, biologiche, ecologiche, oltre che 
economiche, politiche, sociali, e riguarda tutto il genere umano.

All’inizio del terzo millennio (15-16 Giugno 2001) i capi di stato partecipanti 
al Summit di Gothenburg del Consiglio d’Europa ritennero necessario intrapren-

1971; Convention for the Protection of the World Cultural and Natural Heritage – Consiglio 
d’Europa & UNESCO, Parigi, 1972; Convention on International Trade in Endangered 
Species of Wild Fauna and Flora (CITES) – UNEP, Washington, 1973; Convention 
on the Protection of the Marine Environment of the Baltic Sea Area, Helsinki, 1974; 
Convention for the Protection of the Mediterranean Sea Against Pollution – UNEP, Barce-
lona, 1976; Convention on the Conservation of European Wildlife and Natural Habitats 
– Consiglio d’Europa, Berna, 1979; Convention on the Conservation of Migratory Species 
of Wild Animals (CMS)- UNEP, Bonn, 1979; Convention on the Conservation of Antarctic 
Marine Living Resources, Canberra, 1980; Convention for Cooperation in the Protection and 
Development of the Marine and Coastal Environment of West and Central African Region, 
Abidjan, 1981; Convention for the Protection of the Marine Environment and Coastal Area 
of the South-East Pacifi c, Lima, 1981; United Nations Convention on the Law of the Sea 
(UNCLOS) – UNEP, Montego Bay, 1982; Convention for the Protection and Development 
of the Marine Environment of the Wider Caribbean Region, Cartagena, 1983; Protocol Con-
cerning Specially Protected Area and Wildlife of the Cartagena Convention, Kingston, 1990; 
Convention for the Protection Management and Development of the Marine and Coastal 
Environment of the Eastern Africa Region, Nairobi, 1985; Convention for the Protection of 
the Natural Resources and Environment of the South Pacifi c Region, Noumea, 1986; Conven-
tion for the Protection of the Alps (Alpine Convention), Salisburgo, 1991; United Nations 
Framework Convention on Climate Change ( UNCCC) – UNCED – Kyoto Protocol, New 
York, 1992; Convention on Biological Diversity (CDB) UNCED – Rio de Janeiro, 1992; 
United Nations Convention to Combat Desertifi cation in Countries Experiencing Serious 
Drought and/or Desertifi cation particularly in Africa UNCCD) – UNCED, Parigi, 1994; 
European Landscape Convention, Consiglio d’Europa, Firenze, 2000.
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dere azioni concrete per fermare la perdita di Biodiversità entro il 2010. Questa 
decisione venne poi condivisa in un più ampio contesto internazionale, in occa-
sione del Summit Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile Rio +10 (Johannesburg, 
Settembre 2002), durante il quale venne proposto un piano di azioni specifi che 
per ridurre signifi cativamente la perdita di biodiversità entro il 2010. In occasione 
della Conferenza di Malahide (Maggio 2004), Conferenza dei portatori di inte-
resse nell’implementazione della Strategia Europea per la Diversità Biologica, fu 
lanciata da parte dell’IUCN (2) l’iniziativa denominata “COUNTDOWN 2010”, 
con l’obiettivo di aumentare la consapevolezza, nei vari settori della società, degli 
obiettivi da raggiungere entro il 2010, dichiarato dalle Nazioni Unite Anno Inter-
nazionale per la Biodiversità. Con lo slogan “Biodiversity is life –Biodiversity is 
your life”, tutte le Nazioni sono invitate a intraprendere azioni per salvaguardare 
la varietà della vita sulla terra.

1.2. Prima della “Biodiversità”

Precedentemente al diffondersi dell’uso del termine “Diversità Biologica” 
e/o del termine “Biodiversità”, si utilizzava piuttosto il termine di “Diversità 
Naturale” (Natural Diversity). 

Se il termine “biodiversità” è di origine e uso recente, i contenuti che esso sottende 
sono tutt’altro che nuovi, essendo stati oggetto di indagine, sia pure con approcci 
diversi, fi n dalle prime osservazioni e descrizioni della variabilità dei viventi. 

Da Teofrasto, a Plinio il Vecchio, a Columella, a Dioscoride, ad Aldrovandi, fi no 
a Linneo, Darwin, Vavilov, per citarne solo alcuni, si susseguì nei secoli una schiera 
di scienziati, studiosi e descrittori e della diversità dei viventi e del ruolo che tale 
diversità svolge nell’evoluzione e conservazione della vita sul nostro pianeta. 

Linneo (Småland, 23 maggio 1707 - Uppsala, 10 gennaio 1778) cercò di 
descrivere il mondo naturale nella sua interezza e di organizzare la variabilità 
osservata in un sistema strutturato secondo gerarchie, basato sull’osservazione di 
caratteri morfologici. All’apice del sistema pose tre Regni: Animalia, Vegetabilia, 
Mineralia; i regni venivano suddivisi a loro volta in Classi, le Classi in Ordini, 

(2) L’International Union for Nature Conservation, meglio conosciuta con il suo acronimo IUCN, 
è una organizzazione non governativa (ONG) internazionale con sede a Gland (Svizzera). 
Considerata generalmente la più autorevole organizzazione in materia di conservazione della 
natura, è stata fondata nel 1948. L’unico italiano che ha partecipato alla sua costituzione, 
in qualità di presidente dell’associazione Pro Natura, è stato l’allora direttore del Parco Na-
zionale del Gran Paradiso, Renzo Videsott. L’IUCN è l’unica organizzazione specializzata 
nelle tematiche dell’ambiente che ha un posto di osservatore nell’Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite. In Italia si è costituito nel 1999 il Comitato Nazionale per l’IUCN, presieduto 
da un funzionario del Ministero dell’Ambiente e della tutela del Territorio, che comprende 
tutte le organizzazioni italiane membri dell’IUCN.
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gli Ordini in Generi, i Generi in Specie. Linneo fu il primo a considerare l’uomo 
come un animale tra gli altri animali, chiamandolo Homo sapiens. È signifi cativo, 
ai fi ni del legame di Linneo con i temi della biodiversità, quanto si trova scritto 
sulla pagina del Systema Naturae (sesta edizione, 1748) dedicata alla Classe 
Quadrupedia, Ordine Antropomorpha a proposito di Homo sapiens (Fig. 1). Si 
legge infatti: “Homo variat: Europaeus albus, Americanus rubescens, Asiaticus 
fuscus, Africanus niger”. La Segreteria della Convenzione sulla Diversità Bio-
logica in collaborazione con il regno di Svezia e con l’UNESCO, a riconosci-
mento dell’importante attività da lui svolta per la conoscenza della biodiversità, 
ha dedicato a Linneo una serie di conferenze, di cui la prima intitolata: “Cosa 
avrebbe pensato Linneo dei cambiamenti climatici?” si è tenuta il 23 maggio 2007 
a Montreal presso la segreteria della Convenzione per la Diversità Biologica, nel 
terzo centenario dalla sua nascita. 

Darwin (Shrewsbury, 12 febbraio 1809 – Londra, 19 aprile 1882) fu stu-
dioso della diversità dei viventi, interpretata dal punto di vista evolutivo. La 
teoria darwiniana dell’evoluzione si basa su tre principi ampiamente osservati 
e documentati in natura: la nascita continua di variazione; l’ereditarietà delle 

Fig. 1a - Frontespizio della decima edizione 
del Systema Naturae di Linneo con una affa-
scinante rappresentazione della diversità dei 
viventi.

Fig. 1b - Pagina del Systema Naturae (se-
sta edizione, 1748) dedicata alla Classe 
Quadrupedia, cui appartiene il genere 
Homo.
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variazioni individuali; l’azione della selezione naturale sulla variazione ere-
ditata. Attraverso il successo dei portatori di variazioni vantaggiose, alcune 
varianti si diffondono più di altre nelle popolazioni, generando nel lungo pe-
riodo un’incessante trasformazione delle forme viventi. Variabilità dei caratteri 
dei viventi ed ereditarietà di tali caratteri sono il substrato su cui agisce la 
selezione naturale.

Vavilov (Mosca, 25 novembre 1887 - Saratov, 26 gennaio 1943) fu botanico 
applicato, agronomo e genetista, nonché antesignano dell’utilizzo delle risorse 
genetiche vegetali per il miglioramento delle piante coltivate. Ebbe come obiet-
tivo principale di tutta la sua attività l’individuazione delle zone di origine delle 
principali piante alimentari coltivate e delle specie selvatiche dalle quali esse 
derivano. In tali zone era possibile trovare taxa con caratteristiche vantaggiose 
per la coltivazione come, ad esempio, la resistenza alla siccità, al freddo o ad 
alcune malattie. Utilizzando i portatori di tali caratteri vantaggiosi, si sarebbero 
potute selezionare cultivar meglio adattate ai diversi ambienti di coltivazione, 
in grado di garantire rese produttive maggiori e quindi maggiore disponibilità 
di cibo. Vavilov iniziò nel 1925 le prime spedizioni in tutte le aree della Russia, 
e successivamente in tutte le aree agricole del mondo. In pochi anni, con 200 
spedizioni organizzate in 65 paesi, venne portato in URSS il materiale genetico 
di oltre 150.000 taxa di piante selvatiche e coltivate. Sulla base dell’esperienza 
accumulata nel corso di queste spedizioni Vavilov formulò l’ipotesi dell’esistenza 
di centri geografi ci di variabilità delle piante coltivate. La vita di Vavilov terminò 
tragicamente per fame e malattia nel carcere di Saratov, a seguito della condanna 
del suo operato scientifi co da parte del regime sovietico, ma la sua attività e il 
suo pensiero sono gli ispiratori di molti degli attuali approcci nella conservazione 
delle risorse genetiche di specie coltivate, in linea con le indicazioni riportate 
nella Convenzione per la Diversità Biologica.

1.3. A cosa serve la biodiversità e perché dobbiamo conservarla

Nell’ambito della vasta letteratura esistente sull’argomento, è interessante 
ricordare un lavoro di Norman Myers [Bibl. 21], importante studioso britannico 
sui temi della biodiversità, pubblicato su “Proceedings of the National Academy 
of Sciences” degli USA, intitolato “Environmental Services of Biodiversity”. 
Nell’introduzione al lavoro Myers pone esplicitamente la domanda “What is 
biodiversity good for?” e aggiunge: “Naive as this may seem to some, it is a 
valid question”.

L’importanza della biodiversità si colloca su due diversi livelli: da un lato la 
biodiversità fornisce beni materiali (cibo, medicine, principi attivi, materie prime, 
bioenergie), dall’altro la biodiversità fornisce servizi ambientali (regolazione della 
composizione dell’atmosfera e del clima, svolgersi dei cicli biogeochimici degli 
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elementi, controllo del ruscellamento superfi ciale, protezione dalle tempeste e 
dalle inondazioni, depurazione delle acque, protezione del suolo, impollinazione 
delle colture, controllo dei patogeni, ecoturismo, diminuzione dell’inquinamento 
atmosferico). I beni materiali forniti dalla biodiversità riguardano sostanzialmen-
te gli individui, sia che essi contribuiscano alla produzione di tali beni, sia che 
essi ne siano invece consumatori. Ai beni materiali forniti dalla biodiversità si 
può attribuire facilmente un valore pecuniario. I servizi ambientali forniti dalla 
biodiversità riguardano invece la società nel suo complesso e non è facile attri-
buire loro un valore pecuniario, anche se il valore economico sensu lato, si può 
ritenere di gran lunga superiore al valore dei beni materiali che la biodiversità 
fornisce. Negli esempi che seguono, sono fornite stime indicative dell’importanza 
economica di alcuni servizi o beni ambientali. Le stime riportate sono da riferire 
ai valori del dollaro alla fi ne degli anni ’80 del secolo scorso. Si tratta in ogni 
caso di cifre importanti che invitano alla rifl essione.

Gli insetti sono impollinatori di molte specie coltivate: orticole, fruttiferi 
e legumi. Negli Stati Uniti le api svolgono ogni anno l’impollinazione di 90 
tipi di colture diverse per un valore di 30 bilioni di dollari. La loro funzione è 
praticamente insostituibile [Bibl. 26]. In California i coltivatori di mandorle, il 
cui valore ammonta a 800 milioni di dollari/anno, negli anni 1990-1994 hanno 
dovuto importare dalla Florida e dal Sud Dakota sciami di api in sostituzione 
delle api morte nei loro territori, a seguito dell’introduzione di due specie di 
acari parassiti esotici, che avevano determinato una riduzione di circa il 20% 
delle popolazioni locali di api.

Le aree umide forniscono acqua dolce per uso domestico, trattamento dei 
liquami, degradazione dei rifi uti industriali, protezione dalle inondazioni, habitat 
per la pesca commerciale e sportiva, siti per il tempo libero. Il valore economico 
delle aree umide della Louisiana è stato stimato da 600.000 dollari/km2/anno, 
fi no a 4.2 milioni di dollari/km2/anno. Le aree umide vicino a Boston, in quanto 
svolgono un’azione di difesa dalle inondazioni, sono invece state valutate circa 
72.000 dollari/ha/anno [Bibl. 12],

In ambito mondiale il valore del suolo perso per erosione ammonta a circa 
400 bilioni di dollari/anno, cifra equivalente alla metà di quanto viene speso per 
attività militari in un anno [Bibl. 25].

I servizi ambientali resi dagli ecosistemi sono importanti, in alcuni casi ad-
dirittura insostituibili. È dunque necessario assicurare un buon funzionamento 
degli ecosistemi per avere la certezza che i servizi ambientali da essi svolti con-
tinueranno ad essere disponibili. Diversi studi hanno dimostrato che la resilienza 
dei sistemi ecologici rispetto ad eventi di disturbo e la conseguente capacità di 
mantenere la loro funzionalità continuando a svolgere i servizi ambientali che 
sono loro propri, dipende dalla ricchezza di componenti dell’ecosistema e dal 
livello di integrazione reciproca tra gli organismi. Si può stabilire una relazione 
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diretta tra stabilità/resilienza degli ecosistemi e diversità dei componenti degli 
ecosistemi stessi. Perdite di diversità signifi cano anche minore resilienza, perdita 
della funzionalità e declino più o meno grave dell’integrità dei processi che for-
niscono i servizi ambientali. Dobbiamo conservare la biodiversità presente oggi 
negli ecosistemi per assicurarci nel futuro il mantenimento dei servizi ambientali 
fondamentali.

Mantenere la biodiversità è dunque un investimento fatto per il futuro; questo 
investimento consentirà di disporre di quella necessaria riserva di variabilità 
dalla quale potranno derivare risposte resilienti rispetto alle perturbazioni e ai 
cambiamenti ambientali, cui gli ecosistemi potranno essere sottoposti. Cambi-
ando le condizioni ambientali, specie che prima dei cambiamenti avevano min-
ime responsabilità funzionali, possono assumere un ruolo di elevata importanza 
funzionale. Una certa ridondanza di specie (biodiversità) è dunque strettamente 
legata alla resilienza e fornisce assicurazioni sulla stabilità degli ecosistemi nei 
riguardi di eventuali cambiamenti delle condizioni ambientali. [Bibl. 14; 27; 33; 
23; 29; 11]. 

2. Qualche dato sulla biodiversità vegetale nel mondo e in Italia

Secondo una stima forse per eccesso, si può ritenere che le specie vegetali 
note a livello mondiale siano circa 400.000. Esse non sono omogeneamente di-
stribuite sulla superfi cie terrestre, ma si addensano particolarmente nella fascia 
intertropicale e in alcune altre aree, quali ad esempio il bacino mediterraneo 
(Fig. 2). Quasi tutte le aree a maggior concentrazione di biodiversità vegetale 
sono molto spesso anche “hot spots” o “punti caldi” della biodiversità, secondo 
l’accezione del termine formulata da Myers [Bibl. 19; 20], che identifi ca con 
questo nome alcune zone biogeografi che della Terra dove la biodiversità è par-
ticolarmente elevata, ma nello stesso tempo minacciata nella sua sopravvivenza 
dalle attività umane.

Il bacino mediterraneo oltre ad essere un’area ricca di specie vegetali, distri-
buite soprattutto nelle tre penisole: iberica, italiana e balcanica, è anche un hot 
spot di biodiversità. Nella penisola italiana si ritrovano 6711 specie vegetali di 
origine autoctona e circa 700 specie introdotte [Bibl. 24; 1], Confrontando questi 
dati numerici con quelli relativi alla fl ora di tutta Europa, che conta 12500 specie, 
emerge in maniera evidente la elevata ricchezza specifi ca della Flora italiana. Il 
numero di specie vegetali del Regno Unito, che ha una superfi cie più o meno 
equivalente a quella dell’Italia, è paragonabile al numero di specie presenti nella 
sola regione Lazio.

Alla fl ora italiana appartengono diverse specie spontanee, considerate proge-
nitori selvatici di piante coltivate, quali: Avena sativa L., Apium graveolens L., 
Asparagus offi cinalis L., Beta vulgaris L., Brassica oleracea L., Cynara scolymus 
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L., Festuca pratensis Huds., Lactuca sativa L., Malus domestica Borkh., Trifolium 
repens L., Arnica montana L., Salvia offi cinalis L. I progenitori selvatici sono 
donatori di geni utilizzabili per migliorare le varietà coltivate. Il loro interesse e 
valore dal punto di vista economico è senza dubbio notevole.

Le 12500 specie della fl ora europea, si aggregano in funzione della somiglian-
za nelle esigenze ecologiche e costituiscono la copertura vegetale di numerosi 
differenti tipi di habitat. Per l’intero territorio europeo sono stati riconosciuti 
218 diversi tipi di habitat [Bibl. 9], 68 dei quali considerati prioritari (3) riguardo 
alla loro conservazione. In Italia sono presenti 124 diversi tipi di habitat, di cui 
27 sono prioritari. Anche dal punto di vista della diversità degli habitat, l’Italia 
presenta dunque un elevato livello di biodiversità; il suo territorio rappresenta 
circa il 10% della superfi cie degli Stati Membri, ma ospita più della metà degli 
habitat presenti in Europa.

(3) La Direttiva Habitat qualifi ca come “prioritario” un habitat in pericolo di scomparsa, la 
cui distribuzione geografi ca naturale cade principalmente o esclusivamente nel territorio 
dell’Unione Europea. L’Unione Europea ha dunque una responsabilità particolare per la 
conservazione di tali habitat. Nell’allegato I della Direttiva, che elenca gli habitat europei 
oggetto di tutela, gli habitat prioritari vengono evidenziati con un *.

Fig. 2 - Distribuzione della biodiversità vegetale sulla Terra. Con una gamma di dieci 
colori vengono indicati altrettanti livelli di diversità fl oristica (numero di specie per unità 
di superfi cie di 10.000 km2).
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3. Biodiversità vegetale e agricoltura

3.1. Biodiversità vegetale e risorse genetiche - nuove proposte per la conser-
vazione

Anche per le piante coltivate, per gli agricoltori e per l’umanità tutta vale il 
principio che la biodiversità è un investimento per il futuro. I cambiamenti cli-
matici che si prospettano modifi cheranno le condizioni ambientali cui le specie 
coltivate saranno sottoposte e renderanno necessario la sostituzione della attuali 
cultivar con altre, meglio adattate alle nuove condizioni. Il materiale genetico 
necessario per la costituzione di tali cultivar potrà provenire da specie selvatiche 
sistematicamente e fi logeneticamente affi ni a quelle coltivate [Bibl. 16], ma già 
adattate a vivere in ambienti con condizioni climatiche simili a quelle che si 
realizzeranno nelle aree di diffusione delle specie coltivate (Fig. 3). 

Darwin [Bibl. 6], osservava: “mi sembra strano che così tante delle nostre 
piante coltivate siano ancora sconosciute o solo parzialmente conosciute allo stato 
selvatico…” Sebbene molta strada sia stata fatta dal tempo di tali osservazioni, 
non si può ancora dire che la conoscenza dei parenti selvatici delle specie colti-
vate sia del tutto completa e, soprattutto che esistano forme di tutela pienamente 

Fig. 3a - Distribuzione delle specie selvatiche affi ni a Solanun tuberosum L. (patata).
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Fig. 3b - Distribuzione di Solanum acaule Bitt., specie selvatica affi ne a Solanum tube-
rosum, ma con adattamenti a basse temperature. Da: Wild Potato Species Atlas, Centro 
Internacional de la Papa, Lima (Peru) (http://www.cipotato.org/databases/).

soddisfacenti del materiale genetico dei parenti selvatici delle specie coltivate.
Riguardo alla conservazione ex situ, le banche per la conservazione di semi, 

tranne qualche lodevole eccezione, non prestano particolare attenzione alla con-
servazione di semi di specie selvatiche affi ni a specie coltivate. Riguardo alla 
conservazione in situ, si ripete un po’ la stessa situazione, perché le aree protette 
non vengono in genere istituite con lo scopo di conservare le risorse genetiche 
dei parenti selvatici di specie coltivate o di specie affi ni. Risulta pertanto che 
solo dal 2% al 6% delle collezioni ex situ si occupa anche della conservazione 
di tali specie e che di tutte le specie che sono parenti selvatici di specie coltivate 
solo il 6% ha qualche accessione conservata ex situ. Con riferimento a questa 
situazione poco soddisfacente, la Commissione per le Risorse Genetiche per il 
Cibo e l’Agricoltura, della FAO ha sollecitato la costituzione di una rete per la 
conservazione in situ di aree dove crescono popolazioni di parenti selvatici o di 
specie selvatiche affi ni a quelle coltivate.

Tra i principali risultati dello studio eseguito [Bibl. 17], che ha riguardato 14 
importanti specie coltivate (Eleusine coracana (L.) Gaertner, Hordeum vulgare 
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L., Ipomoea batatas L., Manihot esculenta Crantz, Musa acuminata Colla, Oryza 
sativa L., Pennisetum glaucum (L.) R.Br., Pisum sativum L., Solanum tuberosum 
L., Sorghum bicolor (L.) Moench, Triticum aestivum L., Vicia faba L., Vigna un-
guiculata (L.) Walp., Zea mays L.), considerate prioritarie ai fi ni del fabbisogno 
alimentare, si possono ricordare i seguenti punti:

I cambiamenti climatici possono rappresentare una minaccia alla sicurezza 
alimentare; le specie selvatiche affi ni alle specie coltivate e la diversità genetica 
di cui esse sono portatrici, possono mitigare questa minaccia.

Le aree geografi che identifi cate per la creazione di una rete dedicata alla con-
servazione in situ di specie selvatiche affi ni a quelle coltivate, sono strettamente 
correlate con i Centri di Origine delle Piante Coltivate proposti da Vavilov [Bibl. 
30; 31],. È probabile che, allargando lo studio ad altre specie coltivate e alle 
specie ad esse affi ni, tali correlazioni risultino ancora più forti. 

I Centri di Origine identifi cati da Vavilov sono in gran parte localizzati in paesi 
in via di sviluppo, che molto spesso non dispongono delle risorse fi nanziarie e 
delle conoscenze tecnico-scientifi che necessarie per mantenere attiva una rete di 
siti che funzionino come riserve genetiche per la conservazione di specie selva-
tiche affi ni a specie coltivate. 

L’utilizzo di Sistemi Informativi Geografi ci (GIS) è particolarmente utile per 
identifi care popolazioni portatrici di particolari caratteri. Ad esempio, nel caso 
che il carattere ricercato sia la resistenza all’aridità, l’analisi congiunta, effettua-
ta in ambiente GIS, della distribuzione spaziale della quantità di precipitazioni 
e della distribuzione spaziale delle popolazioni di una o più specie selvatiche, 
consente di localizzare quelle popolazioni selvatiche insediate in aree con scarse 
precipitazioni, e presumibilmente adattate a tale condizione ambientale.

In un prossimo futuro bisognerà tenere conto della possibilità di individuare 
aree dedicate alla conservazione in situ di più taxa, contemporaneamente, come 
pure della necessità di collegare più strettamente tra loro le attività di conserva-
zione della biodiversità, sia dal punto di vista agronomico, sia dal punto di vista 
più strettamente naturalistico. 

3.2. Biodiversità vegetale e sistemi agricoli - nuove proposte per la conserva-
zione

Circa il 40% della superfi cie del territorio Europeo è dedicata all’agricoltura. 
Una porzione particolarmente signifi cativa della biodiversità europea dipende 
dunque da questo tipo di attività. In particolare, i cambiamenti verifi catisi nell’uso 
a scopi agricoli del territorio europeo sono una delle maggiori cause di dimi-
nuzione della biodiversità in Europa. Tale diminuzione di biodiversità è causata 
da due opposte tendenze. Da una parte si assiste infatti all’intensifi cazione delle 
pratiche agricole nelle aree più fertili e più facilmente raggiungibili (per lo più 
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aree di pianura), dall’altra si assiste invece a fenomeni di abbandono nelle aree 
meno fertili e meno favorevoli. Nei territori ad agricoltura intensiva si ha una 
perdita di habitat e di specie per la quasi totale prevalenza delle superfi ci dedicate 
alle coltivazioni. Nei territori non più interessati da pratiche agricole, le naturali 
dinamiche della vegetazione spontanea portano alla ricostituzione di cespuglieti 
e foreste, con conseguente perdita di tutti quegli habitat semi-naturali e delle 
specie che ad essi si accompagnano.

Come conseguenza di queste tendenze, gli habitat semi-naturali, collegati agli 
agro-ecosistemi e tutelati dalla Direttiva Habitat [Bibl. 9] risultano avere in gran 
parte dei casi uno stato di conservazione non soddisfacente, con conseguenze ne-
gative sulla qualità e quantità dei servizi ambientali da essi resi. Solo il 7% di tali 
habitat viene considerato in uno stato di conservazione di buon livello, contro il 17 
% di altri tipi di habitat, pure tutelati dalla Direttiva stessa, ma non di tipo agricolo. 
La situazione risulta essere particolarmente critica nella Regione Biogeografi ca 
Atlantica, dove l’agricoltura intensiva è fortemente prevalente e dove nessuno degli 
habitat collegato ad ambienti agricoli è considerato in buono stato di conservazione 
[Bibl.10], Nella regione biogeografi ca Mediterranea e in quella Pannonica la per-
centuale di habitat seminaturali di tipo agricolo, in buono stato di conservazione è 
un po’ più elevata e risulta essere rispettivamente del 3% e del 4%.

Nonostante i dati qui riportati, non è affatto scontato che le attività colturali 
debbano per forza comportare uno stato di conservazione insoddisfacente negli 
habitat semi-naturali ad esse collegati e un decadimento della biodiversità degli 
habitat stessi. In particolare, a compensazione degli effetti negativi sulla biodi-
versità, che risultano sia da un’intensivazione troppo spinta, sia dall’abbandono 
di superfi ci coltivate nel passato, si possono delineare in entrambi i casi linee di 
condotta miglioratrici.

Indubbiamente, volendo garantire suffi cienti quantità di cibo e di biomasse 
ad uso energetico, è assai diffi cile limitare l’intensivazione dell’agricoltura in 
quelle aree con elevate potenzialità produttive. Si possono però introdurre nel-
l’ambito dei sistemi agricoli di tipo intensivo, elementi di compensazione che 
possano aumentare la diversità del paesaggio, degli habitat e delle specie ad essi 
correlate. Si tratta di siepi, piccoli stagni, macchie di arbusti, fasce tampone, ecc. 
[Bibl. 13; 15; 32].

Si tratta anche di introdurre nei sistemi agricoli di tipo intensivo rotazioni 
lunghe, una maggiore diversifi cazione regionale nella distribuzione delle colture, 
una maggiore attenzione al mantenimento della fertilità del suolo. Da questo 
punto di vista, molti progetti fi nanziati e/o banditi dalla Divisione Agricoltura 
della Comunità Europea nell’ambito del Settimo Programma Quadro (2007/2013) 
pongono ripetutamente l’accento sulla necessità di individuare sistemi agricoli 
sostenibili, in grado di coniugare le necessità produttive con quelle del manteni-
mento nel tempo delle risorse ambientali naturali.
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D’altro canto, il mantenimento delle pratiche agricole tradizionali nelle aree 
collocate in territori considerati marginali e con minori potenzialità produttive, 
rappresenta una possibilità di grande interesse per valorizzare l’agricoltura anche 
sul piano della conservazione della biodiversità e dei servizi ambientali resi dagli 
agroecosistemi. L’esercizio delle pratiche agricole tradizionali è per lo più asso-
ciato a paesaggi vari e ben strutturati, con una signifi cativa presenza di diversi 
tipi di comunità vegetali semi-naturali (margini di campi, siepi, muretti a secco, 
piccoli corsi d’acqua, macchie di cespugli, boscaglie). Il valore economico di tali 
sistemi non è legato all’elevata produttività, quanto piuttosto alla biodiversità di 
cui essi sono portatori e ai servizi forniti dagli ecosistemi in essi presenti. Diversi 
studi ne dimostrano anche l’apprezzamento da parte delle popolazioni, nonché 
la disponibilità a pagare per il loro mantenimento. [Bibl. 22; 28; 8]. La struttura 
dei sistemi agricoli tradizionali e il tipo di uso delle risorse ambientali, sono il 
punto di partenza da cui nasce e si sviluppa già a partire dall’inizio degli anni 
’90 del secolo scorso, il concetto di “High Nature Value (HNV) Farming”. La 
conservazione della biodiversità degli agroecosistemi europei si dovrebbe dunque 
realizzare attraverso il mantenimento di tali sistemi colturali su una signifi cativa 
parte del territorio comunitario [Bibl. 2; 5; 3; 4]. La politica agricola comuni-
taria ne dovrebbe sostenere il mantenimento, attraverso appropriati incentivi 
economici, tenendo conto del fatto che tali sistemi, pur non producendo in primo 
luogo beni cui si può attribuire un immediato valore di mercato, producono però 
beni e mantengono servizi di tipo ambientale, il cui valore va visto anche in una 
prospettiva futura.

3.3. Conclusioni

L’investimento di risorse economiche nel mantenimento della biodiversità è 
un investimento per il futuro di tutti. L’agricoltura è particolarmente coinvolta in 
questi problemi, sia perché l’agricoltura ha bisogno di biodiversità (vedi paragrafo 
3.1), sia perché può essere attore di rilievo per il suo mantenimento (vedi paragrafo 
3.2). Fondamentale è poi il ruolo della Politica Agricola Comunitaria. L’agricoltura 
europea ha ricevuto nel corso degli ultimi 50 anni un sostegno economico pubblico 
che si è evoluto nel corso del tempo, nella consapevolezza crescente degli stretti 
legami tra produzione agricola e conservazione della diversità biologica. Il supporto 
fornito dalla Politica Agricola Comunitaria si è spostato dalla pura produzione, 
verso obiettivi più ampi, inclusi i servizi ambientali resi dagli ecosistemi agricoli. 
La prossima riforma della Politica Agricola Comunitaria (prevista entro il 2013) 
offre un’ottima opportunità di integrare in maniera ancora più stretta ed effi cace 
le esigenze di sostegno alla conservazione della biodiversità. La molteplicità di 
obiettivi della Politica Agricola Comunitaria dovrebbe in sostanza rifl ettere il ruolo 
multifunzionale dell’agricoltura. La produzione ne rappresenta indubbiamente 
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il ruolo primario, senza però dimenticare che la gestione dei territori agricoli e 
rurali svolge anche altre importanti funzioni per la società.
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Aldino Monti (*)

DA SISMONDI A SERPIERI: 
PICCOLA E GRANDE COLTURA 

TRA OTTO E NOVECENTO

 

Luigi Einaudi ebbe a defi nire Sismondi (1773-1842) “economista appassio-
nato” individuando una radice romantica e sentimentale nella sua inclinazione a 
sentire nell’analisi della nascente società capitalistica la priorità della dimensione 
umana e sociale rispetto a quella naturalistica e “scientifi ca” dei suoi meccani-
smi economici. Manlio Rossi Doria, a sua volta, pur riconoscendo “imponente 
la fi gura del Serpieri, che è l’equivalente di quello che è stato in Germania 
Sering o in Svizzera Laur - ebbe a defi nirlo un “romantico dell’agricoltura” e 
così pure Giovanni Medici; mentre Ugo Spirito già negli anni Trenta lo defi nì 
polemicamente un “novello Sismondi”.(1) Possiamo dunque, in linea di principio, 
tracciare una ideale linea di congiunzione tra Sismondi e Serpieri, e al tempo 
stesso i lineamenti, tra la fi ne del Settecento e la metà del secolo scorso, di 
quella corrente di pensiero economica che Lenin ebbe a defi nire “romanticismo 
economico” in quanto tendente a fornire alla dinamica socialmente disgregatrice 
della economia di mercato capitalistica un’alternativa moralistica, basata sulla 
conservazione dei modi di produzione precapitalistici dell’artigianato urbano e 
dell’azienda contadina autonoma, mezzadrile, affi ttuaria o proprietaria che fosse. 
La tradizione romantica inaugurata da Sismondi intesa a legittimare - secondo 
il canone interpretativo del Romanticismo - le forme di organizzazione preca-
pitalistica, si contaminò poi, alla fi ne dell’Ottocento, con quella Agrarromantik, 
cioè di romanticismo agrario di matrice ruralista, antiurbana e conservatrice, 

(1) Cfr. L. Einaudi, Sismondi economista appassionato, in “Rivista di storia economica”, 2, 1941; 
M. Rossi Doria, Storia della politica agraria: otto lezioni di Manlio Rossi Doria, in “La questione 
agraria”, 75, p. 27. Per le altre defi nizioni consimili di Serpieri, cfr. R. Petrocchi, L’ideologia 
ruralista serpieriana tra concezione politica ed analisi economico-agraria, in Arrigo Serpieri e 
la sua costruzione teorica fra economia politica e realtà settoriale, Atti del Convegno, Firenze, 
22-23 aprile 1993, a cura di A. Marinelli e P. Nanni, Firenze, 1995, p. 93.

(*) Professore di Storia Moderna all’Università di Bologna e Accademico Corrispondente.



218 A. MONTI

che fu poi ereditata dal fascismo e dal nazismo.(2)

La storiografi a del pensiero economico ha attribuito per tempo a Sismondi una 
fondamentale apertura sentimentale verso le classi lavoratrici vittime dei processi 
di pauperizzazione indotti dalla prima rivoluzione industriale:”Per primo egli ha 
dato un posto importante al sentimento, nel suo sistema” scrive il Rist, il quale 
aggiunge poi che la critica di Sismondi a Ricardo, lungi dall’essere determinata da 
principi teorici, non è altro che il risultato “della reazione violenta del sentimento 
contro l’impassibilità dell’economia ortodossa” e, in questa ottica, egli venne 
annoverato come colui che inaugurò la “corrente etica in economia”.(3)

Non c’è dubbio che l’economia politica di Sismondi si confi guri come una 
disciplina che incorpora criteri morali nella defi nizione dell’oggetto teorico del-
l’economia: la sua teoria del sottoconsumo e delle sproporzioni tra domanda e 
offerta che affl igge in radice il sistema produttivo della produzione capitalistica, 
viene formulata con una certa elementarità teorica, priva della necessaria prospet-
tiva temporale del medio e del lungo periodo onde verifi carne gli eventuali aggiu-
stamenti, - entro l’arco temporale breve delle crisi commerciali postnapoleoniche 
tra il 1815 e il 1825 - che sconta l’immediatezza e la tempestività con cui opera, 
all’interno del suo sistema teorico, l’impulso del suo sentimento di sollecitudine 
verso masse vittime di un meccanismo che, sul breve periodo, non ne garantiva 
la sopravvivenza secondo standard morali accettabili. Di qui la confi gurazione 
della economia politica come “scienza morale”, di qui la preliminare attenzione 
teorica ai problemi di distribuzione del reddito e la sollecitazione dell’intervento 
statale e quindi, da ultimo, la defi nizione della economia come scienza della 
benefi cenza (bienfaisance).(4)

“La scienza di governo - scrive Sismondi - si divide in due grandi rami… 
La felicità morale, nella misura in cui dipende dall’azione del governo, è stret-

(2) Cfr. V. Lenin, Caratteristiche del romanticismo economico (Sismondi e i nostri sismondiani 
russi), testo del 1897, edito a cura di U. Cerroni, Il romanticismo economico, Editori Riuniti, 
Roma, 1972; intervento di Risaliti, Contributo allo studio della fortuna del Sismondi in Russia, 
in Atti del colloquio internazionale sul Sismondi (Pescia, 8-10 settembre 1970), Accademia 
Nazionale dei Lincei, Roma, 1973, pp. 267-274. Sul romanticismo agrario cfr. K. Bergmann, 
Agrarromantik und Groβstadtfeindschaft, Meisenheim am Glam, Hain, 1970. Si tenga anche 
presenta per altri ambiti, il classico volume di C.Schmitt, Politische Romantik del 1924 
(trad. it. Romanticismo politico, Giuffrè, Milano, 1981, con presentazione di Carlo Galli). 
In generale,sulla deriva nazionalistica e conservatrice di fi ne Ottocento, cfr. il fondamentale 
volume di G.L.Mosse, Le origini culturali del terzo Reich, Il Saggiatore, Milano, 1968.

(3) Cit. da H. Grossmann, Sismondi e la critica del capitalismo, Laterza, Bari, 1972, p. 22, con 
introd. di Aldo G. Ricci.Il testo è di Grossmann è del 1924.

(4) Si veda J. Ch. L. Simonde de Sismondi, Nuovi principi di economia politica o Della ricchezza 
nei suoi rapporti con la popolazione, intr. di Piero Barucci, ISEDI, Milano, 1975, pp. 4-8, 
dove S. parla del contesto storico economico in cui apparvero le due edizioni della sua opera 
(1819 e 1827). La parola “bienfaisance” è tradotta come “fi lantropia” a p. 20.
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tamente legata al perfezionamento dell’uomo e costituisce l’obbiettivo dell’alta 
politica… Il benessere fi sico dell’uomo, nella misura in cui dipende dall’opera 
del governo, è l’oggetto dell’economia politica”.(5) Sismondi riunifi ca ciò che 
Smith aveva istituzionalmente separato, dunque politica ed economia entro la 
settecentesca “scienza di governo” dispensatrice di “pubblica felicità” ad opera 
delle monarchie illuminate. Rispetto a Smith, rappresenta un passo indietro, di 
cui possiamo misurare il grado di confusione teorica se lo confrontiamo con l’ar-
ticolata connessione che il pensatore scozzese ebbe ad attivare tra la dimensione 
etica e la dimensione egoistica dell’agire umano, e, con alcuni distinti riguardo ai 
limiti e alla misura dell’intervento statale, tra la prassi politico-statuale e quella 
economica.(6) 

Per Smith la economia come scienza della benefi cenza dispensatrice di felicità 
ad opera dello stato era inaccettabile.(7) Il mercato, al pari del moderno stato ter-
ritoriale, gli appariva come un sistema impersonale astratto di regole - che aveva 
nel prezzo il suo indicatore di effi cienza principale - con il compito di coordi-
nare imprese e famiglie sul medesimo piede di parità e opportunità, solo che lo 
stato, a termine di legge, sanzionasse la violazione delle regole. Ogni forma di 
giustizia sociale che interferisse con il libero funzionamento delle regole, dece-
lerando lo sviluppo, temperando i prezzi per via politica, privilegiando i vecchi 
modi di produzione e le loro organizzazioni corporative, ecc. come proponeva 
Sismondi, avrebbe fi nito per soddisfare interessi particolari e avrebbe in ultima 
analisi conseguito un obiettivo il cui grado di equità e di moralità sarebbe stato 
inferiore a quello conseguito dal sistema astratto e impersonale del mercato; cioè 
avrebbe conseguito il medesimo defi cit di equità e moralità del vecchio sistema 
mercantilistico, in cui lo stato alterava le regole del mercato con privilegi mono-
polistici e di carattere variamente istituzionali. Tuttavia, la nuova storiografi a ha 
sottolineato come Smith fosse molto sensibile al fatto che il mercato del lavoro 
della “commercial society” rimanesse in total balia degli imprenditori, capaci 
da posizioni monopolistiche o di contiguità col potere di sovvertire le regole 
dell’equità naturale.(8)

Per Sismondi il sistema del libero mercato era incapace e comunque trop-
po lento nel rimediare ai guasti delle crisi periodiche (ma la nozione di crisi 

(5) Ivi, p. 22.
(6) D. Winch, L’origine dell’economia come scienza, in Storia economica d’Europa, vol. III, 

Utet, Torino a cura di C.M. Cipolla; P. Costa, Civitas. Storia della cittadinanza in Europa, 
I, Laterza, Bari, 1999, pp 412 ss, su Adam Smith.

(7) Cfr. A. Smith, Teoria dei sentimenti morali, Rizzoli, Milano, 1995, p. 210 ss. e E. Rothschild, 
Sentimenti economici. Adam Smith, Condorcet e l’illuminismo, il Mulino, Bologna, 2001.

(8) E. Rothschild, op. cit., pp. 91 ss. Mentre spinge verso una interpretazione latamente liberi-
stica, F.A. Hayek, Nuovi studi di fi losofi a, politica, economia e storia delle idee, Armando 
Editore, Roma, 1978.
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periodiche non era posseduta da Smith). I problemi che queste pongono “coin-
volgono, oltre la ragione, anche il sentimento. L’osservatore è chiamato a rico-
noscere sofferenze ingiuste che derivano dall’azione dell’uomo e di cui l’uomo 
è la vittima, né può certo limitarsi a considerare con freddezza e andare oltre 
senza invocare un qualche rimedio(9). Ma il sentimento di Sismondi era il frutto 
di una percezione immediata del trauma dell’industrializzazione, secondo le 
modalità di senso proprie della cultura e della sensibilità romantica dell’epoca. 
Il sentimento di Smith, invece - defi nito anche “senso morale” o “sentimento 
d’umanità” dell’“uomo interiore”- aveva quel connotato empirico-psicologista 
dell’illuminismo scozzese capace di integrare entro l’economia dei mezzi di 
autocontrollo morale del prudent man della middle class calvinista inglese, 
anche le passioni egoistiche e asociali. Il sentimento d’umanità o senso morale 
in Sismondi sfocia subito nella richiesta dell’intervento statale, non mette in 
moto come in Smith gli “animal spirits” della società civile, raccordandone le 
varie facoltà, comprese quelle egoistiche, entro la ratio del gioco del mercato, 
pervenendo in qualche misura, per mezzo di una adeguata costruzione giuridica 
e istituzionale, anche alla sua moralizzazione.(10)

Nel chiudere queste brevi osservazioni sui limiti teorici di Sismondi come 
economista, è utile ricorrere all’autorità di Schumpeter. Dopo avergli attribuito 
il merito “ di aver usato sistematicamente ed esplicitamente… quel particolare 
metodo di dinamica chiamato analisi periodale” nell’analisi dello sviluppo 
capitalistico, e dopo averlo accusato di aver usato tale innovazione contro 
Ricardo con argomenti “tecnicamente così defi cienti che i ricardiani trovarono 
facile sbarazzarsene”, lo storico dell’analisi economica conclude con un giudi-
zio oltremodo signifi cativo: “Così ci troviamo ancora una volta di fronte a una 
di quelle situazioni in cui una persona viene giustamente sconfi tta pur avendo 
ragione su un altro piano del discorso”.(11) Il piano “diverso” richiamato dallo 
Schumpeter in cui Sismondi avrebbe ragione, è chiaramente quello della storia; 
sempre lacerato dal dilemma tra il primato della teoria economica e del suo pro-
gresso analitico – rappresentata dalla grande triade Walras-Jevons- Menger - e 
“il fascino dell’immenso lavoro degli storici”- dilemma che si trascinò per tutta 
la sua carriera scientifi ca - Schumpeter fu prodigo di elogi verso tutte le scuole 
economiche, da Marx alla Scuola storica, che facevano prevalere il primato del 

(9) Sismondi, Nuovi Principi, cit., p. 15.
(10) È noto che Teoria dei sentimenti morali (1759) e Ricchezza delle Nazioni (1776), costitui-

vano nel progetto intellettuale di A. Smith parti di una organica trilogia che avrebbe dovuto 
concludersi con una opera sul diritto, che la morte gli impedì di scrivere. Sulle passioni 
egoistiche e asociali cfr. A. Smith, Teoria dei sentimenti, cit., pp. 123 ss., 134 ss.

(11) J.A. Schumpeter, Storia dell’analisi economica, II, Edizioni scientifi che Einaudi, Torino, 
1959, p. 602.
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realismo storico nel disegnare grandiose trasformazioni macrostoriche anche se 
“erroneamente motivate in termini economici”.(12) Anche per l’economia agraria 
Sismondi ha inaugurato una legittimazione “storica”- come abbiamo accennato 
- della piccola azienda contadina e su questa traccia sismondiana, tra Otto e 
Novecento, vi è stata una elaborazione specifi camente teorica che ha i suoi 
capisaldi in Serpieri in Italia, in Max Sering in Germania, Laur in Svizzera e 
in Chayanov in Russia, sia una linea di politica agraria che ebbe le sue grandi 
applicazioni nei processi di riforma agraria, oltre che nell’Europa occidentale 
(Irlanda, Prussia) anche e soprattutto nell’Europa orientale (regioni balcaniche, 
paesi baltici e Russia).(13) 

 Vi è comunque una coerenza di fondo nell’impegno di Sismondi, in cui il defi cit 
teorico della sua proposta di economista viene compensato da una tale apertura 
sentimentale e morale da galantuomo liberale qual era, non pregiudizialmente 
classista, che gli consentiva nell’analisi dei fatti storici un sovrappiù di sensibilità; 
egli vedeva nel trauma delle grandi trasformazione sociali ed economiche della 
Restaurazione prima una dinamica di uomini e di donne in carne ed ossa con i 
loro bisogni ineludibili, e poi, ma solo dopo, una griglia interpretativa di catego-
rie economiche astratte; di qui, infi ne, una particolare sensitività nel cogliere le 
tendenze sotto traccia dei processi storici, non circoscrivibili nel perimetro delle 
razionalizzazioni categoriali dell’economia. 

Il pensiero di Sismondi ebbe un successo di pubblico a cavallo delle crisi 
commerciali del quindicennio della Restaurazione 1815-1830, per poi essere 
ridimensionato e inascoltato nei decenni successivi travolto dalla ondata liberale 
e liberista dei Say e Bastiat, insieme con il tramonto del suo storico nemico, il 
ricardismo, penalizzato anch’esso dal suo essere un pensiero economico ancora 
troppo connesso con l’analisi delle classi e con la critica del capitalismo. Ma 
ebbe fi no a tutti gli anni Quaranta dell’“800 una sensibile infl uenza sul pensiero 
sociale cristiano francese della Restaurazione dei Lamennais e dei de Bonald. 
L’economista più rappresentativo di questa corrente fu Alban Villeneuve de Bar-
gemont, autore di un’Economie politique chrètienne, ou recherches sur la nature 
et le causes du paupérisme en France et en Europe (Bruxelles 1837) autore che 
fu importante per il pensiero di Tocqueville e funse da mediatore delle opere di 
Sismondi sul versante culturale francese.(14) Vediamo ora alcuni punti pensiero 

(12) Cfr. la recensione, molto densa concettualmente, di L. Cafagna, all’edizione inglese di History 
of Economic Analysis di Schumpeter, in “Annali dell’Istituto Giangiacomo Feltrinelli”, anno 
II, Feltrinelli Editore, Milano, 1959, pp. 674-685.

(13) Si vedano: F. Dovring, Land an Labor in Europe 1900-1950, Nijhoff, The Hague, 1956; C. 
Barberis, Teoria e storia della riforma agraria, Vallecchi Editore, Firenze, 1957.

(14) Cfr. la lunga introduzione di M. Tesini a A. de Tocqueville, Il pauperismo, Edizioni Lavoro, 
Roma, 1998, con ampia bibliografi a sulla cultura politica e sociale della Restaurazione.
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economico agrario di Sismondi e ne segnaliamo la lunga traccia lungo l’itinerario 
otto novecentesco dell’economia e della politica agraria. 

Anche il Tableau dell’economie toscane (1801),(15) la sua prima opera di ri-
lievo, rappresenta un contributo complesso, che è opera di agronomia e botanica 
e al tempo stesso vi sono implicati i dati del suo nascente pensiero economico 
e costituzionale. Il “modello toscano” di cui si è parlato, è in sostanza il mo-
dello del podere dell’Italia centrale, la proiezione rurale delle oligarchie urbane 
delle città-stato dell’età comunale. Luoghi a coltura promiscua, in cui si tende a 
produrre “tutto” ciò che serve all’autoconsumo padronale e contadino, e in più 
una quota di colture pregiate per il mercato, come la seta, l’olio e il vino. Per 
queste sue caratteristiche storico-economiche, al seminativo si sovrappone una 
estesa arboricoltura dal forte impatto paesistico, che connota precocemente come 
“giardino” il podere e per estensione l’intera regione. Sismondi percorre pertan-
to nel Tableau l’intera griglia – botanica, colturale, economica e sociale – del 
quadro vivente in cui si produceva al tempo stesso l’autosuffi cienza alimentare 
e la rendita monetaria delle classi dirigenti urbane italiane da una parte, e in cui 
si situava, dall’altra, il fondamento dell’equilibrio politico-istituzionale urbano 
e di quell’”equilibrio agricolo-commerciale” di tutta l’economia agraria italiana 
ottocentesca, di cui scrisse a suo tempo un grande storico economico come Mario 
Romani.(16) È una griglia che ci limitiamo brevemente a percorrere.

La botanica apparteneva agli interessi scientifi ci e paesistici del Settecento, 
coltivata dal nonno e dal padre del Sismondi, e molto bene rappresentata dalla 
sua biblioteca. Non solo, era parte di quel binomio imprescindibile di botanica 
e agricoltura che aveva caratterizzato il progresso agricolo tra medioevo ed 
età moderna e che aveva accomunato agronomi, proprietari e contadini in uno 
scambio vicendevole di pratiche e migliorie agrarie; e la stessa formazione dei 
giardini era parte integrante di questa vicenda dello sviluppo economico euro-
peo. Sismondi viveva dunque nella propria persona questa osmosi, che era del 
secolo, tra l’esperienza dello studioso e quello dell’agricoltore, che era alla base 
della costituzione empiristica e induttiva della sua metodologia d’indagine che 
dall’esame dell’agricoltura avrebbe poi travasato nel suo pensiero economico e 
storico e per la quale egli vedeva l’universale nel particolare del suo “giardino 

(15) Ristampato a cura di Francesca Sofi a, Slatkine Reprints, Genève, 1998. Sulle vicende bio-
grafi che di Sismondi e sui suoi rapporti culturali con la Toscana - fuggito con la famiglia 
da Ginevra con l’arrivo della Rivoluzione francese e rifugiatosi prima a Londra, poi in To-
scana andando a risiedere in un podere con villa nei pressi di Pescia, entro una valletta che 
chiamava Valchiusa - cfr. C. Pazzagli, Sismondi e la Toscana del suo tempo (1795-1838), 
Protagon Editori Toscani, Siena 2003.

(16) M.Romani, Storia economica d’Italia nel secolo XIX (1815-1882), il Mulino, Bologna, 
1982.
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podere”.(17) Del Tableau ci limitiamo a segnalare alcuni temi che rimarranno poi 
permanenti nella “traccia” lasciata da Sismondi ai teorici e ai sostenitori di una 
via contadina alternativa e/o complementare allo sviluppo capitalistico: la nozione 
di impresa familiare coltivatrice, base di un modo di produzione contadino al-
ternativo al grande capitalismo, già chiarissimo nella sua identità concettuale ed 
economica e la sua particolare natura di investimento di lavoro capace di una sua 
specifi ca funzionalità in relazione ad assetti storico economici, nonché agronomici 
e pedologici; una strategia di sviluppo economico fondata sul mantenimento e 
sull’allargamento dei ceti medi nelle campagne, base a sua volta dell’espansione 
del mercato interno necessario al processo di industrializzazione. A questi due 
temi presiede una affermazione metodologica contro lo spirito di sistema che 
costituisce l’incipit del libro e che rimarrà per sempre, come abbiamo già rilevato, 
la cifra intellettuale dello studioso ginevrino.

Da quando rinacque in età moderna lo studio delle scienze naturali, egli scrive, 
“le nouveaux philosophes voulurent, dès l’entrée, en saisir la théorie, et la rédui-
re en système. Ils mirent l’imagination au lieu de l’expérience, et s’efforcèrent 
d’enseigner quand ils devaient apprendre… Mais les jours de l’expérience sont 
enfi n venus… et dans l’agriculture comme dans les autres sciences l’on ne 
suit plus que ses leçons”. Ma anche l’esperienza può ingannare nella scienza 
dell’agricoltura, data la estrema varietà delle situazioni locali che non consente 
indebite generalizzazioni di determinate innovazioni adottate in alcuni poderi 
dagli innovatori; questi, infatti “ont été seuls à reussir, personne n’a pu partager 
leurs succés; aussi de tant de découvertes si vantée et bien éprouvées, on en 
compte à peine deux ou trois qui aient mérité d’etre adoptées universellement”.
Questa dichiarazione di relativismo estremo che si combina solo con l’agricol-
tura contadina della piccola coltura in sistemi ambientali e agrari suscettibili di 
alta intensità di lavoro trova infatti subito dopo questa pregnante e fascinosa 
formulazione: “On croirait presque que la terre rend à son cultivateur l’affection 
qu’il lui témoigne, qu’elle s’interesse comme lui à la réussite de ses expériences, 
et qu’elle favorise de petits essais, pour ne les plus couronner, lorsqu’ils seront 
portés sur un échelle beaucoup plus grande”. 

 Immanentismo romantico e illuminismo fi siocratico si danno la mano in 

(17) Sulla mentalità empiristica e quasi concretistica di Sismondi cfr. la bella Presentazione di 
F. Sofi a al Tableau, cit., pp. XXXVII ss. Sulla presenza di numerosi testi di botanica e agri-
coltura nella biblioteca di famiglia, cfr. F. Sofi a, Una biblioteca ginevrina del Settecento. I 
libri del giovane Sismondi, Roma, 1983. Si veda poi M. Ambrosoli, Scienziati, contadini e 
proprietari. Botanica e agricoltura nell’Europa occidentale, 1350-1850, Einaudi, Torino, 1992. 
Sul modello toscano di podere cfr. J.J. Gislain, Le modèle économique et social Toscan de 
Sismondi et la pensée économique française au dix-neuvième siècle, in Sismondi e la civiltà 
toscana. Atti del Convegno internazionale di studi, Pescia, 13-15 aprile 2000, a cura di F. 
Sofi a, Leo Olschki, Pisa 2001.
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questa affermazione di una collaborazione e corrispondenza d’affetti tra la terra 
e il lavoro, che può manifestarsi solo nei “petits essais” della piccola coltura che 
produce la ricchezza territoriale per la popolazione, ma che non può operare nella 
grande coltura, che produce la ricchezza commerciale astratta per il mercato.(18) I 
successi dei “novateurs” si spiegano “en tenant plus de compte de soins empressés 
et des attentions minutieuses qu’ils donnent à la réussite des projects auxquels ils 
se sont affectionnés”. Infi ne, conclude, “rien n’est plus inexact et plus arbitraire 
que le compte des frais e des profi ts d’une petite expérience; rien n’est plus embar-
rassant que de calculer d’après lui les frais et le profi ts d’une grande entreprise”. 
E qui si ha la chiara defi nizione del modo di produzione contadino come modo 
di produzione autonomo che non può essere giudicato secondo i correnti criteri 
del rapporto spese/profi tti dell’economia di mercato e dell’ottica massimizzante, 
e come tale, dunque, viene contrapposta alla grande azienda capitalistica. Non 
basta, ogni impresa opera entro un sistema agrario particolare, poiché “chaque 
Etat, chaque province, chaque petit district, a souvent un systéme d’agriculture 
qui lui est particulier, comparons tous ensemble ces systèmes, et cherchons dans 
chacun d’eux ce qu’il peut avoir d’avantageux”, possiamo così evitare deduzioni 
astratte e parziali ed essere sicuri che “des usages reçus dans d’autres pays, ne 
seront ni au-dessus de l’intelligence de nos paysans, ni incompatibles avec l’ad-
mininistration des grands domaines. E qui s’inserisce la personale esperienza di 
agricoltore di Sismondi nel mettere a confronto il podere ginevrino con quello 
toscano pesciatino: “Personne n’est plus à portée de rendre compte d’un système 
étranger d’agriculture, que l’homme qui, connaissant dejà celui de son propre 
pays, s’est fait cultivateur dans un autre; ce n’est que lorsqu’il a bien étudié l’un 
et l’autre systéme, qu’il peut être frappé de leurs différences, et se trouver en 
état de les détacher e de les présenter seules, comme formant, non pas ce qu’il 
y a de plus louable dans l’agriculture du pays, mais ce qu’il y a de plus utile 
aux étrangers”.

 È anche da segnalare il particolare signifi cato della metodologia comparativa di 
Sismondi: tra il sistema d’agricoltura di Ginevra e quello toscano non gli interessa 
il confronto generico dei risultati dell’uno e dell’altro, ma l’allineamento dei loro 
elementi costitutivi secondo un modello integrato di reciproca sostituibilità del 
ruolo di ciascuno nell’uno e nell’altro sistema, entro il comune organismo del 
podere contadino. Ma la sua preferenza è inequivocabile: “L’on appelle souvent 
la Toscane le jardin de l’Italie; c’est presque dire celui de l’Europe”. Per para-
frasare la bella intuizione di Francesca Sofi a, con Sismondi “il mito della civiltà 
toscana, prima di essere celebrato nella Storia delle Repubbliche italiane, è nato 

(18) Per “ricchezza territoriale” Sismondi intende la produzione della terra per il fabbisogno, per 
“ricchezza commerciale” la produzione per il mercato, adombra grosso modo la distinzione 
marxiana tra valore d’uso e valore di scambio. Cfr. Nuovi principi, libro III e libro IV.
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col Tableau, ed ha visto la luce in un giardino”.(19) In altri termini Sismondi ha 
visto l’alternativa economica e costituzionale al mercato e allo stato burocra-
tico centralizzato “in un giardino”, prima nella tenuta di Chateleine nei pressi 
di Ginevra, poi in Valchiusa vicino a Pescia. Nel modello estetico e paesistico 
della promiscuità di alberi e coltivazioni, di grano, di olivi e di vigne, di pioppi 
e di gelsi, egli vide a un tempo la densità dei rapporti associativi tra le varietà 
botaniche e agronomiche nel crogiuolo sperimentale del podere e la sua analogia 
con un’idea di regime liberale “misto” “che era competitiva ma partecipativa, 
libertaria ma anche aristocratica, in una parola essenzialmente pluralistica”.(20) 
E procede alla trattazione dei tre comparti della Val di Nievole, la pianura, le 
colline e le montagne. 

Nella parte del volume dedicata alla pianura, di particolare rilievo è il cap. X 
dedicato al “labourage” delle terre asciutte: “Malgré la variété des produits de 
la plaine, la recolte du blé y est considérée comme la principale, et le labourage 
comme le grand ouvrage du paysan”. E le tecniche di lavorazione del terreno si 
eseguono “presque selon le systeme de Mr Tull” (21), cioè quel sistema fondato 
su modalità di lavorazione “fertilizzante” del suolo - con arature profonde e con 
il conferimento di grande quantità di lavoro per opere di zappa, erpicatura, scer-
batura, di semina, ove le macchine hanno ancora una prevalente connotazione 
manuale - secondo il precetto che “tillage is manure”. Per offrire un minimo di 
contestualizzazione al pensiero e alla pratica di Sismondi, occorre precisare che 
la “New Husbandry” di Jethro Tull e ancor prima di Patullo, - a cui il Nostro si 
ispira - è una linea dell’agronomia inglese settecentesca, della prima metà del 
secolo, che non rappresenta ancora il contrassegno della cosiddetta “rivoluzione 
agraria” ma, scrive il Cafagna, “semplicemente il preludio d’un movimento di 
razionalizzazione dei modi di lavorazione della terra, i quali rappresentano d’altro 
canto una delle parti meno universali e più subordinate alle diversità ecologiche, 
della tecnica agraria”(22). È nella seconda metà del secolo che il pensiero unico 
dell’agronomia diventa l’introduzione delle foraggere nel ciclo delle rotazioni 
– secondo la celebre “rotazione di Norfolk”- quindi l’associazione di agricoltura 

(19) Le citazioni in francese sono tratte dal Tableau, pp. 1-6. La citazione di F. Sofi a è tratta dalla 
Presentazione cit. al Tableau, p. XLI.

(20) Sul rapporto città-stato e podere-giardino cfr. C. Pazzagli, Sismondi, cit. e Id. La terra delle 
città: le campagne toscane dell’Ottocento, Ponte alle Grazie, Firenze, 1992. Sulla conce-
zione libertaria e aristocratica di Sismondi, si veda la sua Storia delle Repubbliche italiane, 
Bollati Boringhieri, Torino, 1996, pp. 221-222 e la introduzione di P. Schiera, p. XXXV. 
Approfondiremo in altra sede questo aspetto del pensiero di Sismondi.

(21) Tableau, pp. 51, 55.
(22) L. Cafagna, La “rivoluzione agraria” in Lombardia, in “Annali Giangiacomo Feltrinelli”, 

cit., p. 386. Cfr. anche A. Saltini, Storia delle scienze agrarie, II, I secoli della rivoluzione 
agraria, Edagricole, Bologna 1987, pp. 61 ss.
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e allevamento, il che implica notevoli investimenti di capitale in grandi aziende 
capitalistiche, di cui diventa grande sostenitore il celebre Arthur Young, che 
nei suoi Travels registra un articolato inventario comparativo delle agricolture 
europee sulla base del paradigma agronomico inglese tardo settecentesco e al 
quale Sismondi riserva alcune frecciate critiche già nel Tableau, che non hanno 
sicuramente contribuito al successo del suo libro(23).

Se l’indirizzo di Tull portava ad accrescere l’attività delle colture, e quindi 
la quantità di lavoro per unità di superfi cie, quello di Norfolk accresceva la loro 
intensità e la quantità di capitale, il primo aumentava la manodopera e il prodotto 
lordo, il secondo risparmiava lavoro e aumentava il prodotto netto. Nella seconda 
metà del Settecento si accese un ampio dibattito tra la prima linea, detta anche 
popolazionistica, e la seconda, rappresentata oltre che dall’agronomia inglese 
anche dalla scuola fi siocratica francese, entrambe unite nella denuncia di un 
eccedenza di braccia nelle campagne europee e fautrici della grande azienda ad 
alta intensità di capitale, risparmiatrici di lavoro, e di un grande agricoltura mer-
cantile che produce merci per il mercato - la ricchezza commerciale di Sismondi 
- e denaro per i proprietari e fi ttavoli capitalisti.(24). Lo scrittore ginevrino è un 
sostenitore, è noto, della linea popolazionistica, delle colture attive bisognose di 
grandi quantità di lavoro e nel cap. XXIII “Grandeur des Fermes”, nella parte 
dedicata alla descrizione delle colline della Val di Nievole, egli entra nel merito 
del dibattito tra l’agricoltura tulliana propria dei terreni asciutti ispirata al princi-
pio del “tillage as manure” e quella agriculturista alla Young tipica delle grandi 
aziende con estese infrastrutture irrigatorie: “Il me semble qu’après avoir agité 
de part et d’autre la question des grandes fermes, tous le cultivateurs instruits e 
de bonne fois on convenus, que lorsqu’il s’agissait de faire produire le plus pos-
sible à une étendue donnée de terrain, sans égard aux fraix et aux travaux qu’elle 
exigerait, il fallait la diviser entre le plus grand nombre possible de propriétaires 
et de fermiers, dans l’assurance que si le Gouvernement n’etait pas oppressif, 
chacun d’eux emploierait toute son industrie à faire produire à son petits héritage 
tout ce qu’il serait capable de fournir, ne dut-il y faire aucun profi t, et n’en retirer 
même qu’a peine le salaire de son travail. Lorsqu’au contraire on veut rendre 
l’agriculture aussi lucrative qu’elle peut l’etre, c’est-à-dire qu’avec une quantité 
donnée d’argent ou de travail, on veut obtenir le plus grand profi t possible, sans 
considerer la valeur du produit brut, mais celle de produit net seulement, après 
qu’on en a déduit tous le frais de culture, il n’est pas moines évident qu’il faut 
réunir le fermes, et que le profi t sera le plus considérable. On n’est pas fort avancé 
quand on a obtenu cette conclusion; une population nombreuse et pauvre, vaut-

(23) Tableau, p. 4. Cfr. di Arthur Young, Travels during the years 1787, 1788, and 1789, London, 
1792.

(24) L. Cafagna, La rivoluzione agraria, cit., p. 382.
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elle mieux qu’un petit nombre d’habitans riches? L’ État doit-il encourager une 
industrie qui mène à la misère?” ecc. 

Vi sono in questo passo già tutte le ragioni, che “n’appartiennent pas à l’agri-
culture, mais à la science du Gouvernement”(25) e che lo porteranno nelle opere 
più mature dei Nuovi principi e degli Études a privilegiare la piccola produzione 
alla grande, il prodotto lordo al prodotto netto. Ma è singolare la spiegazione 
che subito dopo formula defi nendo un meccanismo economico comune alla 
grande impresa commerciale e a quella agricola secondo una acuta e non del 
tutto perpiscua analogia: “La comparaison de l’agriculture au commerce peut 
servir cependant à les éclaircir. Les profi ts du commerce, ceux qu’un négociant 
doit s’attendre à faire avec un capital donné, sont plus considérables à Londres 
et à Genève qu’à Amsterdam, en France qu’à Londres et à Genève, en Italie 
qu’en France, en Espagne qu’en Italie, enfi n en Turquie qu’en Espagne. C’est 
précisément la proportion inverse à celle de la prospérité du commerce en général.
Personne ne croira qu’il soit mieux entendu, plus utile à l’Etat et plus prospérant 
en Espagne qu’en Hollande; pourquoi dans un cas tout semblable aurait-on cette 
opinion de l’agriculture? Pourquoi considérerait-on comme plus utile à l’Etat le 
profi t considérable d’un seul riche fermier, que le salaire mesquin de plusieurs 
milliers d’ouvriers et de paysans?”(26) 

La comparazione fu contestata da un rappresentante illustre dell’intellighentzia 
ginevrina nonché amico di famiglia, Pierre Prevost, in una lettera a Sismondi 
già commentata da Francesca Sofi a che ne riprende le argomentazioni. Pur ri-
conoscendo che la legge defi nita da Sismondi, valida per i fondi di commercio, 
poteva applicarsi anche “aux fonds employés à la culture”, Prevost affermava che 
la minore profi ttabilità delle imprese a Londra non dipendeva dalla loro dimen-
sione: “Si les fonds employes à Londres dans le commerce et dans les ateliers 
produisent moins qu’en tel autre lieu, ce n’est pas que les entreprises s’y fassent 
moins en grand qu’ailleurs”. E se dunque i loro profi tti erano in ragione inversa 
al progresso generale, ciò dipendeva da altri elementi, ad. es. dal fatto che “les 
salaires des ouvriers sont en raison directe des progrès”. Ma occorreva forse un 
piccolo sforzo di interpretazione per chiarire la posizione di Sismondi, esposta in 
termini un po’ ellittici e quindi non ben compresa, ma molto importante perché 
formulava il nucleo embrionale del suo pensiero economico del periodo più maturo 
ed esprimeva un’istanza teorica di fondo, singolare entro una ricerca program-
maticamente empirica, che ne qualifi cava però la vocazione teorica precoce pur 

(25) Tableau, pp. 189-191. Cfr. anche gli ultimi studi di Sismondi, gli Etudes sur l’Economie 
politique, 2 voll. Bruxelles, 1837-1838, in cui lo studioso ginevrino affronta, tra l’altro, il 
rapporto tra piccola e grande coltura, con riferimento alla questione irlandese e alla Campagna 
romana dello stato pontifi cio.

(26) Tableau, p.191-192.
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entro una rifl essione storico-economica - si potrebbe parlare quasi di una “loi de 
Sismondi”, evocata del resto anche dallo scettico Prevost(27).

Nel passo citato del Tableau il giovane economista defi nisce due situazioni 
analiticamente estreme nella struttura dell’economia internazionale, cioè europea, 
con tante situazioni intermedie tra Londra e Instanbul: a Londra dove massimo 
è il concorso dei capitali e delle imprese il prodotto lordo è massimo, il mec-
canismo della concorrenza tende a diminuire il prodotto netto individuale ma 
permette l’incremento della massa dei profi tti unitari conseguiti dalle singole 
imprese e dunque cresce anche il presupposto della moltiplicazione delle imprese 
e dell’occupazione; a Roma e nell’Italia centrale, a maggior ragione in Spagna 
o Turchia – facciamo questo esempio perché della Campagna romana Sismondi 
farà il classico esempio del contrasto fra l’interesse privato al profi tto netto nelle 
grandi tenute e l’interesse generale al prodotto lordo – abbiamo un minimo di 
concorrenza e un massimo di monopolio, in cui una corte ristretta di nobili, mer-
canti di campagna che ne affi ttano le terre riducendole a pascolo in grandi tenute 
cacciandone i contadini, di commercianti e usurai, di fi nanzieri e tesorieri pontifi ci 
abbarbicati al privilegio e alla fi nanza pubblica, in un mercato asfi ttico povero di 
capitali privati, al quale bene si addice la formula della “economia barocca”, in 
questa situazione – si diceva - massime sono le performances di grandi profi tti 
individuali e minimo il prodotto lordo . Dunque nell’estremo romano si hanno un 
ceto intermediario di mercanti di campagna che gestisce grandi tenute agricole e 
ristrette oligarchie fi nanziarie che centralizzano i pochi capitali privati e pubblici 
all’ombra del privilegio, ed entrambi conseguono lauti profi tti individuali ma con 
un minimo prodotto lordo e nessun benessere generale. 

Dunque, in un paese arretrato, povero di capitali rispetto all’epicentro europeo 
dello sviluppo, cioè Londra, Ginevra, Amsterdam, Parigi - i grandi investimenti nel 
commercio come i grandi latifondi del centro sud italiano e mediterraneo gestiti 
dai fi ttavoli intermediari, determinano un generale impoverimento; sono sì capaci 
di produrre elevati profi tti, ma non sono in grado di generare prodotto lordo, non 
mettono in moto occupazione. A ciò si può cominciare a rimediare, scrive nel 
Tableau subito dopo il passo sopra citato, con la piccola coltura capillarmente 
diffusa a produrre la ricchezza territoriale: “L’extreme petitesse des métairies, ou 
comme on les appelle en Toscane des poderi dans les collines du Val de Nievole 
porrait jetter lumière sur toutes ces questions. Il est évident qu’elle met obstacle 
à plusieurs ameliorations importantes, qu’elle rend imparfaite la culture du blé, 
et celle des prairies impraticabile, enfi n qu’elle fait payer chèrement au paysan 

(27) Cfr. l’obiezione di Prevost in F. Sofi a, Presentazione al Tableau, cit., pp. XXXV-XXXVI. 
Lo stesso Sismondi riconosce il carattere un po’ ellittico della sua formulazione, cfr. G.C.L. 
Sismondi, Epistolario, I, 1799-1814, a cura di C. Pellegrini, La Nuova Italia Editrice, Firenze, 
1933, pp. 14-17, lettera di risposta a Prevost del 2 marzo 1801.
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tout ce qu’il retire de la terre; mais il n’est pas moins évident que c’est l’extreme 
petitesse de ces métairies qui est cause que le produit brut de la terre est le plus 
grand, et la population qu’il doit nourrir la plus nombreuse possible”.(28)

È ora di tirare le somme di questi passi che abbiamo voluto citare per esteso, 
già noti e citatissimi, ma ai quali è mancata, mi sembra, una interpretazione 
maggiormente legata al dato esegetico ed analitico del testo sismondiano, esegesi 
necessaria per trarre il pensatore ginevrino fuori dei luoghi comuni delle nostal-
gie reazionarie per i modelli di società precapitalistica cui è tradizionalmente 
riferito.

L’autore delinea pertanto un parallelo tra la imponenza dei profi tti del capi-
talismo commerciale e del capitalismo agrario man mano che ci si inoltra nelle 
aree economicamente periferiche come quelle mediterranee; afferma giustamente 
che entrambi i modi di produzione – il commercio non equivalente in mercati che 
non comunicano e il grande latifondo nobiliare riorganizzato capitalisticamente in 
funzione del mercato internazionale – porta al medesimo risultato di grandi profi tti 
privati in contrasto con il benessere generale(29). Si deve dunque sottolineare che 
l’oggetto del suo interesse, è la situazione di un paese all’inizio del suo sviluppo 
– oggi diremmo un paese sottosviluppato o in via di sviluppo -; la Toscana si 
pone infatti, al pari della intera penisola tra Sette ed Ottocento, alla vigilia dello 
sviluppo industriale e della sua integrazione sul mercato internazionale europeo, 
cioè a una economia-mondo mediterranea uscita da tempo dalla comunicazione 
col mondo moderno euro atlantico.

L’autore pone dunque un problema - ed è il terzo punto su cui dibatte il 
Sismondi - che arriva fi no ai tempi nostri, parte dai problemi dei paesi europei 
coinvolti dalla rivoluzione industriale inglese – i cosiddetti second comers - e 
arriva fi no all’odierna problematica dei paesi in via di sviluppo. Nell’odierna 
economia delle nazioni di Terzo e Quarto mondo, da tempo si è affermata una 
strategia di sviluppo calibrata sui piccoli investimenti diffusi – dalla piccola 
coltura all’artigianato, al microcredito, dai servizi di rete, all’istruzione, alle 
cooperative, ecc. - senza i quali “le grandi cattedrali del deserto”, producendo 
in prevalenza per il mercato internazionale, non contribuiscono alla formazione 
di un mercato interno e diffondono per l’appunto il deserto. Pertanto il modello 

(28) Tableau, p. 192.
(29) Nell’età del commercio non equivalente tra mercati non comunicanti - età dunque medievale 

e prima età moderna - sono prevalenti i grandi profi tti speculativi, ma “l’unifi cazione pro-
gressiva del mercato mondiale distrugge le occasioni di alti profi tti sul rischio marittimo e 
sugli squilibri tra mercati lontani; il formarsi del mercato nazionale appiattisce per forza di 
cose i “profi tti di punta”. Cfr. P. Vilar, Sviluppo economico e analisi storica, Laterza, Bari, 
1970, p. 194.
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poderale toscano rappresenta per Sismondi un modello alternativo al latifondo 
mediterraneo capitalisticamente riorganizzato secondo il “modello polacco”(30); 
ma esso non è alternativo, ma complementare alla grande azienda capitalistica, e 
su questo punto fondamentale è d’obbligo sfatare un altro luogo comune che fa 
dell’economista ginevrino un acritico sostenitore della mezzadria e delle forme 
di produzione precapitalistiche. 

Dal passo citato, come dai giudizi più maturi dei Nuovi principi, si evidenzia la 
chiara consapevolezza dei limiti produttivi e culturali della mezzadria; l’ignoranza 
e il misoneismo dei contadini, l’impossibilità di introdurre innovazioni, soprat-
tutto in direzione delle praterie e dell’associazione di agricoltura e allevamento, 
il privilegiare l’agricoltura di sussistenza, cioè la granicoltura, impossibilità di 
qualsiasi progresso individuale e di mobilità sociale nella classe mezzadrile, ecc. 
Ma la mezzadria, e gli altri contratti agrari quale il piccolo affi tto, l’enfi teusi, il 
livello che organizzano la piccola coltura, appartengono, per uno storico ed eco-
nomista romantico come Sismondi, a una tradizione storica quanto mai saggia e 
provvidenziale, dove le scelte economiche si sono organicamente intrecciate con le 
necessità ambientali ed ecologiche; non solo, ma tutte le varie specie contrattuali 
non sono viste staticamente, ma sono viste in una dinamica di sviluppo, nella 
prospettiva della loro trasformazione nella piena proprietà contadina; è questa 
notoriamente una tematica che percorre le teorie della riforme agrarie e dello 
sviluppo attraverso tutto l’Ottocento e la prima metà e oltre del Novecento, di 
cui parleremo a proposito di Serpieri.

Considerare Sismondi un teorico dello sviluppo economico, non è operazione 
anacronistica, una sorta di razionalizzazione a posteriori estranea al suo pensie-
ro; lo sviluppo economico è il vero piano - quell’altro piano del discorso in cui 
Sismondi aveva ragione secondo Schumpeter - in cui l’economista romantico e 
“appassionato” defi niva i termini originari di una teoria dello sviluppo per i paesi 
alla vigilia dell’industrializzazione.

Se sulle motivazioni economiche della crisi del capitalismo aveva torto, con 
una analisi troppo affrettata e calibrata sul breve periodo – come abbiamo già 
sottolineato - la sua cultura e la sua sensibilità storica gli fecero intravedere che se 
il modo capitalistico di produzione era strutturalmente unico per tutto l’Occidente, 
diverse erano le sue modalità tecnologiche, e ancora più diverse le sue varianti 
storiche. Sismondi era consapevole che “le cento Italie agricole”- secondo la 

(30) È il modello descritto nella classica opera di W. Kula, Teoria economica del sistema feudale.
Proposta di un modello, Einaudi, Torino, 1970, in cui la dinamica internazionale favorevole 
del mercato del grano innesca la riorganizzazione delle servitù della gleba nei grandi latifondi 
nobiliari polacchi. Sulla tematica odierna dei paesi in sviluppo, cfr. G. Rist,, Lo sviluppo.
Storia di una credenza occidentale, Bollati Boringhieri, Torino 1997 e H.W. Arndt, Lo svi-
luppo economico, storia di un’idea, il Mulino, Bologna 1987.



231A. MONTI

celebre defi nizione di Stefano Jacini - potevano sintetizzarsi in tre sistemi tecnici 
di agricoltura che avevano prodotto tre modalità storiche diverse di capitalismo: 
la Lombardia irrigua, precorritrice dell’esempio inglese propagandato da Arthur 
Young; il modello poderale toscano organizzato nella gestione centralizzata della 
fattoria dell’Italia centrale, costruito su grandi investimenti di lavoro minuzioso 
e accurato con terrazzamenti dal forte impatto paesistico; il latifondo dell’Agro 
romano e del Mezzogiorno d’Italia(31). I primi due sistemi avevano una storia e 
una logica propria e Sismondi, come un secolo dopo Serpieri, ne intendeva la 
profonda legittimità storica ed economica, ma al tempo stesso invocava l’intervento 
dello Stato per frantumare il latifondo romano e meridionale onde affermare la 
legittimità economica della piccola coltura ai fi ni di ripopolamento dell’Agro, 
in cui i campi di grano cedevano ai pascoli e “i rovi e le ginestre invadono ogni 
giorno di più il posto delle graminacee; nel centro della civiltà si vedono rina-
scere le steppe della Tartaria” e con molto equilibrio aggiungeva: “La legge forse 
non può, senza far troppo avvertire la propria invadenza, limitare l’estensione di 
un’azienda agricola. Deve però muoversi nella prospettiva di rendere frequenti 
le divisioni di proprietà, al fi ne di evitare la massima disgrazia nazionale, oggi 
sperimentata dalla Campagna romana, cioè l’espulsione della popolazione dalle 
proprie case”.

Nei Nuovi Principi e negli Etudes egli espresse compiutamente la sua conce-
zione dinamica dei contratti agrari dell’agricoltura non irrigua, a prevalente inve-
stimento di lavoro, contratti che con l’intervento dello Stato dovevano svilupparsi 
in direzione della formazione di un ceto di proprietari coltivatori pur entro una 
economia di mercato, nell’ambito di una economia equilibrata tra grandi azien-
de capitalistiche e piccole e medie imprese. Vediamone alcuni esemplifi cazioni 
teoriche e storiche nell’ambito dei Nuovi principi.

L’ideale conduzione agricola è quella che Sismondi defi nisce “conduzione 
patriarcale”, cioè la libera proprietà coltivatrice che l’autore esemplifi ca con gli 
esempi della “Svizzera per tutta la sua estensione, e molte zone della Francia, 
dell’Italia e della Germania, osservando attentamente ogni pezzo di terra, non c’è 
bisogno di chiedere se appartengono a un coltivatore proprietario o a un fi ttavolo. 
Le cure intelligenti, i godimenti apparecchiati per il coltivatore, gli abbellimenti 
che la campagna ha ricevuto dalle sue mani, indicano chiaramente che queste terre 
appartengono a un coltivatore proprietario”. Essa migliora costumi e caratteri, 
“fa nascere abitudini di ordine e di risparmio”, pertanto “la migliore garanzia 
per l’ordine costituito risiede nell’esistenza di una numerosa classe di contadini 

(31) Le città italiane medievali, egli scrive, “praticavano già quella agricoltura scientifi ca della 
Lombardia e della Toscana che è servita di modello alle altre nazioni”. Cfr. Storia delle 
Repubbliche, cit., p. 111. Alla Campagna romana dedica una ricerca negli Etudes, cit. e ne 
parla nei Nuovi Principi, cit., pp. 145-147.
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proprietari”. Al contrario la proletarizzazione nelle campagne pone le premesse 
della violenza rivoluzionaria, come dimostra la Rivoluzione francese ma di cui 
gli piace citare, con equanime giudizio storico, l’epilogo positivo, pur essendone 
stato lui stesso vittima con tutta la sua famiglia: “La Francia ha vissuto una rivo-
luzione di questo genere in un momento in cui la maggioranza della popolazione 
era esclusa dalla proprietà e quindi dai vantaggi della civiltà” ma in mezzo a tanti 
mali ha lasciato un lascito che è “forse la garanzia che un fl agello del genere non 
potrà più verifi carsi. La rivoluzione ha esteso enormemente la classe dei contadini 
proprietari. Oggi in Francia ci sono più di tre milioni di famiglie, cioè più di 
quindici milioni di persone, che hanno proprietà del suolo su cui abitano. Così, 
più della metà della nazione è interessata personalmente a che tutti i diritti siano 
garantiti. Le masse e la forza fi sica stanno dalla stessa parte dell’ordine e se il 
governo cadesse le stesse masse si affretterebbero a sostituirlo con un altro che 
tutelasse la sicurezza e la proprietà. Questa è la causa principale della differenza 
tra le rivoluzioni del 1813 e 1814 da una parte e quella del 1789 dall’altra”(32).

Se l’azienda contadina in proprietà rappresenta il fondamento di una economia 
che produce la ricchezza territoriale secondo i bisogni della popolazione - orientata 
da una domanda che si può controllare e non dalla domanda incontrollabile del 
mercato orientata dalla ricerca della ricchezza astratta dei valori di scambio - la 
grande eredità di contratti agrari lasciati dal medioevo viene giudicata in funzione 
del raggiungimento di tale traguardo. Così l’apprezzamento positivo di enfi teusi 
e livelli, e soprattutto della mezzadria che per l’appunto “costituisce soltanto un 
primo progresso nella condizione dell’agricoltore, ma non è suffi ciente, da sola, 
a fargliene conseguire altri. La condizione del contadino è abbastanza felice, ma 
è sempre la stessa: il fi glio rimane esattamente nella stessa posizione del padre... 
sembra di trovarsi di fronte alle caste indiane”. Tuttavia in Italia la mezzadria si 
è confi gurata come uno strumento di benessere in quanto la classe mezzadrile 
“aveva partecipato ai progressi generali della civiltà perché costituiva soltanto la 
metà della nazione, si mescolava di continuo con l’altra metà che viveva nelle 
città”, le quali in età medievale e moderna così numerose e ricche “facevano 
rapidi progressi in ogni campo del sapere”. Al contrario in Francia, nelle pro-
vince a sud della Loira “vi sono poche grandi città, pochi centri culturali, scarse 
comunicazioni, i contadini sono rimasti in una situazione di profonda ignoranza, 
attaccati alle loro vecchie abitudini e alle vecchie tecniche di coltivazione, inca-
paci di tenere il passo con il progresso della civiltà nel resto della Francia.” È 
quindi il diverso e più intenso livello di urbanizzazione dell’Italia settentrionale e 
centrale che ha fatto della mezzadria uno strumento progressivo anche sul piano 
tecnico oltre che del benessere dei contadini e ha impedito alla crescita della 

(32) Nuovi Principi, cit. pp. 111-114.
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popolazione e alla conseguente pressione sulla terra di frantumare l’ampiezza 
delle mezzadrie ad opera dei proprietari, fi no a trasformare la mezzadria in ter-
zadria, come accadeva in molte province del Mezzogiorno italiano. Ciò avrebbe 
potuto accadere anche in Toscana “se l’opinione pubblica non avesse protetto il 
coltivatore”, e qui vi è un riferimento indiretto al moto delle riforme leopoldino 
del tardo Settecento(33).

La questione bracciantile è un altro dei grossi problemi che angosciano l’eco-
nomista ginevrino. “I braccianti non partecipano in nessun modo alla proprietà, 
non possono sperare nulla dalla fertilità del suolo o da un’annata propizia... D’altra 
parte, quand’anche il bracciante riuscisse a mettere insieme un piccolo capitale, 
la soppressione di tutti i gradi intermedi gli impedisce di usufruirne. C’è troppa 
differenza fra la sua situazione e quella di un grosso fi ttavolo perché egli possa 
colmare questa distanza; nel sistema della piccola coltura, invece, il bracciante, coi 
suoi piccoli risparmi, può prendere una piccola mezzadria e passare da questa a 
una più grande o a una proprietà... La soppressione degli stati intermedi nelle altre 
carriere è dovuta alle stesse cause: c’è un abisso fra il lavorante a giornata, e le 
imprese manufatturiere o commerciali, o le aziende agricole; e la classe inferiore 
ha perduto la speranza che la sosteneva nel precedente periodo della civiltà”(34). 
Ma “la questione della grande e della piccola coltura” non è questione di opzione 
ideologica o sociale, poiché “essa riguarda più la scienza agraria che l’economia 
politica. Il clima, l’esposizione, i mercati determinano la natura dei raccolti che 
si chiedono alla terra, e la natura di questi raccolti determina l’estensione degli 
affi tti e delle mezzadrie. Il sistema adatto alle terre a grano e a prato non va bene 
per i vigneti, gli oliveti, i frutteti. I prodotti che si ottengono prevalentemente con 
l’aiuto degli animali appartengono alla grande coltura, quelli che richiedono le 
cure diligenti e talvolta minuziose dell’uomo appartengono alla piccola coltura. 
Il più delle volte la scelta fra le due non dipende da noi; perciò l’estensione della 
proprietà non determina affatto la scelta tra l’una e l’altra. In Toscana, paese di 
piccola coltura, un grande appezzamento di terra, chiamata fattoria, è divisa in 
venti o trenta mezzadrie; nel Patrimonio di S. Pietro, paese di grande coltura, un 
solo fi ttavolo riunisce insieme sette o otto grandi appezzamenti di terra”(35). 

La traccia dunque lasciata da Sismondi dall’Ottocento in poi è lunga e signifi cati-
va. Si pensi alla cultura politica ed economica russa, dai decabristi fi no al movimento 

(33) Ivi, pp. 125-127.
(34) Ivi, pp. 141-142.
(35) Ivi, p. 148. Il termine “fattoria” è in italiano nel testo francese di Sismondi. Sull’organiz-

zazione dei poderi toscani in un’unica fattoria cfr. C. Pazzagli, L’agricoltura toscana nella 
prima metà dell’800, tecniche di produzione e rapporti mezzadrili, Olschki, Firenze, 1973. 
Sull’errore commesso da Bettino Ricasoli nell’introdurre il lavoro salariato nei vigneti, cfr. 
G. Biagioli, Il modello del proprietario imprenditore nella Toscana dell’Ottocento: Bettino 
Ricasoli: il patrimonio, le fattorie, Olschki, Firenze, 2000.
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populista che troverà un sigillo scientifi co nel grande economista agrario russo 
Alexander Chayanov, il cui pensiero fu riscoperto a partire dagli anni Sessanta del 
secolo scorso e la cui teoria economica era alternativa alla scuola neoclassica basata 
sul comportamento massimizzante dell’attore economico e confi gurava l’azienda 
contadina familiare come alternativa al capitalismo agrario(36). In altra contesto, si 
pensi al pensiero di Ernst Laur, segretario dell’Unione degli agricoltori svizzeri e 
professore di economia agraria al Politecnico di Zurigo, a Max Sering, protagonista 
dei processi di bonifi ca e colonizzazione della Prussia orientale e infi ne ad Arrigo Ser-
pieri. A tutti era comune l’idea di una autonoma capacità concorrenziale dell’azienda 
contadina e, a parte Chayanov, l’idea di una utile complementarità della stessa con 
la grande azienda capitalistica in un mercato concorrenziale. Questa tradizione di 
“Romanticismo economico” di origine liberale, formatasi nella prima metà dell’800, 
non va però confusa - come abbiamo già segnalato - con quella Agrarromantik, 
cioè di romanticismo agrario di matrice ruralista, antiurbana e conservatrice, che 
circolò in Europa tra Otto e Novecento e che fu in seguito ereditata dal fascismo 
e dal nazismo; può essere che le due tradizioni si siano intrecciate - in che misura 
non è qui il luogo di esaminare - e lo vediamo subito nel caso di Serpieri, del cui 
pensiero formuliamo qui conclusivamente alcuni punti.

Si direbbe, di primo impatto, che Serpieri non aggiunga molto al pensiero di 
Sismondi, se non ovviamente l’aggiornamento tecnico-scientifi co dell’economia 
agraria del suo tempo e le importanti responsabilità di uomo di stato come pro-
tagonista della bonifi ca integrale sotto il fascismo. Egli fu studioso che percorse 
l’intero spettro dei sistemi agrari ella penisola, dai pascoli alpini alla Lombardia 
dell’alta pianura asciutta e di quella irrigua, dalla pianura emiliana e romagnola alla 
Toscana, infi ne al latifondo meridionale, ma non è qui il luogo per intrattenerci sul 
percorso scientifi co e professionale di Serpieri, per il quale rimandiamo a un nostro 
precedente contributo: ci limitiamo qui a segnalare tre fondamentali articolazioni 
del suo pensiero:il rapporto tra ordinamenti fondiari e contratti agrari; il famoso 
“tasso di ruralità” e la sua funzionalità alla fase di sviluppo economico italiano 
del suo tempo; la confi gurazione della sua fi gura scientifi ca come economista della 
“transizione” in un paese arretrato in via di industrializzazione.

Al pari di Sismondi, Serpieri pensava che l’alternativa tra grande o piccola 
coltura era un problema che riguarda prima “la scienza agraria che l’economia 
politica”. Nel biennio “rosso” del 1910-20, in cui le agitazioni agrarie sconvolgono 
un paese dalla cultura” più ricca di ideologie che di idee” - come gli suggeriva 
l’amico Gioacchino Volpe - Serpieri constatava che “l’argomento dei contratti 

(36) Cfr. F. Venturi, Il Populismo russo, Einaudi, Torino, 1972, 3 voll.; A.V. Chayanov, The Theory 
of Peasant Economy, edited by D. Thorner, B. Kerblay, R.E.F. Smith, Homewood, Illinois, 
1966. In lingua italiana cfr. A.V. Chayanov, L’economia di lavoro. Scritti scelti, a cura di F. 
Sperotto, prefazione di Giovanni Mottura. Angeli, Milano, 1988.
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agrari è dei più esposti ai mali trattamenti dei dilettanti, come altresì dei più con-
troversi fra i competenti”. Sia i socialisti che i liberali riformisti nei loro tentativi 
di legislazione sociale avevano operato “con scarsissima conoscenza della materia 
trattata e con scarsissimo successo pratico”. Il fatto è che “la struttura del contratto 
agrario è, per così dire, un rifl esso dell’ordinamento tecnico dell’azienda agraria, 
talchè esso necessariamente muta col mutare di questo. E poiché l’ordinamento 
tecnico dell’azienda rurale, in quanto voglia essere redditivo, deve essere adatto 
all’ambiente fi sico ed economico, il quale varia da luogo a luogo, ne segue la 
necessaria varietà dei contratti agrari correlativamente alla varietà degli ordina-
menti tecnici; ne segue, d’altra parte, l’assurdità di ogni tentativo di ridurre a uno 
o a pochi tipi tutti i contratti agrari, come di ogni tentativo di trasferire da uno ad 
altro ambiente un determinato contratto, quando non convenga trasferirvi insieme 
tutto l’ordinamento tecnico al quale esso è coordinato”. Sicché “la soluzione dei 
problemi agrari richiesta a riforme dei contratti non si può in realtà chiedere che 
a riforme dei sistemi tecnici di coltura”.

Pertanto i problemi posti dalle agitazioni agrarie “appaiono irresolubili, senza 
certe trasformazioni fondiarie, fra le quali importantissime, anche nei riguardi 
sociali, quelle volte a riassorbire la anormale, patologica, categoria dei braccianti 
avventizi, nelle categorie fi siologiche, normali, dei salariati fi ssi cointeressati, 
dei coloni, dei piccoli affi ttuari e proprietari”. Certo lo stato non poteva essere 
assente, ma non sul fronte dell’intervento diretto sui contratti agrari, ma su quel-
lo delle trasformazioni fondiarie sia con adeguati contributi alle spese, che con 
adatte forme di credito, ma sarebbe pur sempre toccato al mercato assicurare la 
mobilità sociale “per gradi ed elementi selezionati” a seconda del vario concorso 
di elementi di lavoro manuale e di elementi imprenditoriali presenti nella varietà 
delle tipologie contrattuali e aziendali del paese, in primis nei sistemi colonici 
della mezzadria e della colonia parziaria. Nell’ambito di una prospettiva di 
sviluppo che Serpieri vedeva nella coesistenza di un sistema di grandi aziende 
ad alta intensità di capitale con una rete di aziende familiari ad alta intensità di 
lavoro, egli vedeva, al pari di Sismondi, nei sistemi della mezzadria e della colonia 
parziaria, i vantaggi di un lavoro diligente, accurato e minuto, ma a differenza 
del ginevrino, anche delle componenti di iniziativa imprenditoriali e di rischio 
riferibili alla loro forma societaria. E non lo Stato, lo ripetiamo, ma il mercato 
costituiva il fi ltro della selezione di “una massa dei lavoratori dei campi che si 
elevano alla funzione di impresa”, provenienti dai ranghi di tutti gli ordinamenti 
contrattuali, secondo un movimento di ascesa sociale dalla fi gura del salaria-
to a quella del mezzadro, a quella dell’affi ttuario, fi no alla piena proprietà.(37) 

(37) A. Serpieri, Studi sui contratti agrari, Zanichelli, Bologna, 1920, pp. III e IV della Prefa-
zione, e pp. 315-316; Id. La politica agraria in Italia e i recenti provvedimenti legislativi, 
Federazione dei Consorzi agrari, Piacenza, 1925, p. 211.
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Contadini proprietari dunque, ma soprattutto contadini imprenditori, questo era 
l’obiettivo di Serpieri, aperti all’innovazione, assistiti da strutture pubbliche di 
servizi alla formazione tecnico-professionale, guidati da una borghesia agricola 
aperta all’osmosi e alla compenetrazione con l’apporto tecnico e culturale della 
classe dei tecnici e delle istituzioni dell’agricoltura da loro dirette. Questa era 
l’obiettivo e l’utopia neoilluminista per la quale Serpieri puntava sul riformismo 
illuminato dell’assolutismo fascista. 

Alla compromissione col fascismo la storiografi a ha in grande maggioranza 
attribuito a Serpieri il mito del famoso “tasso di ruralità”; ma in verità il mito 
della ruralità era storicamante il prodotto di due tradizione dell’Europa otto-
centesca cui abbiamo già accennato - il romanticismo economica di Sismondi 
e il romanticismo agrario di fi ne Ottocento - e come tale precedette sia Serpieri 
che il Fascismo, che lo gestì in termini contraddittori, che qui non è il luogo di 
esaminare. D’altra parte Serpieri parlando di “tasso di ruralità” intendeva una 
percentuale di ruralità che avrebbe dovuto essere il collante sociale della società 
di mercato contemporanea, esposta a varie tensioni e pericoli di disgregazione: 
dunque signifi cava la conservazione di certi valori quali il radicamento sulla 
terra, l’amore della proprietà e del lavoro, la parsimonia e l’etica del risparmio, 
la dedizione alla patria, ecc. In termini politici ed economici più immediati, tasso 
di ruralità non signifi ca che “un’Italia prospera e forte possa essere solo agraria e 
non anche industriale; ma in quest’altro senso, che - oltre a non creare organismi 
industriali con artifi ci di Stato, cioè a spese della collettività, quando ragioni di 
sicurezza nazionale non lo impongano - occorre tendere a ricondurre l’industriale 
alla sua attività strettamente economica, alla sua fabbrica, alla concorrenza nella 
ricerca dei migliori processi industriali, tenendolo lontano dai monopoli che da 
economici diventano politici, dallo sfruttamento dello Stato, dal dominio delle 
banche... Ciò che è ben diffi cile da realizzare da parte di una classe di governo, 
la quale non trovi la sua base solida di consenso in altri ceti numerosi, quali 
appunto sono in Italia quelli rurali”(38).

In un paese privo di capitali, protagonista di una diffi cile transizione al mondo 
della modernità industriale - ed è questo il terzo punto del pensiero serpieriano 
- i valori della ruralità avevano un ruolo di fondamentali economie sociologiche 
che un economista agrario, Roberto Petrocchi, traduce in termini economici in 
questa signifi cativa sintesi: “l’essenzialità dei bisogni, ovvero il contenimento 
dei consumi, l’attaccamento alla terra, ovvero la minimizzazione dei fenomeni 
di esodo, l’esaltazione dei rapporti di compartecipazione che consentono ad un 
tempo accumulazione di capitale e riduzione dei confl itti della distribuzione con 
la partecipazione alla responsabilità della gestione”. Lo sviluppo del capitalismo 

(38) A. Serpieri, La politica agraria, cit, pp. 52 ss.
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agrario, d’altra parte “avrebbe implicato un aumento dell’esodo generando ten-
sioni sul mercato del lavoro, un aumento dei consumi ed una diminuzione del 
risparmio innescando una dinamica ritardante del processo di accumulazione del 
capitale necessario allo sviluppo industriale”. Si trattava infi ne “di governare i 
meccanismi autoregolatori dell’economia in modo che lo scontro tra le forze 
sociali si armonizzasse sul piano degli interessi della collettività piuttosto che su 
quello dei singoli. Di qui l’intervento dello Stato in economia di cui Serpieri è 
assertore convinto insieme ad altri grandi intellettuali dell’epoca come Beneduce, 
Menichella, Giordani ed altri”(39). Il ruralismo serpieriano non nasce dunque dal 
rifi uto della industrializzazione, ma dalla consapevolezza che un eccesso di svi-
luppo capitalistico nelle campagne - per così dire dai “ritmi” inglesi o americani 
- avrebbe pregiudicato lo sviluppo dell’intero sistema economico.

(Lettura tenuta il 29 settembre 2010)

(39) R. Petrocchi, op. cit., p. 83-84. C’è chi ancora sostiene che il ruralismo serpieriano sarebbe un 
prodotto del fascismo cui Serpieri si sarebbe piegato cambiando idea rispetto alla sua prima 
formazione giovanile di inizio secolo. Cfr. R. Tolaini, I contadini italiani e le loro famiglie 
negli anni trenta. Le ricerche dell’INEA di Arrigo Serpieri tra ruralismo e modernizzazione, 
in “Quaderni storici”, 134, 2/2010, p. 365, ma a questo autore manca la necessaria prospet-
tiva del contesto culturale europeo ottonovecentesco, per cui la matrice ruralista precede 
storicamente sia Serpieri che il ruralismo fascista. Ho dimostrato la continuità del pensiero 
serpieriano dall’età giolittiana al fascismo in Le retrovie della industrializzazione: agricoltura 
e sviluppo in Arrigo Serpieri in G. Di Sandro - A. Monti (a cura di), Competenza e politica. 
Economisti e tecnici agrari in Italia tra Otto e Novecento, pp. 113-117. Ma ritornerò in altra 
sede sulla questione.
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Interverranno

Giorgio Amadei
Presidente dell’Accademia Nazionale di Agricoltura

Antonella Imolesi Pozzi
Responsabile Fondi Antichi, Manoscritti e Raccolte Piancastelli 
della Biblioteca Comunale A. Saffi  di Forlì

Giuseppe Olmi
Professore di storia moderna, Università di Bologna

Bruno Marangoni
Professore di arboricoltura generale e coltivazioni arboree, 
Università di Bologna 

Lucia Tomasi Tongiorgi
Professore di storia dell’arte moderna, Università di Pisa

Pier Giuseppe Dolcini
Presidente della Fondazione
Cassa dei Risparmi di Forlì

Giorgio Amadei
Presidente dell’Accademia 
Nazionale d’Agricoltura

Roberto Balzani
Sindaco

della Città di Forlì

Mercoledì 9 giugno 2010
alle ore 16,30
presso i Musei San Domenico

Convegno 

CESARE MAJOLI
Lessico naturale 
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Fig. 1 - Il prof. Casadei, (al centro) presiede e coordina i lavori; ai lati i relatori, il prof. 
Amadei, il prof. Marangoni, il prof. Olmi, la dott.ssa Pozzi e la prof.ssa Tongiorgi.

Fig. 2 - Immagine della mostra.
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Ettore Casadei (*)

IL CONTRIBUTO
DELL’ACCADEMIA NAZIONALE DI AGRICOLTURA
AGLI STUDI SUL NATURALISTA CESARE MAJOLI

I due saggi che seguono costituiscono il signifi cativo contributo scientifi co 
dell’Accademia Nazionale di Agricoltura, nelle persone del presidente professor 
Giorgio Amadei e dell’accademico ordinario professor Bruno Marangoni, a un 
importante convegno celebrato a Forlì il 9 giugno 2010, presso i Musei San Do-
menico, con il titolo: «Cesare Majoli, Lessico naturale tra arte e scienza». 

Il convegno è stato organizzato, oltre che dall’Accademia Nazionale di Agri-
coltura, dalla Fondazione Cassa dei Risparmi di Forlì e dal Comune di Forlì, 
con l’intento di approfondire le conoscenze e di richiamare l’attenzione su uno 
studioso di grande valore, nato a Forlì nel 1746 ed ivi deceduto nel 1823, abba-
stanza dimenticato dalla sua stessa città, nonostante il cospicuo rilievo della sua 
opera di naturalista e di primo organizzatore della locale biblioteca pubblica.

Al convegno hanno apportato il loro contributo anche Antonella Imolesi Pozzi, 
responsabile Fondi antichi, Manoscritti e Raccolte Piancastelli della Biblioteca 
comunale “A. Saffi ” di Forlì, e i professori Lucia Tongiorgi Tomasi, dell’Università 
degli Studi di Pisa, e Giuseppe Olmi, dell’Alma Mater Studiorum-Università di 
Bologna, docenti, rispettivamente, di Storia dell’arte moderna e di Storia moder-
na. Le loro relazioni hanno variamente illuminato la vita e il lavoro di Cesare 
Majoli, con riferimento al vastissimo complesso delle sue opere di ricognizione 
e di riproduzione di piante e di animali, per la maggior parte custodite nella bi-
blioteca comunale forlivese, e al rilievo scientifi co e artistico della sua attività. 
L’indagine ha inoltre approfondito il quadro più vasto della cultura scientifi ca e 
delle espressioni artistiche riguardanti la rappresentazione della natura dal Rina-
scimento al primo Ottocento.

I professori Amadei e Marangoni hanno esplorato la fi gura del Majoli sotto 
altri angoli di osservazione. Il prof. Amadei, studioso di economia e politica 
agraria, si è proposto di considerarla nell’ambito delle contingenze storiche e 
del patrimonio e degli orientamenti culturali del suo tempo, istituendo un inte-

(*) Consigliere Tesoriere dell’Accademia Nazionale di Agricoltura e Professore Ordinario di 
Diritto agrario nella Facoltà di Giurisprudenza dell’Alma Mater Studiorum - Università di 
Bologna.



244 CESARE MAJOLI: LESSICO NATURALE TRA ARTE E SCIENZA

ressante raffronto con la vita e l’opera di Filippo Re, agronomo di grande valore 
e fama, nonché professore e rettore dell’Ateneo bolognese (come è noto, a lui si 
deve la fondazione a Bologna, nel 1807, della Società agraria del Dipartimento 
del Reno da cui deriva, con taluni mutamenti di denominazione, l’attuale Acca-
demia Nazionale di Agricoltura). Il professor Marangoni, ordinario a Bologna 
di Arboricoltura generale e coltivazioni arboree, ha effi cacemente illustrato, con 
vari riferimenti all’opera del Majoli, i positivi effetti degli studi naturalistici sulle 
sorti e sugli sviluppi dell’agricoltura e della vita sociale, soffermandosi anche sui 
rilevanti mutamenti intervenuti nella conformazione del territorio.

L’impegno dell’Accademia Nazionale di Agricoltura nella celebrazione del 
Majoli in collaborazione con la Fondazione Cassa dei Risparmi di Forlì, non è 
un fatto occasionale. Non molto tempo fa, invero, era nata l’idea di allestire nei 
locali al piano terra del palazzo di residenza della Fondazione, un’esposizione 
delle opere più signifi cative del grande naturalista, curata da studiosi appartenenti 
all’Accademia. Il progetto non ha trovato attuazione per l’insuffi cienza del tem-
po disponibile a fronte della sua complessità. Talune opere del Majoli sono poi 
state esposte nella grande mostra: «Fiori. Natura e simbolo dal Seicento a Van 
Gogh», realizzata dalla Fondazione nei più vasti locali dei Musei San Domenico 
dal 24 gennaio al 20 giugno 2010, mostra il cui catalogo ha una «Seconda parte» 
espressamente intitolata: «Cesare Majoli e l’illustrazione scientifi ca tra Seicento 
e Settecento». Il convegno del 9 giugno, celebrato a esposizione ancora aperta, 
costituisce un nuovo e non meno effi cace modo di adempiere all’intento di illu-
strare e di meglio conoscere la fi gura del naturalista forlivese, già fatto proprio 
dalla Fondazione e dall’Accademia con il progetto precedente.

Di tale convegno in questi Annali vengono pubblicate soltanto le relazioni di 
maggiore interesse per la storia e per gli scopi culturali dell’Accademia.

Su Cesare Majoli, anche limitandosi all’essenziale, si dovrebbero proporre 
numerosi riferimenti biografi ci e approfondimenti concettuali. Ma non è questa la 
sede per farlo. Per concludere, occorre contenersi a poche rapide considerazioni.

La letteratura che lo riguarda, ne esalta concordemente la modestia e la ri-
servatezza. Ma l’uomo appare assai più grande di quanto il suo atteggiamento 
dimesso possa far apparire.

Innanzitutto sembra signifi cativa la sua ammirevole coerenza ideale. Egli è un 
uomo consacrato, un monaco, entrato a diciassette anni (nell’occasione mutando 
il prenome da Francesco a Cesare), nell’ordine dei Gerolimini. A causa della bu-
fera napoleonica scoppiata con la Campagna d’Italia del 1796-1797 (sulla fi gura 
di Napoleone e sugli effetti del suo frenetico operare, qualche approfondimento 
critico che ne consenta una valutazione più equilibrata e meno agiografi ca, può 
ritenersi decisamente auspicabile), il suo ordine religioso fu soppresso e il suo 
convento fu chiuso. Poiché, per la fedeltà alla propria scelta religiosa e per la 
devozione al Pontefi ce, non volle prestare il «giuramento di odio ai Re ed ai ti-
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ranni» richiesto dai nuovi dominatori a tutti coloro che godevano di un impiego 
pubblico, egli, già di salute cagionevole, fu costretto a dimettersi dalla cattedra 
di insegnate di elementi di geometria che gli era stata affi data nel 1790, anno del 
suo ritorno da Roma a Forlì.

In secondo luogo merita di essere segnalata la sua grande dedizione al lavoro 
di ricercatore e di studioso della natura.

Qualche appunto può forse muoversi alla compiutezza sistematica dei suoi 
metodi di ricerca e dei risultati della medesima, ma non possono essere discussi 
il suo grande impegno, la sua intensissima laboriosità e, soprattutto, la preoc-
cupazione dominante della corrispondenza dei frutti della sua opera alla realtà 
della natura. Per questo, come strumento delle sue riproduzioni, egli sceglie il 
disegno, nel quale cerca essenzialmente il vero e non il bello, pur se non manca 
di raggiungere anche validi risultati estetici. Sceglie il disegno come strumento 
più idoneo a dare testimonianza dell’effettiva immagine degli esseri viventi, in 
quanto fedele più della stampa, e meglio capace di affrontare l’ingiuria del tem-
po, rispetto alla diffi coltosa conservazione naturale degli animali e dei vegetali 
oggetto di rappresentazione.

Ma su di lui, più ampiamente diranno gli scritti che seguono.
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Giorgio Amadei (*)

DESTINI PARALLELI
DI FRANCESCO (CESARE) MAIOLI E FILIPPO RE

Questo intervento in occasione del Convegno: “Cesare Maioli, naturalista 
forlivese fra Settecento e Ottocento” vuole ricordare la fi gura di Cesare Maioli, 
cittadino forlivese vissuto tra XVIII e XIX secolo, uomo esemplare per passione 
scientifi ca, che nella nostra regione ha radici profonde e che, sia pure tardiva-
mente, ha infl uenzato in misura signifi cativa le capacità produttive di questo 
lembo d’Italia. L’occasione è utile anche per stabilire un parallelo con un altro 
personaggio vissuto nella stessa epoca, il conte Filippo Re, ispiratore, 203 anni 
fa, di quella che è attualmente l’Accademia Nazionale di Agricoltura, che mi 
onoro di rappresentare.

Personaggi lontani con le stesse abitudini

Certo i due personaggi menzionati sono profondamente diversi. Nato a Forlì 
nel 1746 Cesare Maioli, a Reggio nel 1763 Filippo Re (diciassette anni dopo): il 
primo da genitori “ricchi non di fortune”, come scrive Domenico Antonio Farini, 
suo biografo, cioè poveri, il secondo da genitori ricchi grazie alla professione di 
“esattori” per conto del duca di Modena e anzi giunti ad ottenere, come premio 
di tanta attività impopolare il titolo nobiliare. Il primo educato presso una scuola 
tenuta dai gesuiti, come il secondo, ma questi in un istituto di livello superiore; il 
primo, avviato dopo gli studi “medi” all’età di 17 anni alla vita religiosa nell’or-
dine eremitico dei padri Gerolamini, solo modo per accedere ad una istruzione 
superiore, l’altro sollecitato a dedicarsi alla matematica prima, poi sospinto (dalle 
probabili, robuste raccomandazioni paterne) verso la carriera militare (con una 
singolare nomina a maggiore in seconda di cavalleria), ma poi lasciato alla sua 
autentica passione per lo studio della botanica, dell’agricoltura e per il “nobile 
divertimento” della costruzione di un orto botanico al punto che queste attitudini 
dominanti vengono riconosciute con un posto di professore di agricoltura nella 
Scuola di Reggio e un onorario modesto, di 24 zecchini d’oro all’anno, non suf-
fi cienti ad una vita agiata, ma preziosi per un fi glio cadetto che non può accedere 

(*) Presidente dell’Accademia Nazionale di Agricoltura e Professore di Economia e Politica 
Agraria nell’Università di Bologna.



248 CESARE MAJOLI: LESSICO NATURALE TRA ARTE E SCIENZA

ai beni di famiglia (riservati al fratello maggiore Antonio). È ovvio che gli studi di 
Maioli di fi losofi a, teologia, morale, metafi sica e quindi l’insegnamento successivo 
in varie sedi, gli garantiscano solo la sussistenza sacrifi cata del religioso. Ma in 
una vita che sembra tracciata dai meccanismi dell’ordine e dalla netta dominanza 
del pensiero religioso anche Maioli riesce a riservarsi uno spazio personale, stu-
diando da autodidatta la fi sica e in particolare, quella codifi cata da Newton. Per 
capirla compiutamente, deve crearsi le basi matematiche. Non basta, egli mette 
a punto strumenti per piccoli esperimenti, con scopi didattici dal momento che 
fi nisce con l’insegnare appunto la fi sica (a Fano). Di più, prova grande interesse 
per la botanica, l’entomologia, l’ornitologia e raccoglie, descrive, classifi ca, molto 
spesso riproduce con disegni, acquerelli, incisioni, tutti gli esemplari che, nelle 
sue peregrinazioni in Italia, riesce a raccogliere.

Filippo Re è dunque un nobile anomalo, che sfugge al destino dei fi gli cadetti 
di divenire prete o militare, Francesco (Cesare) Maioli è un prete altrettanto 
anomalo, perché trascura la vita religiosa per occupazioni scientifi che. Ambedue 
sono guardati probabilmente con sospetto negli ambienti in cui vivono.

Lo sconvolgimento napoleonico

Un altro elemento, esogeno, accomuna Francesco (Cesare) Maioli e Filippo 
Re è la “temperie storica” in cui debbono trascorrere la parte più signifi cativa 
della propria vita, ossia l’arrivo dell’esercito napoleonico in Italia nel 1796 e le 
alternanti vicende degli anni seguenti. Maioli ha già superato i cinquant’anni, 
ossia per l’epoca fa parte dei “vecchi” mentre Filippo Re è poco più che trentenne 
quando arriva l’Anticristo, accompagnato dal motto della Rivoluzione francese 
“liberté, fraternité, égalité”. Il fratello maggiore di Filippo Re, Antonio, diventa 
subito un fervente napoleonico, capo dei napoleonici a Reggio. Filippo – che 
vive all’ombra del fratello e della relativa consorte – lo segue. E ottiene subito 
cariche pubbliche importanti (capitano della Guardia di Reggio Emilia, fi nalmente 
con una decente retribuzione). Ma la sua famiglia si divide. Del resto, lui stesso 
rifi uta il giuramento di odio eterno ai re. È presto deluso dai “francesi”, perché 
dopo aver assicurato la libertà municipale a Reggio, l’assoggettano di nuovo alla 
città di Modena (con soppressione del senato reggiano). Per il suo atteggiamento 
incerto viene accusato di voler restaurare il governo dell’aristocrazia. Del resto 
nel ’98 quando c’è da fare il giuramento di fedeltà alla Costituzione, ma anche 
di odio eterno al governo dei Re, degli Aristocratici ed oligarchi, Filippo Re si 
sottrae, si rifugia in campagna, lascia l’impiego di pubblico uffi ciale ed anche 
di professore. Non molti mesi dopo, nel maggio del ’99, arrivano a Reggio le 
truppe austriache a restaurare l’ordine. Filippo Re viene premiato per il man-
cato giuramento rivoluzionario: diventa addirittura “reggente” della città. Passa 
meno di un anno e le truppe di Napoleone ritornano. Filippo Re viene messo a 
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riposo: ormai a Reggio è sgradito a tutti. È forse grazie al fratello Antonio, che 
ha meriti per aver sofferto il carcere nel breve periodo della restaurazione, che 
viene inviato a Bologna.

Come vive Maioli in questo tormentoso periodo? L’abate Cesare Maioli ha 
raggiunto una certa notorietà a Roma come studioso, anche di fi sica e botanica, ha 
ricoperto incarichi di rilievo, quale prefetto agli studi nell’ordine di appartenenza, 
lettore della sacra Bibbia, Revisore ai libri del Sacro Palazzo. Ma si è ammalato 
gravemente ed è tornato al convento di Forlì. Qui gli è stato trovato un posto di 
insegnamento di geometria al Ginnasio cittadino. Ormai dedica gran parte del 
tempo alla sua passione per botanica, entomologia, ornitologia, a costruire i suoi 
curiosi strumenti per sperimentazioni, a molare lenti, a disegnare ed incidere. La 
sua vita sembra scorrere tranquilla. Ma uno dei primi provvedimenti del governo 
voluto dai francesi è la soppressione di molti ordini religiosi, tra cui quello dei 
Gerolamini, la confi sca delle relative proprietà. Maioli perde improvvisamente 
convento e saio monacale. Inoltre, rifi uta il giuramento di odio ai re ed agli 
aristocratici e viene licenziato, come insegnante, perdendo il modesto stipendio. 
Qualche concittadino lo sostiene e gli consente di sopravvivere. Passata la prima 
ventata rivoluzionaria, si rimette il saio e tenta di ricostruire il convento dell’or-
dine. Al secondo ritorno dei francesi, capisce che il suo mondo è defi nitivamente 
passato, si dedica alla costruzione della biblioteca cittadina, raccogliendo in 
particolare i volumi degli ordini religiosi soppressi. Alla biblioteca lascia anche 
i volumi delle sue incisioni.

La vicenda di Filippo Re è più complicata. Arrivato nel 1803 all’Università di 
Bologna fa una rapida carriera, essendo nominato d’imperio dopo qualche tempo 
(nel 1805) rettore. Ma ha contro – come è comprensibile – il corpo accademico. 
Dà le dimissioni, si dedica ai suoi studi e scritti, nel tentativo di raccogliere la 
scienza agronomica del passato, emulando l’opera del dÈ Crescenzi, il cui testo 
trecentesco è ancora in uso. Nel 1807 fonda l’Accademia di Agricoltura (Società 
Agraria del Dipartimento dell’Alto Reno), con l’intento di realizzare un governo 
tecnocratico del settore agricolo, sulla base della scienza e della sperimentazio-
ne. Ma chi fi nanzia l’iniziativa, il governo napoleonico della città, gli chiede di 
provare a coltivare il cotone, divenuto scarso dopo il blocco continentale. La 
sperimentazione dà ovviamente risultati negativi, inoltre dopo poco lo stesso 
governo napoleonico decide di incamerare la Società Agraria nell’Ateneo, sot-
toposto a sua volta ad una riforma centralizzatrice. Filippo Re dà le dimissioni 
dall’Accademia.

Il regime napoleonico è alla fi ne. Col ritorno dei vecchi poteri, Filippo Re 
ottiene la cattedra di agraria e botanica di Modena, in virtù della enorme mole 
degli scritti e della fama acquisita. Ma si sente fuori posto e avverte che il suo 
passato fi lo napoleonico non gli è stato perdonato. Va spesso a Reggio a trovare 
il fratello maggiore, che pure è tornato all’ortodossia politica, divenendo gover-
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natore della città. In occasione delle feste pasquali del 1817 si reca appunto a 
Reggio dove infuria una epidemia di tifo petecchiale. Viene subito colpito dal 
contagio e muore nel giro di una settimana, all’età di 54 anni.

Francesco (Cesare) Maioli muore invece nel 1823, all’età di 77 anni, dopo 
una lunga serie di dolorose malattie.

È probabile che sia Cesare Maioli che Filippo Re abbiano pensato alla fi ne 
che la propria vita sia stata un insuccesso. Il primo, che sempre si è mantenuto 
fedele al voto sacerdotale, ha perduto l’ordine di appartenenza, il saio e persino la 
professione di insegnante, mentre il secondo, che ha tentato di adattarsi al mutare 
del potere politico, comportandosi – come egli stesso ha scritto – da Arlecchino, 
non ha saputo trarne che brevi vantaggi, pagati con amarezze sfociati in varie 
dimissioni e col desiderio “ora vorrei che il mondo si dimenticasse di me: fuimus”. 
Eppure, anche Filippo Re, come Cesare Maioli non hanno tradito la loro passione 
scientifi ca. Per questo, a quasi 200 anni dalla scomparsa, parliamo di loro.
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Bruno Marangoni (*)

CESARE MAIOLI (1746-1823)
L’AGRICOLTURA NELL’ATTIVITA’ DELL’ABATE FORLIVESE

Considerazioni introduttive

Dare una valutazione delle molteplici attività dell’Abate forlivese Cesare 
(Francesco) Maioli risulta piuttosto diffi cile e si rischia di tralasciare qualche 
opera, vista la laboriosità e versatilità di questo naturalista autodidatta. La grande 
passione per la conoscenza del mistero che avvolge la natura, lo porta viaggiare 
e ad avere contatti con gli scienziati contemporanei di tutta Europa. Gli scambi 
di notizie e informazioni con i colleghi stranieri gli consentono di avere una 
visione globale dei fenomeni legati alla complessità della natura che ci circonda 
e ci coinvolge nella nostra vita quotidiana.

Occorre valutare e porre molta attenzione al periodo in cui è vissuto ed ha 
operato il Maioli, tenendo presente molti aspetti storici, economici ed evolutivi 
della società nel periodo fra la seconda metà del ‘700 e l’inizio dell’800. In 
primo luogo dobbiamo tenere presente gli effetti sul sistema agro-alimentare, 
protrattisi per secoli, generati e connessi alla scoperta delle Americhe. Infatti 
le nuove conoscenze e l’introduzione di nuove specie botaniche, hanno infl uito 
sia sulle coltivazioni che sulle abitudini e consumi alimentari. Questo grande 
evento ha sollecitato le esplorazioni dei vari continenti, che hanno poi favorito 
le grandi migrazioni dell’uomo, sospinte anche dalle condizioni di povertà delle 
popolazioni di quei secoli e dalle carenze alimentari che affl iggevano gran parte 
dei Paesi europei, Italia compresa. 

Nel XVIII° secolo il sistema agricolo era fortemente ancorato ad una agri-
coltura di autosuffi cienza alimentare, in grado di consentire la sopravvivenza 
familiare e di avere un ridotto reddito derivato dallo scambio commerciale dei 
prodotti in eccesso. I terreni erano in gran parte di proprietà degli ordini eccle-
siastici o di famiglie nobili, che infl uenzavano il sistema politico e di governo 
del tempo. Nell’area romagnola e forlivese – cesenate era presente anche una 
piccola proprietà coltivatrice, con poderi di ridotte superfi ci (circa 1 ha) che erano 
rimasti tali dai tempi della centuriazione romana, quando ai soldati, di ritorno 

(*) Accademico Ordinario e Professore di Arboricoltura Generale e Coltivazioni Arboree, Uni-
versità di Bologna.
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dalle guerre, venivano assegnati da 5 a 7 jugeri di terreno (1 jugero= 2400 mq) 
mentre ai centurioni spettavano superfi ci maggiori di terra che si aggiravano fra 
i 15 a 20 jugeri (4- 6 ha).

I contadini dell’area romagnola erano molto attivi e alle produzioni tradizio-
nali come cereali, legumi, uva, ortaggi, abbinavano l’allevamento animale (suini, 
bovini, ovini, animali di piccole specie), che originavano attività commerciali, 
in grado di integrare il reddito famigliare. Gli scambi dei prodotti avvenivano 
localmente, durante i mercati settimanali e delle frequenti fi ere legate ad eventi 
e festività religiose. In un simile sistema agricolo e sociale, i piccoli produttori 
erano molto recettivi, venivano coinvolti nella diffusione delle nuove coltivazioni 
e cercavano di ampliare o acquisire la proprietà dei terreni, come nel caso dei 
mezzadri.

 Il territorio romagnolo era praticamente diviso in due aree ben distinte e divise 
dalla via Emilia. La zona a settentrione era caratterizzata da terreni coltivati, ma 
erano presenti aree boschive (es. la pineta si estendeva fi no alla frazione di San 
Zaccaria), da zone paludose e vallive che si prestavano alla caccia, alla pesca e 
fornivano canne palustri utilizzate anche nella costruzione di abitazioni e ricoveri. 
Alcune zone paludose come la Valle Standiana e quella dei Quattro-quattro, cosid-
detta perché misurava 4444 tornature di Ravenna (1500 ha), sono state bonifi cate 
fra il 1915 -1925, con un forte cambiamento delle condizioni ecologiche, della 
fl ora e della fauna che erano oggetto degli studi dell’Abate Maioli. Le valli e i 
numerosi canali e fi umi erano anche fonte di reddito aggiuntivo per la famiglia, 
in quanto gli uccelli cacciati, i pesci, le erbe palustri ed i vimini (Salix viminalis), 
venivano commercializzati e venduti anche fuori dai territori romagnoli. 

Le strade di campagna erano affi ancate da siepi (spesso con piante spinose 
come la marruca (albero dei cappelletti per la forma del frutto), prugnoli, bian-
cospino, ecc. che avevano la funzione di dividere e proteggere la proprietà. Le 
siepi creavano le condizioni ambientali per lo sviluppo della fl ora e della fauna 
del territorio e fornivano, con il taglio periodico, anche legna da ardere soprat-
tutto nei forni per cuocere il pane e nelle “fornacelle” per scaldare l’acqua per 
il bucato. Vi era quindi la integrazione fra il sistema agricolo e la conservazione 
ambientale con il recupero e l’utilizzo dei residui di lavorazione dei prodotti, del 
legno di potatura e degli scarti della famiglia.

L’Illuminismo e lo studio della natura

Nel XVIII° secolo nasce un movimento culturale che investe tutta l’Europa, 
basato sui lumi della ragione e caratterizzato dalla volontà di affrontare i problemi 
umani senza ricorrere alle rivelazioni e alla tradizione. L’illuminismo porta un 
ventata di rinnovamento nel mondo fi losofi co, culturale e scientifi co del tempo 
e, oltre ad avviare una nuova visione e tolleranza religiosa, consente la nascita 
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di correnti di studio orientate sulla conoscenza della natura e dei fenomeni ad 
essa connessi. La revisione critica avviata nei confronti del feudalesimo, del 
potere monarchico ed ecclesiastico, del sistema scolastico e giuridico, oltre a 
creare le premesse per la rivoluzione francese, consente la creazione degli studi 
enciclopedici e il diverso approccio con i sistemi naturali. 

La curiosità per la conoscenza del quotidiano mondo che ci circonda, si dif-
fonde anche nelle Province e attira l’attenzione dei nobili e degli appartenenti a 
ordini religiosi. In questo periodo di transizione si inserisce l’attività dell’Abate 
forlivese Cesare Maioli, entrato nell’ordine di San Girolamo, a soli diciassette 
anni, per poter continuare gli studi e la sua formazione culturale e scientifi ca. 

Nel 1765 prese i voti ed entrò nell’Ordine dei Gerolimini, cambiando il 
nome da Francesco in Cesare. Egli studiò teologia e fi losofi a a Roma, Ferrara e 
a Bagnacavallo, nel Convento di San Francesco dove era ancora viva la scuola 
di Tommaso Garzoni. Successivamente venne indirizzato all’insegnamento della 
teologia a Imola e della fi sica a Ferrara. 

Gli anni dell’insegnamento e dello studio della fi sica lo indussero verso nuovi 
interessi scientifi ci, in particolare si avvicinò alle teorie di Newton e a Ferrara 
l’Abate costruì strumenti e macchine utili per la preparazione degli allievi. L’av-
vicinamento alla fi sica newtoniana lo indussero all’acquisizione delle necessarie 
cognizioni matematiche con notevole impegno e volontà di apprendere le inno-
vazioni scientifi che di quel periodo. Sempre a Ferrara in questo periodo Maioli 
intensifi cò il suo interesse per la natura e per la raffi gurazione delle piante, uccelli, 
pesci, conchiglie; le descrive, a volte sommariamente, ed elenca il loro utilizzo 
sia a scopo alimentare sia farmaceutico. 

I numerosi studi intrapresi da Maioli si inseriscono nella nuova ventata inno-
vativa portata dai movimenti enciclopedici che si era diffusa in Europa, soprat-
tutto Inghilterra e Francia, Germania. In Italia, nonostante le ostilità del potere 
ecclesiastico, il movimento dei naturalisti si diffuse in molte regioni, compresa 
l’ Emilia-Romagna, ed interessò tutti i settori scientifi ci. Vanno tenute presenti le 
opere svolte dai naturalisti del tempo, ispirati al grande lavoro degli Enciclopedici 
come, Linneo, Diderot, essenzialmente, che descrissero in modo minuzioso e 
dettagliato le piante coltivate, il loro ciclo biologico, il loro utilizzo alimentare e 
industriale e l’adattamento alle varie condizioni ambientali. Ad esempio a Forlì 
ebbe inizio la scuola di anatomia di Giovan Battista Morgagni (nato nel 1682), 
poi docente a Padova. 

La curiosità verso il mondo naturale, animale e vegetale, attraverso la descri-
zione iconografi ca come la Pomona Italiana (ossia Trattato degli Alberi Fruttiferi) 
del Gallesio (al tempo non esisteva la fotografi a) era largamente diffuso per le 
piante agrarie e medicinali, per la botanica, l’entomologia, ecc. nonché la descri-
zione dei sistemi ambientali come ad esempio la “Storia delle pinete ravennati” 
del Conte Ginanni. 
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Nei decenni di passaggio fra il XVIII e il XIX secolo in tutta Europa numerosi 
furono i trattati di pomologia quali: Pomona Franconica di Jhoan Prokop Mayer 
(1776-1801); il Traité des Arbres Fruitier di Hemnri Duhamel du Monceau (1768); 
la Pomona Londinensis di William Hooker (1806); la Pomologia (1758) e la 
Fructologia (1763) di Herman Knoop; la Pomona Austriaca di Johan Kraft (1772- 
1796. Parallelamente crescono anche gli studi sull’agronomia, sulla gestione dei 
suoli e si iniziano studi relativi alla conoscenza del sistema di nutrizione delle 
piante e si ha la nascita della chimica legata all’agricoltura, che avrà in Justus 
Von Liebig uno dei massimi scienziati del settore.

Altri aspetti importanti sono le opere di bonifi ca del territorio e la difesa contro 
gli eventi naturali, come le esondazioni dei fi umi della bassa pianura emiliano-
romagnola; si pensi alle grandi opere di arginatura dei fi umi che avevano anche 
uno scopo sociale, in quanto erano fonte di lavoro per le classi meno agiate. Tali 
conoscenze, e il nuovo assetto del territorio infl uirono sul miglioramento delle 
tecniche di coltivazione, delle rese produttive e anche sulla caratterizzazione dei 
prodotti in funzione delle aree di produzione come ad esempio il vino, le colture 
orticole, l’allevamento zootecnico.

Le notizie relative alle molteplici attività dell’Abate forlivese sono riportate 
con meticolosa attenzione da un nobile contemporaneo ed amico romagnolo, 
Domenico Antonio Farini, zio del più celebre Carlo, di Russi che segue l’attività 
del Maioli e la riporta dettagliatamente nelle sue “Memorie storiche” e in diversi 
saggi quale” Omaggio al vivente Padre Lettore Cesare Maioli da Forlì”.

 Il Maioli descriveva le piante ed i frutti dal naturale curando i dettagli e 
forniva le indicazioni per il loro utilizzo alimentare o farmaceutico, ma senza 
dare importanza alla coltivazione, in quanto si riteneva che la descrizione tecnica 
fosse poco nobilitante e riservata agli operatori di campo.

Le notizie fornite dal Farini sono indicative, per dare una caratterizzazione alla 
grande attività descrittiva e scientifi ca del Majoli che nonostante l’applicazione 
continua e la curiosità del ricercatore, non sempre è riuscito a dare metodicità e 
sistematicità al suo lavoro. Questa diffi coltà può essere imputata alla sua attività 
frenetica e alla sua formazione scientifi ca, in quanto autodidatta, e alla dipendenza 
delle regole monacali dell’ordine religioso al quale apparteneva. 

Il periodo romano e la sua opera internazionale

Ad appena diciannove anni (1765) Maioli prese i voti dell’Ordine di San 
Girolamo (Girolimini) e continuò a coltivare il suo interesse naturalistico, ma 
la fase di maturità si concretizzò con il trasferimento a Roma, nel convento di 
Sant’Onofrio sul Gianicolo. Il passaggio da una Romagna intellettualmente poco 
stimolante, alla universalità della grande città, lo incitò ad una maggiore apertura 
verso le conoscenze delle realtà di altri paesi e soprattutto ebbe la possibilità di 
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confrontarsi con gli altri naturalisti del vecchio e nuovo mondo. La sua conoscen-
za delle lingue lo portò a lavorare a livello internazionale e per quanto riguarda 
l’agricoltura descrisse e favori la conoscenza di molte piante erbacee ed arboree 
ed in particolare ortive e frutta. Durante il periodo romano ebbe occasione, 
visto il suo interesse per gli studi naturalistici e delle belle arti, di incontrare e 
frequentare molti personaggi della nobiltà romana, del mondo scientifi co, della 
comunità Inglese a Roma e soprattutto con i forestieri di passaggio nella Città 
universale, quali Linneo, Albrecht von Haller. Queste frequentazioni lo misero in 
contatto con John Hill, attore, drammaturgo, farmacista, medico, di cui diventò il 
traduttore, dall’inglese, dei lavori che riguardavano la botanica, con particolare 
attenzione alle piante medicinali o ad altre curiosità vegetali (A decade of curious 
and elegant trees and plants, London 1773). Il Maioli, oltre alla traduzione, 
provvedeva anche ai disegni (infatti aveva appreso la tecnica dell’incisione del 
rame), e alla descrizione delle piante, che spesso coltivava nell’orto del convento 
di Sant’Onofrio e nell’Orto Vaticano-Indico, dove venivano coltivate e allevate 
le piante importate dall’area asiatica e dalle Americhe. Sembra che Hill, come 
riportano alcune lettere, si fosse appropriato di parte del lavoro fatto dal Forlivese 
e ne sorse una pacata controversia che può ritenersi consona al comportamento 
e al carattere dell’Abate.

 L’orto botanico Vaticano-Indico fu di grande importanza per l’approfondimento 
delle conoscenze del Maioli, sulle piante esotiche e mediterranee e sull’accosta-
mento fra i sistemi di vita del mondo animale e quello vegetale. In questo periodo 
ebbe occasione di collaborare con il “Clerico Benifi ziato di San Pietro, Mons. 
Filippo Luigi Gilii, assistente al soglio Pontifi cio del Papa Pio VI e direttore 
della Specola Vaticana e del Giardino Botanico Vaticano, del quale era direttore 
un gesuita argentino espulso dall’America Latina, a seguito della soppressione 
dell’ordine della Compagnia di Gesù, il cui nome era Gaspare Xuarez. In questo 
periodo le attività del Maioli vennero infl uenzate dai lavori di molti naturalisti 
e botanici del tempo quali gli stessi Xuarez e Gilii, degli spagnoli Hipòlito Ruiz 
e José Pavon, Filippo Re, Attilio Zaccagni del Giardino botanico di Firenze, 
l’Abate riminese Battara, il Gallesio, il ravennate Conte Ginanni e il fondatore 
dell’Accademia delle Scienze, il Conte Marsili di Bologna. 

 Di notevole interesse sono le revisioni di alcune riedizioni di trattati botanici 
tra i quali è bene ricordare “Osservazioni fi tologiche su alcune piante introdotte 
a Roma” di Gilii e Xuarez, dove le piante vengono comparate con il mondo 
animale evidenziando le analogie fi siologiche ed anatomiche dei vari organi che 
compongono l’essere vivente. Il polline quando esce dalle antere viene denomi-
nato “polvere prolifi ca” e viene paragonato al “liquore spermatico” sprigionato 
nel mondo animale. La nascita dell’essere viene paragonata alla germinazione 
del seme, e il primo periodo di vita viene così descritto. ”L’animale, e la pianta 
nati che sono, incominciano un nuovo sistema di vita del tutto analogo, e fondato 
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sui medesimi principj. Il primo succhia dalle materne poppe il latte nutritivo, la 
seconda a fi ne di nutrirsi, sorbisce dalla terra il confacente umore”. 

Di notevole interesse sono le descrizioni riportate nella seconda edizione del 
trattato “Flora e Peruvianea, et Chilensis Prodromus” edita alcuni anni prima a 
Madrid da Ruiz e Pavon, curata dal Maioli con alcune descrizioni e disegni rifatti 
sui modelli delle piante esotiche coltivate nel Giardino Botanico Vaticano. Su 
questa opera di grande rilievo botanico, classifi cata secondo la tecnica “linneana”, 
sulla quale ancora oggi si basa la nomenclatura scientifi ca di molte piante, ma 
non viene dato, come risulta da alcune controversie del tempo, il giusto rilievo 
al lavoro fatto dal Forlivese, soprattutto per i disegni dai quali si ricavarono poi 
le incisioni.

Altri settori dell’agricoltura sono coinvolti nelle attività del Maioli e riguardano 
le malattie del bestiame e le erbe che possono essere nocive nell’alimentazione 
animale. Un caso esemplare è quello di una pianta appartenente alla famiglia delle 
Ericaee e denominata Kalmia angustifolia, conosciuta come Alloro delle pecore 
o con il termine inglese di Lamb kill o Calf kill, oggi conosciuta come piante 
ornamentale. Altri esempi possono essere annoverati come quello della Garcinia 
(Verticillaria acuminata) o di alcune Theacee come la Camelia o la Fortinia.

L’esperienza nel settore delle piante per l’alimentazione animale, lo portò a 
collaborare con Pietro Orlandi al volume “Memoria sulle malattie del bestiame” 
(1786), con la preparazione delle 15 tavole delle piante tossiche per gli animali. 
Al tempo questo libro portò un contributo importante data la diffusione della 
pastorizia, quindi del pascolo nei terreni incolti, delle aree umide e delle pinete. 
In queste ultime, come riporta anche il Conte Ginanni nella sua opera “Storia 
delle pinete Ravennati” vigeva ancora la regolamentazione di origine romana e 
proseguita nel medioevo del diritto dei cittadini del “legnando et pascendi” che 
consentiva la raccolta della legna fi no ad altezza d’uomo e il pascolo delle greggi. 
Inoltre deve essere fatto notare che lo sfalcio delle erbe per l’alimentazione del 
bestiame veniva effettuato anche nelle golene, argini dei fi umi e in aree incolte, 
per cui vi erano molte erbe, non sempre note, che provocavano malessere alla 
salute degli animali. 

L’Abate forlivese non trascurò la zoologia ed in particolare l’entomologia, 
dove possiamo vederlo come un precursore del sistema di lotta biologica oggi 
adottato nei sistemi agricoli a ridotto impatto ambientale ed in agricoltura biolo-
gica. Nel volume “Introduzione All’Entomologia” descrive le larve delle farfalle, 
da lui allevate, parassitizzate dagli Icneumoni, insetti dell’ordine degli Imenotteri 
che depongono, tramite il loro ovodepositore appuntito, le uova all’interno delle 
larve di altri insetti. L’esempio classico è la Pimpla brassicariae che viene oggi 
utilizzata nella lotta biologica contro la farfalla cavolaia. Fu grande la sorpresa 
dell’Abate quando si accorse, assieme, al suo assistente, della fuoriuscita di tanti 
piccoli insetti dalla larve delle farfalle che allevava artifi cialmente. Accortosi del-



257CESARE MAJOLI: LESSICO NATURALE TRA ARTE E SCIENZA

l’evento pose il tutto sotto una campana di vetro e cominciò a descrivere questi 
parassitoidi di altri insetti che, in alcuni casi potevano essere anche dannosi per 
le piante coltivate come ad esempio la cavolaia. Successivamente anche Darwin 
fu colpito da simile comportamento fra insetti, in quanto non poteva pensare che 
un Dio potesse escogitare una simile atrocità. Le osservazioni e le descrizioni 
operate dal Maioli in questo settore naturalistico, sono oggi una realtà e questi 
insetti predatori vengono allevati e diffusi per il controllo di altri insetti parassiti 
delle colture agrarie e sostituiscono l’uso degli agro farmaci, con grande benefi cio 
per l’ambiente e per la salubrità dei prodotti ad uso alimentare.

A seguito della soppressione degli Ordini religiosi, imposta da Napoleone 
l’Abate rientrò a Forlì e continuò la sua opera, sempre in rapporto con altri 
Naturalisti del tempo e in particolare con il coetaneo francese André Thouin. Di 
questo periodo grazie all’aiuto e al compiacimento di famiglie nobili forlivesi 
quali i Paolucci, Guarini, Monsignani, vengono create molte opere e attività ri-
guardanti la fl ora, incluse le piante da frutto e ortive, l’ornitologia e l’ittiologia, 
con riferimento anche ai pesci di acqua dolce e salmastra. L’interesse per il pesce 
delle acque interne delle valli e dei canali artifi ciali, costruiti a seguito della bo-
nifi ca idraulica del territorio, era dettato anche dall’ importanza che pesci e anfi bi 
avevano nell’alimentazione della popolazione contadina. Analoga considerazione 
deve essere fatta per gli studi ornitologici, condotti nella villa di campagna dei 
Monsignani a Pieve Quinta. Dopo le battute di caccia nelle valli e nei roccoli 
(capanno di caccia presenti nella maggior parte delle proprietà terriere) gli uccelli 
venivano descritti e disegnati su tavole, al fi ne di dare una riproduzione precisa 
anche nei colori che si denaturavano in caso di imbalsamatura.. 

Sono del periodo forlivese anche i tre volumi riguardanti “I mesi vegetabili 
dell’Anno delle Mura e Fosse della Città di Forlì” dove l’autore descrive con 
circa 400 tavole e relativa scheda descrittiva, con le proprietà farmacologiche, 
alimentari e gastronomiche delle varie specie arboree ed erbacee. Le piante da 
frutto descritte erano spesso coltivate nei “broli” delle ville di campagna e nei 
fi lari di vite maritata, spesso con alberi da frutta o da foglia come l’olmo e il gelso. 
Alla fi ne del XVIII secolo, non erano diffusi impianti arborei specializzati, fatta 
eccezione per la vite, e veniva continuata la vecchia consuetudine di un sistema 
di agricoltura su “tre livelli” pianta arborea, di sostegno alla vite e una coltura 
erbacea sul suolo sottostante. Tale sistema promiscuo consentiva di avere prodotti 
distribuiti per l’intero arco dell’anno e anche legno per i consumi energetici del 
tempo, che erano semplicemente le attività di cucina e il riscaldamento. Gran 
parte della produzione agricola veniva consumata dalla famiglia contadina mentre 
e la parte rimanente era venduta nei mercati locali. 

Nella presentazione del trattato viene ricordata la scarsa conoscenza del valore 
delle specie descritte e raccomanda di istruirsi prima di sostituire i prodotti che 
si consumano ogni giorno, quindi “di non fare pessime sostituzioni” e “che si 
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rendino capaci a conoscere i Patrii prodotti, per averli succedanei nella man-
canza di quelli esotici”. 

Sono passati due secoli ma le documentazioni del Maioli si ritrovano anche 
nell’attuale situazione di mercato e della scarsa attenzione posta, a volte, nella 
introduzione di nuove specie o varietà per la coltivazione nel nostro territorio. 
Anche a quel tempo vi era poca attenzione alla provenienza dei prodotti alimentari e 
non, e la regola del mercato e del profi tto era dominante come ai nostri giorni.

In conclusione le conoscenze delle opere del Maioli e dei naturalisti del XVIII° 
e XIX° secolo, dovrebbero essere valorizzate anche nell’insegnamento delle attuali 
tecniche di coltivazione, con particolare attenzione ai concetti basilari di quel 
periodo, che oggi con tecniche rinnovate adottiamo. La validità delle osservazioni 
del Maioli derivano da una osservazione attenta della natura, maturata con la vo-
lontà di conoscere e di far conoscenza. Nell’attuale sistema sociale non troviamo 
più il tempo per osservare quello che ci circonda. Le osservazioni ci vengono 
trasmesse da altri, a seconda delle fi nalità e degli interessi di condizioni di una 
vita frettolosa e insicura, che non consente di guardare quel sistema naturale che 
stiamo trasformando per le nostre attività quotidiane senza considerare quanto la 
natura ci sta ancora dando. 
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STORIE DELLA VITE E DEL VINO
NEL BOLOGNESE

MEMORIE, DOCUMENTI E IMMAGINI

Dal 23 al 26 settembre 2010, in occasione di Artelibro, si è svolta nella sede 
dell’Accademia, in via Castiglione 11, la mostra “Storie della vite e del vino nel 
bolognese”. È stato il terzo anno che l’Accademia partecipa ad Artelibro con una 
mostra sui temi dell’Agricoltura, dell’Ambiente e dell’Alimentazione, pubblicando 
e facendo conoscere alla città i propri archivi e la propria biblioteca.

Il Garden Club “Camilla Malvasia”, ha contribuito al successo dell’iniziativa 
con una splendida composizione di fi ori e frutti e un valido contributo all’orga-
nizzazione della giornata di apertura.

L’inaugurazione è stata accompagnata dalla affascinante relazione di Maria 
Cristina Brizzi “Bacco quotidiano”.

1.  Obiettivi e percorso metodologico della mostra

La mostra ha esposto alcuni documenti dell’Accademia Nazionale di Agricol-
tura che, insieme ad altri di differente provenienza, testimoniano la remota attività 
della Società Agraria del Dipartimento del Reno nel campo della viticoltura.

Da tali documenti si evince come la coltivazione della vite fi no al XIX secolo 
non sia stata nel bolognese un’attività particolarmente importante. La ragione 
principale di ciò sta nel tipo di organizzazione agricola basata sulla coltura pro-
miscua e sulla mezzadria. I vigneti erano coltivati in fi lari sorretti da sostegni 
vivi intercalati da appezzamenti di piante erbacee e il vino serviva per il consumo 
del proprietario e del contadino. Il commercio era modesto. 

La Società Agraria del Dipartimento del Reno, oggi Accademia Nazionale di 

(*) Consigliere dell’Accademia Nazionale di Agricoltura e Dottore Agronomo libero professio-
nista - curatrice della mostra.
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Agricoltura, nel 1875 promosse un Consorzio di viticoltori allo scopo di migliorare 
la qualità delle produzioni e incentivare la produzione destinata al commercio.

Questo consorzio ebbe vita breve e non riuscì a coinvolgere i viticoltori 
bolognesi.

I vitigni coltivati erano prevalentemente autoctoni, molti di questi non sono 
più coltivati e quasi dimenticati. Oggi, la tendenza al recupero di antiche tradi-
zioni, porta a coltivare nuovamente alcuni vitigni del passato selezionando quelli 
che possono ancora dare un prodotto qualitativamente valido. Negli Annali di 
agricoltura del Regno d’Italia, compilati da Filippo Re e datati 1812, vi è un 
elenco di vitigni molti dei quali oggi non più in uso, altri conosciuti fi no a qualche 
decennio fa, altri ancora tuttora coltivati. Molti di questi sono citati addirittura da 
Piero De’ Crescenzi nel suo testo Ruralium Commodorum libri XII, una summa 
di scritti sul sapere del tempo medievale nel campo agrario che tratta di terreni, 
di piante e di tecniche agronomiche. 

Da molte pubblicazioni si rileva come in Francia la coltivazione della vite e 
la produzione del vino per il commercio fossero da secoli attività molto curate, 
ma questa grande specializzazione portò poi al rapido diffondersi della Fillossera, 
insetto devastatore dei vigneti, importato dall’America insieme a materiale vivai-
stico. La prima segnalazione della Fillossera in Francia risale al 1863, quella in 
Italia al 1879 in Lombardia e Piemonte dove il vigneto specializzato era molto 
più diffuso che in Emilia Romagna.

I documenti esposti sono stati scelti in base ad alcune tematiche: il paesag-
gio della vite e la sua evoluzione; l’ampelografi a, cioè il riconoscimento delle 
varietà attraverso la forma delle foglie, dei grappoli e degli acini; il problema 
della Fillossera che, distruggendo tutti i vigneti europei, ha cambiato totalmente 
la coltivazione della vite e ha introdotto la pratica dell’innesto su viti americane 
resistenti; infi ne l’ottocentesco Consorzio Viticoltori Bolognesi e cenni su alcu-
ni vini particolari, tra cui quello ricavato dalla plurisecolare “Vite del Fantini”, 
rarissima emergenza agricola del territorio di Pianoro.

2.  Il paesaggio della vite

Documenti e fotografi e della prima vetrina testimoniano l’evoluzione del pae-
saggio della vite: dalla piantata padana già conosciuta in epoca etrusca e romana, 
agli odierni vigneti specializzati, molti dei quali hanno forme di allevamento 
espressamente studiate per la raccolta meccanizzata. 

La sistemazione idraulico-agraria della “piantata”, modellata sulla centuria-
zione romana (Fig. 1), consisteva in campi rettangolari separati gli uni dagli altri 
da fi lari di gelsi, aceri, olmi, salici o pioppi sui quali veniva allevata la vite. La 
piantata è quasi scomparsa (Fig. 2) come scomparsa è la forma di organizzazione 
agricola alla quale era legata (mezzadria). I pochi fi lari alberati e vitati ancora 
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Fig. 1 - Tavola acquerellata datata 1831 del Catasto Gregoriano relativa ad una località 
in destra Reno compresa tra Argelato e Castello d’Argile. (ANA Sala del Consiglio). 

Fig. 2 - Stato odierno della stessa zona illustrata nella mappa catastale della fi g. 1. La 
viabilità secondaria è rimasta immutata, come immutati sono rimasti anche i fabbricati 
rurali dell’antico appoderamento. I fi lari alberati e vitati sono invece completamente 
scomparsi. (Foto Google)
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superstiti sopravvivono per ragioni estetico-paesaggistiche o perché sottoposti a 
norme di tutela.

I testi di Columella e Piero De’ Crescenzi, esposti in mostra, trattano delle 
alberate e dei festoni di vite che si allungavano tra un albero e l’altro e dimostrano 
come le antiche origini di questa struttura agricola si siano tramandate per secoli 
fi no a pochi decenni fa e, soltanto da poco tempo, tendano a scomparire. Alcuni 
autori come Tito Poggi e Giovanni Bottari analizzano la possibilità di coltivare 
la vite in luoghi considerati inadatti come la pianura o i litorali.

Alla vite allevata ad alberata si contrappone il “vigneto”, cioè la vite in 
coltura specializzata che ordinatamente si dispone su molti pendii della collina 
bolognese.

3. Oidio, Peronospora e Fillossera: mali e rimedi della viticoltura

Nella vetrina 2 sono illustrati tre gravi problemi fi tosanitari della vite. Nel 
XIX° secolo la viticoltura bolognese, non meno di quella delle altre regioni vi-
ticole italiane, fu soggetta a numerose malattie fra le quali, emersero per la loro 
gravità e per la loro rapida diffusione, due Crittogame, l’Oidio e la Peronospora 
e, soprattutto, un insetto (la Fillossera). Il primo fungo, chiamato anche Crambo 
era noto fi n dal tempo dei Romani. 

Il nemico più pernicioso per la viticoltura europea di fi ne ‘800 fu comunque 
la Fillossera la cui comparsa ha cambiato per sempre i vigneti europei. 

Contro questo insetto a nulla valsero i classici interventi sperimentati (intro-
duzione di soluzioni insetticide nel terreno, irrorazioni sulla chioma delle viti); 
risolutivo risultò invece l’innesto delle varietà europee sui vitigni americani ge-
neticamente resistenti a questo fi tofago. Vitigni europei non innestati sono oggi 
presenti soltanto in limitatissime “nicchie ecologiche”.

In Italia il Ministero dell’Agricoltura, Industria e Commercio affrontò con 
sollecitudine il problema della ricostituzione viticola facendosi promotore di siste-
matici studi tassonomici sulle varietà delle diverse regioni tramite la costituzione 
di Commissioni ampelografi che provinciali e di Consorzi di Viticoltori con il 
compito di produrre il materiale di propagazione (viti innestate su piede ameri-
cano) occorrente per il rinnovamento dei vigneti devastati dalla Fillossera.

4.  Ampelografi a bolognese

La moderna viticoltura benefi cia di un patrimonio genetico (germoplasma) 
straordinariamente ricco ed eterogeneo, il cui studio è compito dell’ Ampelogra-
fi a. In Italia, dopo la pubblicazione tassonomica di Giuseppe Acerbi nel 1825, 
la tassonomia viticola ricevette un sostanziale impulso nella seconda metà del 
XIX secolo, quando il Ministero dell’Agricoltura, Industria e Commercio nominò 
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una serie di “Commissioni ampelografi che provinciali” coordinate da un “Co-
mitato centrale”, per predisporre con criteri omogenei la pubblicazione di una 
“Ampelografi a italiana” allo scopo di contribuire all’incremento dell’industria 
vinicola nazionale. L’attività dei predetti organismi prese le mosse dal calamitoso 
diffondersi della Fillossera e dalle esigenze del conseguente recupero delle zone 
viticole funestate da questo insetto.

Le Commissioni ampelografi che predisposero schede ampelografi che da com-
pilarsi adottando una comune terminologia per descrivere le foglie, i tralci, i 
grappoli, gli acini e i vinaccioli dei diversi vitigni.

Le descrizioni dei vitigni meritevoli di essere utilizzati in questa massiccia 
opera di ricostituzione dei vigneti fi llosserati comparvero, a partire dal 1875, 
sulle pagine di un Bollettino ampelografi co e nelle dispense di una Ampelografi a 
Italiana stampata a Torino tra il 1879 e il 1890 accompagnate anche da incisio-
ni illustrative (Fig. 3) Talvolta le foglie furono anche direttamente stampate su 
fogli di carta con l’antica tecnica della fi totipia (Fig. 9). Questo procedimento, 
già adottato fi no dal XVI° secolo da Ulisse Aldrovandi e, nell’Ottocento, anche 
da Giorgio Gallesio, consisteva nel cospargere di nerofumo sciolto in olio o 
inchiostro la pagina inferiore di foglie tipiche che venivano poi stampate su 
fogli di carta assorbente, in modo da lasciarvi una fedele impronta del margine 
e delle nervature.

Fig. 3 - Fitotipia ampelografi ca. Impronta su carta di foglie di vite cv. Bottona.
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Oggi le caratteristiche morfologiche dei lembi fogliari possono essere grafi -
camente ricostruite elaborando per via informatica le coordinate di alcuni loro 
punti critici, mentre sempre più importante è l’identifi cazione varietale basata 
sull’analisi molecolare del DNA dei diversi vitigni (fi ngerprinting).

Tra i vitigni classifi cati, molti erano già stati citati da Piero De’ Crescenzi nel 
1300 e da Filippo Re nel 1800. Soltanto alcuni di questi sono presenti ancora 
oggi; altri, come l’Alionza (Fig. 4) sono in via di riscoperta.

Fig. 4 - Incisione di cv. Alionza tratta da: Jean Baptiste François Rozier, Cours complet 
d’agriculture theorique, pratique, economique et de medicine rurale et veterinaire: ou 
Dictionnaire universel d’agriculture, par une société d’agriculteurs, 1781-1805.
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5.  Il Consorzio viticoltori

La Società Agraria del Dipartimento del Reno nel 1875 ispirò la formazione 
di un Consorzio di viticoltori presieduto da Filippo Bianconcini e costituito da 
noti nomi della Bologna agraria con lo scopo di aggiornare gli agricoltori e di 
migliorare la qualità delle produzioni vitivinicole anche ai fi ni della commer-
cializzazione. Il consorzio promosse un’esposizione di uve bolognesi (Fig. 5) 
che però non ebbe luogo per la scarsa partecipazione dei viticoltori (Fig. 6). 
Il Consorzio ebbe vita breve e non riuscì a coinvolgere i viticoltori bolognesi. 
Soltanto nella seconda metà del Novecento, nel bolognese si sono organizzati 
dei “Consorzi” per promuovere la produzione e la commercializzazione di vini 
di pregio. Queste organizzazioni hanno ottenuto straordinari risultati sulla qualità 
dei vini del comprensorio. 

La vetrina illustra inoltre la “Vite del Fantini”, una vite ultra secolare rarissima 
emergenza agricola del territorio di Pianoro. Luigi Fantini fu un appassionato 
cultore di storia bolognese e un profondo conoscitore del territorio collinare e 
montano bolognese che percorse infaticabilmente. Durante le sue perlustrazioni 
nelle colline di Pianoro, nel 1964, il Fantini scopri un vite antichissima, sicura-
mente ultracentenaria. La pianta, ha un grandissimo, unico ceppo (Fig. 7) e si 

Fig. 5 - Manifesto dell’esposizione di uve della Provincia bolognese promosso dal Con-
sorzio dei viticoltori. 1875.
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Fig. 7 - Vite del Fantini.

Fig. 6 - Manifesto di revoca della mostra. 1875.
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estende con le sue branche per una trentina di metri. Abbandonata e dimenticata 
per decenni la “Vite del Fantini” è stata recuperata da Stefano Galli; oggi gode di 
ottima salute ed è una delle emergenze più curiose del territorio. La pianta non è 
innestata ed è quindi una rarità preesistente alla infestazione fi llosserica. 

Studi ampelografi ci sono stati fatti per capire a quale varietà potesse appar-
tenere. In un primo tempo si parlò di Negrettino; pare invece che si tratti di una 
varietà distinta, che è stata iscritta nel 2008 al “registro nazionale delle varietà 
di vite” come P n° 350. (Pianoro 350).
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Maria Cristina Brizzi (*)

IL VINO E LE SUE SUGGESTIONI

La nostra civiltà, occidentale e mediterranea, affonda sempre le radici nei 
poemi omerici. Da Omero, dunque, si vuole partire, per una passeggiata dedicata 
al vino.

Omero, in realtà, non è mai esistito: ma a noi piace immaginarcelo come 
un poeta cieco, che cantava dando alla società antica un codice etico, religioso, 
comportamentale; e fornendo le basi della cultura letteraria occidentale. 

Omero, in realtà, non è mai esistito: ma, se fosse stato un personaggio reale, 
sarebbe stato un cantore che ci vedeva poco ed aveva una gran bella voce.

E, sicuramente, sarebbe stato un grande estimatore del vino.
Ce lo rivela il suo modo di defi nire il mare: egli parla sempre del “mare color 

del vino” (riferendosi al blu violaceo dei fl utti). Il mare è un elemento fondamen-
tale per la civiltà greca: compagno di vita, necessario e minaccioso allo stesso 
tempo. Grazie al mare, i Greci commerciavano, allargavano i propri orizzonti, 
esportavano la loro civiltà; ma nel mare le loro navi naufragavano.

Il mare, con le sue strade di civiltà e di morte, aveva lo stesso volto del vino 
(“oinopa ponton”: “oinos” è il termine greco per “vino”, da cui “oinotheke” cioè 
enoteca, “oinologhìa” cioè enologia).

Già Omero, dunque, vedeva nel vino la civiltà ed il pericolo. Ulisse, nelle sue 
peregrinazioni, si trova a contatto con popoli sconosciuti, con re stranieri. Costan-
temente, il suo modo di avvicinarsi a loro è con la libagione. Ulisse ha la meglio 
sul Ciclope proprio grazie al vino: egli ubriaca Polifemo con la divina bevanda 
e poi, mentre dorme, lo acceca. Ma il vino non è soltanto un escamotage: è il 
simbolo della civiltà contrapposto al mondo di brutalità e violenza del Ciclope.

(*) Docente di Italiano, Latino e Greco al Liceo Minghetti di Bologna e Presidente del Circolo 
culturale “Caffè Letterario”.
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Il vino ha senz’altro, dunque, valenza civilizzatrice; ma ha anche un profondo 
signifi cato religioso. Gli antichi celebravano Dioniso, comunemente detto anche 
Bacco: una divinità oscura, prepotente, avvolgente; il dio dell’eccesso, della 
passione, di tutto ciò che esula dalle strutture razionali. Il dio di quei sentimenti 
profondi e disordinati che solo l’ebbrezza sa portare in superfi cie.

Anche l’altro, grande pilastro della nostra identità culturale e fi losofi ca, il 
Cristianesimo, concede al vino un ruolo fondamentale: quello della transustan-
ziazione del sangue di Cristo.

Filosofi  e poeti individuano tre fondamentali funzioni del bere vino:
– il vino per stare insieme e cacciare la malinconia,
– il vino per amare, ingannare o dimenticare un amore
– il vino per farsi coraggio in guerra.

Per la prima funzione, già Platone dedica alla bevanda le prime righe del Sim-
posio (anche il titolo Simposio, tra l’altro, signifi ca “ritrovarsi a bere insieme”): 
il fi losofo raccomanda di bere in modo moderato, ricordando che, se gustato a 
piccoli sorsi, il bicchiere di rosso è il collante fondamentale per ogni rifl essione 
sull’esistenza.

Alceo, poeta lirico greco del VI secolo a.C., ci ammonisce così: 
E noi beviamo!
Cosa stiamo ad aspettare le lucerne, che c’è ancora un dito di luce!
Dài, giovane, tira giù i bicchieri grandi, quelli belli colorati!
Bacco, fi glio di Zeus, ce l’ha dato, il vino
che ti nasconde il dolore. Dài, bicchieri pieni fi no all’orlo
e uno dietro l’altro…
No, no, non si deve abbandonarsi a pensieri dolorosi
non otteniamo nulla a starci male
amico mio, molto meglio farsi portare del vino
e ubriacarsi!
Viene da lontano il desiderio di vedere il sole tramontare mentre prendiamo 

un aperitivo con gli amici: il giorno, e la vita, se ne vanno; il vino rende meno 
doloroso e più dolce il pensiero del nostro essere transitori, effi meri, di passag-
gio. Tutto passa, il sole tramonta, la vita scivola via. In fondo, non è soltanto un 
pensiero triste: è proprio la nostra natura di esseri mortali a renderci importanti, 
a promuoverci guerrieri, a fare di ogni evento e di ogni persona qualcosa di 
unico e irripetibile.

Questa vertigine di precarietà, tipica dell’età augustea, si ritrova in Orazio, il 
famosissimo poeta del “carpe diem”:

Tu non chiederti, chè non si può saperlo, qual è l’ultimo giorno
che hanno fi ssato a me, che hanno fi ssato a te gli dei, Leuconoe cara,
e non andare a farti leggere i tarocchi!! 
- lui li chiama ‘cabale babilonesi’, ma sono la stessa cosa!! -
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Non è meglio, qualunque cosa sarà, viverla?
Che Giove ti abbia concesso ancora tanti inverni
o che sia l’ultimo per te questo che fi acca il mar Tirreno
sulle scogliere di fronte
sii saggia, versati del vino e taglia in un tempo breve
una speranza che guarda lontano. Guarda, mentre stiamo parlando
le ore, crudeli, sono già scappate via: prenditi il giorno a morsi
e non credere mai al domani.
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STATUTO

1.  Scopi e sede

L’Accademia Nazionale di Agricoltura (ANA), già Società Agraria del Dipar-
timento del Reno, istituita in forza della legge 4/9/1802 sulla Istruzione Pubblica, 
trasformatasi nel tempo in Società Agraria della Provincia di Bologna nel 1822, 
Accademia di Agricoltura nel 1938, Accademia Nazionale di Agricoltura nel 
1960, è un ente privato non lucrativo, di rilevante interesse pubblico, apartitico 
ed ideologicamente libero, rivolto a promuovere il dibattito e a diffondere le 
conoscenze riguardanti l’agricoltura e le sue interdipendenze con le altre espres-
sioni della società.

Gli uffi ci e la biblioteca della Accademia Nazionale di Agricoltura sono ubi-
cati a Bologna, in Palazzo Pasi, in via Castiglione 11; le adunanze pubbliche si 
svolgono nel Palazzo dell’Archiginnasio, Piazza Galvani 1.

2.  Attività

L’Accademia promuove studi e ricerche, organizza letture, convegni, giornate di 
studio e altre attività con analoghe fi nalità; promuove iniziative di collaborazione 
con Istituzioni per l’attuazione di studi e di ricerche e per attività benemerite per 
il progresso scientifi co, divulgativo e tecnico nel campo di interesse dell’agri-
coltura e dei settori affi ni. 

L’Accademia amministra risorse proprie e altre risorse ottenute per attività 
connesse a studi e a ricerche ed anche per ricorrenze e per eventuali riconosci-
menti di qualsivoglia tipo.

L’Accademia pubblica, anche per via telematica, resoconti sull’attività svolta 
e le altre iniziative di cui al precedente comma 1.

3.  Accademici

All’Accademia Nazionale di Agricoltura afferiscono le categorie di Accademici 
riportate di seguito.
– Accademici Ordinari, in numero non superiore a 100 e di nazionalità italia-

na, vengono designati con motivata delibera fra gli Accademici Corrispon-
denti nominati da almeno un triennio. A tale designazione sono ammesse 
personalità che abbiano realizzato rilevanti risultati nell’ambito d’azione 
dell’Accademia.

– Accademici Corrispondenti, di nazionalità italiana, in numero non superiore 
a 250, e di nazionalità straniera, in numero non superiore a 50, individuati 
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con motivata delibera fra le persone distintesi nel campo delle scienze e delle 
attività agrarie e di settori affi ni.

– Accademici Emeriti, senza vincolo numerico, individuati fra gli Accademici 
Ordinari da almeno tre lustri, che abbiano dato contributi tangibili alle attività 
accademiche, dimostrando professionalità e impegno nei compiti assunti.

– Accademici Onorari, in numero non superiore a 10, designati fra le perso-
nalità che abbiano acquisito particolari benemerenze nell’ambito degli scopi 
dell’Accademia. 
La nomina degli Accademici è a vita, salvo dichiarazione di decadenza per 

gravi motivi di incompatibilità, di indegnità e di irreperibilità, per almeno 10 
anni; la dichiarazione di decadenza spetta al giudizio insindacabile del Consiglio 
di Amministrazione.

La nomina degli Accademici è approvata dall’Assemblea del Corpo Ac-
cademico, su proposta unanime del Consiglio di Amministrazione; il relativo 
procedimento è disciplinato da apposito Regolamento proposto dal Consiglio di 
Amministrazione e approvato dal Corpo Accademico.

4. Organi

Gli Organi dell’Accademia Nazionale di Agricoltura sono i seguenti:
– Corpo Accademico. Il Corpo Accademico, costituito dagli Accademici Ordinari 

ed Emeriti, riunito in Assemblea secondo le procedure stabilite dal Regola-
mento, elegge nel suo seno gli altri organi.

– Presidente. Il Presidente viene eletto dal Corpo Accademico, ha la rappresen-
tanza legale dell’Accademia Nazionale di Agricoltura e svolge le attribuzioni 
di cui all’articolo 6.
Il Presidente designa il Vicepresidente fra i consiglieri.

– Consiglio di Amministrazione. Il Consiglio di Amministrazione è composto 
dal Presidente e da 10 membri eletti; il Consiglio di Amministrazione distri-
buisce tra i Consiglieri le cariche di Segretario, di Tesoriere e di Bibliotecario, 
defi nendone i compiti. 
Il Corpo Accademico, riunito in Assemblea, nomina tra i suoi membri tre 

Revisori dei Conti, due dei quali effettivi ed uno supplente.
I Revisori dei Conti, in occasione dell’approvazione del rendiconto consuntivo, 

riferiscono, con relazione scritta, all’Assemblea sulla gestione contabile.
I Revisori dei Conti vengono invitati ad assistere alle riunioni del Consiglio 

di Amministrazione e a quelle dell’Assemblea del Corpo Accademico.
Il Presidente, i membri del Consiglio di Amministrazione e i Revisori dei 

Conti restano in carica per un triennio e possono essere rieletti.
Le cariche accademiche sono gratuite. È fatto salvo il rimborso delle spese 

puntualmente documentate e strettamente riferibili alla attività dell’Accademia.
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5. Assemblea del corpo accademico

Il Corpo Accademico esercita le funzioni di Assemblea potendo operare an-
che con lo strumento della corrispondenza secondo le prerogative statutarie e le 
procedure stabilite dal Regolamento. In particolare:
a) elegge gli Accademici secondo i criteri stabiliti dal Regolamento;
b) esamina, discute ed approva entro il 31 dicembre di ogni anno il bilancio 

preventivo, ed entro il 30 giugno il rendiconto consuntivo dell’anno prece-
dente;

c) prende atto delle delibere concernenti la vita dell’Accademia ed esamina le 
questioni ad esso sottoposte dal Consiglio di Amministrazione;

d) esercita funzioni di orientamento sui programmi ad esso sottoposti dal Con-
siglio di Amministrazione;

e) delibera sulle eventuali modifi che di Statuto.
Perché l’Assemblea del Corpo Accademico sia valida occorre che vi partecipi 

in prima convocazione la metà più uno degli aventi diritto, mentre in seconda 
convocazione, che non potrà avere luogo nello stesso giorno della prima, essa è 
valida qualunque sia il numero degli intervenuti.

L’Assemblea del Corpo Accademico può essere convocata per iniziativa del 
Presidente o su richiesta di almeno venti Accademici Ordinari e/o Emeriti.

6. Presidente

Il Presidente convoca e presiede il Consiglio di Amministrazione, l’Assemblea 
del Corpo Accademico, nonché le adunanze pubbliche, sovraintende all’ammi-
nistrazione, vigila perché siano osservate le norme statutarie e regolamentari e 
siano attuati gli orientamenti e le delibere assunte dal Corpo Accademico, fi rma, 
congiuntamente al Tesoriere, gli ordini di incasso e i mandati di pagamento.

Il Vice Presidente fa le veci del Presidente in caso di assenza o di temporaneo 
impedimento dello stesso e svolge le incombenze attribuitegli dal Presidente.

Il Presidente comunica al Ministro per i Beni Culturali le nomine degli Ac-
cademici e dei Membri del Consiglio di Amministrazione.

7. Consiglio di amministrazione 

Il Consiglio di Amministrazione sovrintende all’attività accademica, provvede 
all’amministrazione del patrimonio e delle risorse dell’Accademia secondo principi 
di prudenza e in modo da conservarne o aumentarne il valore e da ottenerne una 
adeguata redditività e delibera sui problemi concernenti il personale.

Esso elabora e approva un Regolamento, da sottoporre a parere consultivo 
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dell’Assemblea del Corpo Accademico, che disciplina in dettaglio l’attività del-
l’Accademia, con particolare riferimento a tutti i punti richiamati dallo Statuto.

Il Consiglio di Amministrazione è convocato dal Presidente ed è legittimamente 
riunito quando siano presenti almeno sei componenti.

8. Risorse

L’Accademia Nazionale di Agricoltura provvede alla attuazione degli scopi per 
cui è costituita con le rendite del proprio patrimonio, con gli eventuali contributi 
dello Stato e degli Enti pubblici, con lasciti e donazioni.

Le somme provenienti da lasciti, da donazioni, dalla alienazione dei beni, o 
per qualsiasi titolo destinate ad incremento del patrimonio ed anche da designa-
zioni per attività previste dagli articoli 1 e 2, devono essere impiegate nei modi 
consentiti dalla legge e più adatti a conseguire gli obiettivi dell’Accademia.

I beni costituenti il patrimonio dell’Accademia debbono essere elencati in 
appositi inventari.

L’Anno Accademico e l’Anno Finanziario coincidono con l’anno solare.

9. Personale

Per realizzare le proprie attività l’Accademia Nazionale di Agricoltura si può 
avvalere di collaboratori, secondo le modalità contrattuali ritenute più confacenti.

L’assunzione, la scelta, le incombenze e il compenso dei collaboratori dell’Ac-
cademia Nazionale di Agricoltura sono stabiliti dal Consiglio di Amministrazione, 
nel rispetto della normativa vigente e del Regolamento.

10. Modifi che statutarie

Le proposte di riforma dello Statuto devono essere presentate dal Consiglio 
di Amministrazione o da almeno quindici Accademici Ordinari e/o Emeriti.

L’Assemblea del Corpo Accademico potrà apportare modifi che al presente 
Statuto con il voto favorevole dei due terzi degli Accademici Ordinari e/o Emeriti 
votanti, direttamente o per corrispondenza; il numero complessivo dei votanti 
non può essere inferiore a trenta.

12. Scioglimento
 
 Lo scioglimento dell’Accademia Nazionale di Agricoltura, anche in seguito 

a prolungata cessazione della sua attività, può essere deliberato, entro i limiti 
stabiliti dalla legge, solo in seguito al parere favorevole di almeno un quarto 
degli Accademici Ordinari riuniti in apposita assemblea.
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In questa eventualità l’Assemblea nominerà un Collegio di tre Liquidatori 
e stabilirà la destinazione da dare al risultante patrimonio residuo. Tale desti-
nazione non potrà comunque avere natura lucrativa e dovrà essere di pubblico 
interesse.
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REGOLAMENTO

1. Nomina degli Accademici

Gli Accademici vengono eletti dall’Assemblea del Corpo Accademico su proposta 
del Consiglio di Amministrazione, secondo la procedura riportata di seguito.

I candidati devono essere proposti, attraverso una lettera di presentazione 
indirizzata al Presidente e sottoscritta da almeno tre Accademici Emeriti e/o Or-
dinari, nella quale vengono esposti i motivi della proposta, i meriti del candidato 
e il suo impegno a partecipare alle attività dell’Accademia.

Le proposte vengono prese singolarmente in esame dal Consiglio di Ammini-
strazione, il quale, se le approva con il voto di tutti i Consiglieri in seduta valida 
(con nessun voto contrario), le sottopone all’Assemblea del Corpo Accademico. 
Dopo l’approvazione del Consiglio, la segreteria dell’Accademia provvede a 
comunicare ai candidati soci che la loro nomina verrà sottoposta alla votazione 
dell’Assemblea, richiedendo a ciascuno il proprio curriculum vitae. In Assem-
blea verranno eletti i candidati che avranno ottenuto il voto della maggioranza 
assoluta dei votanti. È anche ammessa la votazione per corrispondenza secondo 
le procedure indicate per l’elezione degli organi. Le decisioni, sia in Consiglio 
di Amministrazione che in Assemblea, avvengono a voto segreto.

Gli Accademici sono invitati a segnalare eventuali cambi di indirizzo, nonché 
modifi che e aggiornamenti circa la loro posizione personale.

La nomina degli Accademici è a vita salvo dichiarazione di decadenza per 
gravi motivi di incompatibilità , di indegnità o per loro irreperibilità per almeno 
dieci anni consecutivi. Il Presidente sottopone tali situazioni al Consiglio di 
Amministrazione al quale spetta la decisione insindacabile in merito.

2. Funzionamento dell’assemblea del Corpo Accademico e procedure per 
 l’elezione degli Organi

Il Presidente, all’inizio di ogni Assemblea, nomina, fra i soci presenti, un segre-
tario verbalizzante e, qualora siano previste delle votazioni, due scrutatori, i quali 
provvederanno a distribuire ai presenti le schede per l’espressione del voto.

Il verbale dell’Assemblea viene fi rmato dal Presidente, dal segretario verba-
lizzante e, se nominati, dai due scrutatori.

L’Assemblea del Corpo Accademico elegge fra i propri membri il Presidente 
e dieci Consiglieri, che insieme compongono il Consiglio di Amministrazione. 
L’Assemblea elegge anche i Revisori dei Conti.

L’elezione del Presidente, dei Consiglieri e dei Revisori dei Conti, avviene a 
scrutinio segreto e con schede separate.
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Il voto può essere espresso anche per corrispondenza.
Nella fase preparatoria, il Consigliere Segretario, con lettera circolare e scadenza 

stabilita per la risposta, informa gli Accademici Emeriti e Ordinari comunicando 
l’elenco degli stessi Accademici, segnalando le eventuali indisponibilità a ricoprire 
cariche ed invitando ad indicare eventualmente i nomi di Accademici disposti ad 
accettare incarichi negli Organi dell’Accademia.

Successivamente il Presidente provvederà alla convocazione dell’Assemblea 
del Corpo Accademico per il rinnovo degli Organi, la quale deve avvenire con 
lettera raccomandata inviata almeno 20 giorni prima della data dell’Assemblea 
stessa, unitamente alle tre schede per la designazione del Presidente, dei Consi-
glieri e dei Revisori. Le schede dovranno essere restituite in doppia busta chiusa 
di cui quella interna anonima e l’esterna portante nome e cognome del votante. 
Entrambe le buste saranno fornite dall’Accademia.

Le buste contenenti le schede inviate dovranno pervenire nella sede degli uffi ci 
prima dell’orario previsto per la prima convocazione dell’Assemblea.

All’inizio dell’Assemblea, gli scrutatori apriranno le buste esterne e successiva-
mente apriranno le buste interne distribuendo le schede nelle urne corrispondenti 
per lo scrutinio congiunto.

Nel caso che i votati siano in numero superiore ai posti da occupare, verranno 
eletti coloro che hanno riportato il maggior numero di voti. In caso di parità di 
voti, prevale l’anzianità di nomina a socio ordinario; in caso di ulteriore parità 
prevale l’anzianità anagrafi ca.

Per l’elezione degli Accademici si segue, in quanto applicabile, la procedura 
prevista per l’elezione degli Organi, a partire dalla seconda fase.

3. Funzionamento del Consiglio di Amministrazione 

Il Consiglio viene convocato dal Presidente ogni qualvolta lo ritenga opportuno 
e comunque, per l’approvazione del conto consuntivo e del bilancio preventivo, 
rispettivamente entro i mesi di maggio e di novembre.

Di norma gli avvisi di convocazione, contenenti l’elenco degli argomenti da 
trattare, debbono essere spediti almeno sette giorni prima della riunione tramite 
lettera raccomandata, fax, e-mail o telegramma. In caso di urgenza, il Consiglio 
di Amministrazione può essere convocato con idonea comunicazione almeno 
due giorni prima.

Per la validità della riunione è necessaria la presenza di almeno 6 componenti.
Le deliberazioni sono prese a maggioranza dei presenti; in caso di parità 

prevale il voto del Presidente.
Entro il mese di novembre di ogni anno, il Consiglio di Amministrazione esa-

mina il bilancio preventivo per l’anno successivo, da sottoporre all’approvazione 
dell’Assemblea del Corpo Accademico.
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Entro il mese di maggio, il Consiglio di Amministrazione esamina il conto 
consuntivo dell’anno precedente, da sottoporre all’approvazione da parte del-
l’Assemblea del Corpo Accademico.

I verbali delle sedute del Consiglio di Amministrazione sono redatti da un 
segretario verbalizzante che viene incaricato all’inizio di ogni riunione e sono 
fi rmati dal Presidente e dal verbalizzante stesso.

Nei casi in cui per qualsiasi ragione (dimissioni, ecc.) risulti scoperta una delle 
cariche attribuite in seguito ad elezioni, si procederà come indicato di seguito, 
con effetti fi no allo scadere dei mandati inizialmente assegnati.
– Al Presidente subentra il Vice Presidente, il quale, se alla scadenza del man-

dato mancano più di 18 mesi, dovrà provvedere a indire nuove elezioni per 
la Presidenza.

– Qualora vengano meno dei Consiglieri, ad essi subentrano, per la durata resi-
dua della carica, i primi dei non eletti, sempre che il Consiglio non si riduca 
ad numero di componenti inferiori a sette. Al Revisore dei Conti effettivo 
mancante subentra il Revisore supplente.
In caso di impedimento temporaneo del Consigliere Segretario o del Consi-

gliere Tesoriere o del Consigliere Bibliotecario, il Consiglio di Amministrazione 
provvederà, scegliendo fra i propri componenti, alla nomina del sostituto, il quale 
ricoprirà la carica fi no al cessare dell’impedimento del titolare.

4. Consigliere Segretario 

Il Consigliere Segretario coadiuva il Presidente nel sovrintendere all’attività 
dell’Accademia, secondo le direttive del Consiglio di Amministrazione. Ha inoltre 
sotto il suo controllo l’archivio ed il materiale inventariato, ad eccezione della 
biblioteca e dell’archivio storico.

5. Consigliere Tesoriere

Il Consigliere Tesoriere sovrintende alla gestione economico-fi nanziaria 
dell’Accademia. Firma, congiuntamente al Presidente o al Vice Presidente, 
i mandati di pagamento e le reversali d’incasso. Presenta in Consiglio di 
Amministrazione e in Assemblea il conto economico preventivo e il bilancio 
consuntivo.

6. Consigliere Bibliotecario
 
Il Consigliere Bibliotecario esercita una attività di controllo nella biblioteca 

e sull’archivio storico, ne segue il funzionamento e ne persegue la valoriz-
zazione.
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7. Personale
 
Su conforme parere del Consiglio di Amministrazione, il Presidente per dare 

esecuzione alle delibere degli organi dell’Accademia in materia di gestione dei 
collaboratori e per l’organizzazione e la valorizzazione delle attività dell’Acca-
demia stessa, designa una persona idonea con qualifi ca formale di Segretario 
Esecutivo, legata all’Accademia da un regolare contratto, nel quale dovranno 
essere specifi cati i compiti affi dati.

Il Segretario Esecutivo presenzia, senza diritto di voto, alle sedute del Consiglio 
di Amministrazione, nonché alle adunanze e alle riunioni dell’Accademia.

La scelta, l’assunzione, le mansioni e il compenso dei collaboratori dell’Ac-
cademia sono stabiliti dal Consiglio di Amministrazione facendo riferimento alla 
normativa vigente.
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ALBO ACCADEMICO 2010

Accademici ordinari

1. AMADEI GIORGIO (c. 09.05.1970; o. 03.04.1976)
2. AMATI AURELIANO (c. 25.03.1977; o. 08.07.2002)
3. ARU ANGELO (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
4. ASCIANO GIOVANNI (c. 08.04.1983; o. 22.06.1992)
5. BALDINI ENRICO (o. 19.03.1960)
6. BALLARINI GIOVANNI (c. 25.03.1977; o. 16.01.2004)
7. BARALDI GUALTIERO (c. 01.07.1988; o. 22.06.1992)
8. BARATTI SERGIO (c. 21.07.1995; o. 13.07.1998)
9. BARBERIS CORRADO (c. 18.04.1964; o. 20.01.1978)
10. BARGIONI GIORGIO (c. 08.07.2002; o. 21.12.2004)
11. BEDOSTI ANDREA  (c. 16.01.2004; o. 11.12.2006)
12. BELLIA FRANCESCO  (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
13. BERSANI GIOVANNI (c. 09.05.1970; o. 21.12.2004)
14. BIANCO VITO VINCENZO (c. 25.03.1977; o. 21.12.2004)
15. BONCIARELLI FRANCESCO (c. 25.03.1977; o. 08.04.1983)
16. BONSEMBIANTE MARIO * (c. 12.11.1971; o. 19.01.1980)
17. BORASIO ERCOLE (c. 03.04.1976; o. 14.12.2007)
18. BORIANI MARIA LUISA (c. 16.12.2005; o. 11.12.2006)
19. BRUNELLI PIER CARLO (c. 29.01.1980; o. 08.04.1983)
20. CALIANDRO ANGELO (c. 21.06.1993; o. 08.07.2002)
21. CANOVA ANTONIO (c. 09.05.1970; o. 03.04.1976)
22. CANTARELLI FAUSTO (c. 16.12.1986; o. 03.02.1997)
23. CANTELLI FORTI GIORGIO (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
24. CANTÙ ETTORE (c. 20.01.1978; o. 16.01.2004)
25. CASADEI ETTORE (c. 20.01.1978; o. 22.06.1992)
26. CASATI DARIO (c. 29.01.2001; o. 08.07.2002)
27. CAVAZZA LUIGI (c. 19.03.1960; o. 09.05.1970)
28. CAVAZZA ISOLANI FRANCESCO (c. 03.02.1997; o. 03.02.2010)
29. CIANCIO ORAZIO (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
30. COCUCCI MAURIZIO (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
31. CONTI SERGIO (c. 01.07.1988; o. 16.01.2004)
32. COSTATO LUIGI (c. 13.07.1998; o. 29.01.2001)
33. CRESCIMANNO FRANCESCO GIULIO (c. 20.01.1978; o. 21.12.2004)
34. DE BENEDICTIS MICHELE (c. 12.11.1971; o. 03.04.1976)
35. DE CASTRO PAOLO (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
36. DE STEFANO FRANCESCO (c. 29.01.2001; o. 08.07.2002)
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37. DIANA ALFREDO (c. 09.05.1970; o. 03.04.1976)
38. DI SANDRO GIANCARLO (c. 06.03.1986; o. 08.07.2002)
39. FONTANA PAOLO (c. 19.03.1960; o. 13.07.1998)
40. FOSCHI SERGIO * (c. 19.03.1960; o. 16.02.1963)
41. FOTI SALVATORE (c. 20.01.1978; o. 08.07.2002)
42. FRANCHINI ACHILLE (c. 16.12.2005; o. 03.02.2010)
43. GABBRIELLI ANTONIO (c. 29.01.2001; o. 11.12.2006)
44. GALIZZI GIOVANNI (c. 18.11.1967; o. 21.06.1993)
45. GARIBALDI ANGELO (c. 29.01.2001; o. 08.07.2002)
46. GESSA CARLO (c. 13.07.1998; o. 16.01.2004)
47. GHETTI PIER FRANCESCO (c. 01.07.1998; o. 13.07.1998)
48. GIANNINI RAFFAELLO (c. 06.03.1986; o. 13.07.1998)
49. GIARDINI ALLEGRO * (c. 09.05.1970; o. 30.11.1974)
50. GIARDINI LUIGI (c. 22.06.1992; o. 13.07.1998)
51. GIOIA GIUSEPPE (c. 03.04.1976; o. 06.03.1986)
52. GIORDANO ERVEDO (c. 20.01.1978; o. 03.02.1997)
53. GRANITI ANTONIO (c. 21.07.1995; o. 21.12.2004)
54. GROSSI PAOLO (c. 16.01.2005; o. 11.12.2006)
55. GUARNIERI ADRIANO (c. 08.07.2002; o. 11.12.2006)
56. INTRIERI CESARE (c. 03.04.1976; o. 13.07.1998)
57. LANDI RENZO (c. 08.04.1983; o. 21.06.1993)
58. LANZA FELICE (c. 09.05.1970; o. 08.04.1983)
59. LECHI FRANCESCO (c. 20.01.1978; o. 13.07.1998)
60. LEONE GIULIO (c. 22.11.1963; o. 23.11.1973)
61. LOBIANCO ARCANGELO (c. 20.01.1978; o. 21.12.2004)
62. LORETI FILIBERTO (c. 03.02.1997; o. 08.07.2002)
63. LUCIFERO MARIO * (c. 29.01.2001; o. 08.07.2002)
64. LUNATI UMBERTO (c. 06.03.1981; o. 08.07.2002)
65. MANCINI FIORENZO (c. 20.01.1978; o. 08.04.1983)
66. MANFREDI ENZO (c. 19.03.1960; o. 18.11.1967)
67. MARACCHI GIAMPIERO (C. 03.02.1997; O. 18.12.2008)
68. MARANGONI BRUNO (c. 08.07.2002; o. 18.12.2008)
69. MARTELLI GIOVANNI (c. 08.07.2002; o. 16.12.2005)
70. MARZI VITTORIO (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
71. MAZZEI LAPO (c. 06.03.1981; o. 22.06.1992)
72. NERI UGO MARCO (c. 11.12.2006; o. 14.12.2007)
73. PATUELLI ANTONIO (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
74. PELLIZZI GIUSEPPE (c. 30.11.1974; o. 02.03.1997)
75. PERISSINOTTO GIUSEPPE (c. 20.01.1978; o. 21.06.1993)
76. PILO VINCENZO (c. 25.06.1987; o. 21.12.2004)
77. PORCEDDU ENRICO (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
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78. PRINCIPI MARIA MATILDE  (c. 09.11.1959; o. 19.03.1960)
79. PRODI ROMANO (c. 12.06.1990; o. 21.06.1993)
80. QUAGLIO GIANLUIGI (c. 30.11.1974; o. 25.03.1977)
81. REGAZZI DOMENICO  (c. 25.06.1987; o. 08.07.2002)
82. RUSSO VINCENZO (c. 03.02.1997; o. 08.07.2002)
83. SALAMINI FRANCESCO (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
84. SALTINI ANTONIO (c. 06.03.1981; o. 21.12.2004)
85. SANSAVINI SILVIERO (c. 12.11.1971; o. 25.03.1977)
86. SCARAMUZZI FRANCO (c. 06.07.1967; 0. 23.11.1973)
87. SCARASCIA MUGNOZZA GIAN TOMMASO (c. 23.11.1973; o. 20.01.1978)
88. SEGRÈ ANDREA (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
89. SEQUI PAOLO (c. 22.06.1992; o. 21.12.2004)
90. SGARBANTI GIULIO (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
91. STUPAZZONI GIORGIO (c. 06.07.1962; o. 22.03.1969)
92. TODERI GIOVANNI (c. 03.04.1976; o. 06.03.1981)
93. TOGNONI FRANCO (c. 29.01.2001; o. 08.07.2002)
94. TOURNON GIOVANNI (c. 03.04.1976; o. 01.07.1988)
95. VENTURI GIANPIERO (c. 29.01.1980; o. 21.06.1993)
96. VIANELLO GILMO (c. 21.12.2004; o. 03.02.2010)
97. ZUCCHI GIULIO (c. 23.11.1973; o. 20.01.1978)

Accademici Corrispondenti italiani

1. AIELLO CARLO (C. 03.04.1976)
2. ALPI AMEDEO (C. 16.01.2004)
3. AMIRANTE PAOLO (C. 29.01.2001)
4. ANDRETTA AURELIO (C. 03.06.1986)
5. ANSALONI EDO (C. 09.05.1970)
6. ARFELLI GIUSEPPE (C. 03.02.2010)
7. BAGNARA GIANLUCA (C. 11.12.2006)
8. BARBERIS CARLO (C. 22.03.1969)
9. BARBERO GIUSEPPE (C. 24.03.1972)
10. BARONE PIO (C. 20.01.1978)
11. BARTOLINI ROBERTO (C. 16.12.2005)
12. BELLOTTI MASSIMO (C. 21.12.2004)
13. BENTINI MARCO (C. 11.12.2006)
14. BENVENUTI VALERIO * (C. 23.11.1973)
15. BERNETTI GIOVANNI (C. 16.01.2004)
16. BERTOLINI PAOLO (C. 11.12.2006)
17. BERTUZZI EMILIO (C. 13.07.1998)
18. BERTUZZI ROBERTO (C. 20.01.1978)
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19. BERTUZZI ROMANO (C. 14.12.2007)
20. BERTUZZI SERGIO (C. 16.12.2005)
21. BIANCARDI VINCENZO (C. 25.03.1977)
22. BOCCHINI AUGUSTO (C. 21.07.1995)
23. BORGHETTI MARCO (C. 11.12.2006)
24. BRUGNOLI ANDREA (C. 14.12.2007)
25. BRUNELLI AGOSTINO (C. 11.12.2006)
26. BUBANI GIANCARLO (C. 18.12.2008)
27. CALICETI MARCO (C. 18.12.2008)
28. CANNATA GIOVANNI (C. 08.07.2002)
29. CARANDINI GUIDO (C. 09.05.1970)
30. CATIZONE PIETRO (C. 13.07.1998)
31. CAVALLI RAFFAELE (C. 03.02.2010)
32. CAVAZZA PAOLO EMILIO * (C. 09.11.1959)
33. CAVAZZINI GIAN CARLO (C. 30.11.1974)
34. CELLI GIORGIO (C. 13.07.1998)
35. CHIAPPINI UMBERTO (C. 13.07.1998)
36. CHIDICHIMO RINALDO (C. 20.01.1978)
37. CHIUSOLI ALESSANDRO (C. 13.07.1998)
38. CIAVATTA CLAUDIO (C. 03.02.2010)
39. CINOTTI STEFANO (C. 16.12.2005)
40. CIPRESSO ROBERTO (C. 03.02.2010)
41. CODA NUNZIANTE GIOVANNI (C. 20.01.1978)
42. COLOMBINI CINELLI FRANCESCA (C. 16.01.2004)
43. COLOMBO GIUSEPPE (C. 21.01.1982)
44. CORELLI GRAPPADELLI LUCA (C. 21.12.2004)
45. COSTA GUGLIELMO (C. 08.07.2002)
46. COSTANZO ROBERTO (C. 30.11.1974)
47. COVIELLO ROMUALDO (C. 20.01.1978)
48. CUPO CARLO (C. 20.01.1978)
49. CURATO FRANCESCO (C. 22.11.1963)
50. DALLARI FRANCO ANTONIO (C. 12.11.1971)
51. DELLA CASA GIACINTO (C. 16.11.2005)
52. DE MICHELE VINCENZO (C. 16.01.2004)
53. DE PIETRI TONELLI PIETRO (C. 06.03.1981)
54. DESERTI LUIGI (C. 25.03.1977)
55. DIANA GERARDO (C. 21.12.2004)
56. DI CIOMMO MAURO (C. 20.01.1978)
57. ECCHER TOMMASO (C. 18.12.2008)
58. FAEDI WALTHER (C. 18.12.2008)
59. FANTONI FILIBERTO (C. 29.01.1980)



290 ALBO ACCADEMICO

60. FERRARO CARLO * (C. 16.12.2005)
61. FIAMMENGHI ROBERTO (C. 11.12.2006)
62. FIDEGHELLI CARLO (C. 16.01.2004)
63. FIEROTTI GIOVANNI (C. 08.07.2002)
64. FILIPPI NICOLA (C. 03.02.1997)
65. FINZI ROBERTO (C. 14.12.2007)
66. FISCHETTI BORIS CARLO (C. 25.03.1977)
67. FORTE VINCENZO (C. 20.01.1978)
68. FRANZO RENZO (C. 03.04.1976)
69. FRASSOLDATI LORENZO (C. 11.12.2006)
70. FREGONI MARIO (C. 21.07.1995)
71. FRONZONI SILVIO (C. 16.12.2005)
72. GAETANI D’ARAGONA GABRIELE (C. 16.02.1963)
73. GALLARATE GIOVANNI (C. 22.06.1992)
74. GALLERANI VITTORIO (C. 16.12.1986)
75. GARDINI MAURIZIO (C. 11.12.2006)
76. GARGANO MASSIMO (C. 16.12.2005)
77. GASPARETTO ETTORE (C. 29.01.2001)
78. GERIN GIORGIO (C. 29.01.2001)
79. GIAMETTA GENNARO (C. 16.12.2005)
80.  GIORDANO GIUSEPPE (C. 21.12.2004)
81.  GIOVE GIUSEPPE (C. 03.02.2010)
82.  GNUDI GIANNI (C. 03.02.2010)
83.  GOLDONI MASSIMO (C. 11.12.2006)
84. GUALTIERI LANFRANCO (C. 08.07.2002)
85. GUERMANDI MARINA (C. 21.12.2004)
86. GUERRIERI GIUSEPPE (C. 20.01.1978)
87. GUERZONI ELISABETTA (C. 16.01.2004)
88.  GUIZZARDI GIANNI (C. 03.02.2010)
89. IDDA LORENZO (C. 20.01.1978)
90. INDELICATO SALVATORE (C. 29.01.2001)
91. INGLESE PAOLO (C. 11.12.2006)
92.  LANDI PIERANGELO (C. 03.02.2010)
93. LA MALFA GIUSEPPE (C. 08.07.2002)
94. LAURENZI ALESSANDRO (C. 21.12.2004)
95. LENZI SERGIO (C. 08.07.2002)
96. LERCKER GIOVANNI (C. 21.12.2004)
97.  LEVI ALBERTO MARIO (C. 03.02.2010)
98. LOVATO ATTILIO (C. 29.01.1980)
99. MAGNANI FEDERICO (C. 16.12.2005)
100. MANARESI FRANCO (C. 08.04.1983)
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101. MANNINI PAOLO (C. 03.02.1997)
102. MANTOVANI FRANCO (C. 13.07.1998)
103. MANTOVANI MAURIZIO (C. 03.02.2010)
104. MARIANI COSTANTINI ALDO (C. 20.01.1978)
105. MARSELLA SILVANO (C. 25.03.1977)
106. MARTUCCELLI ANNAMARIA (C. 22.06.1992)
107. MARTUCCI DOMENICO (C. 09.05.1970)
108. MAZZOTTI VALTIERO (C. 16.01.2004)
109. MAZZUCA GIANCARLO (C. 11.12.2006)
110. MELLI UGO (C. 20.01.1978)
111. MELLONE MARIO (C. 16.12.1986)
112. MESSORI FLAVIO (C. 11.12.2006)
113. MILONE ORONZO GAETANO (C. 03.02.2010)
114. MINELLI LUIGI CARLO (C. 30.11.1974)
115. MINGUZZI ANGELO (C. 18.12.2008)
116. MONARCA DANILO (C. 18.12.2008)
117. MONGARDI FANTAGUZZI UGO (C. 18.12.2008)
118. MONTANARI MASSIMO (C. 14.12.2007)
119. MONTEMURRO ORLANDO (C. 20.01.1978)
120. MONTI ALDINO (C. 14.12.2007)
121. MORANDINI RICCARDO (C. 20.01.1978)
122. MUSTILLI LEONARDO (C. 20.01.1978)
123. NANNETTI FRANCO (C. 16.12.1986)
124. NARDONE ALESSANDRO (C. 08.07.2002)
125. NOTTOLA BRUNO (C. 25.06.1987)
126. PAGLIAI MARCELLO (C. 21.12.2004)
127. PAOLUCCI LUIGI FILIPPO (C. 14.12.2007)
128. PASCA ALESSANDRO (C. 20.01.1978)
129. PASTORE PIER VINCENZO (C. 21.06.1993)
130. PERISSINOTTO ANGELO (C. 21.01.1982)
131. PESCATORE GABRIELE (C. 18.11.1967)
132. PEZZI FABIO (C. 14.12.2007)
133. PIAZZA ROBERTO (C. 16.12.2005)
134. PIAZZONI GIUSEPPE (C. 19.03.1980)
135. PICCOLI GUALFARDO (C. 09.05.1970)
136. PIERI RENATO (C. 21.12.2004)
137. PINZAUTI MAURO (C. 16.01.2004)
138. PIRACCINI BRUNO (C. 11.12.2006)
139. PIRACCINI RENZO (C. 14.12.2007)
140. PIRAZZOLI CARLO (C. 03.02.2010)
141. PIRAZZOLI MAURIZIO (C. 03.02.1997)
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142. PIROLA AUGUSTO (C. 23.11.1973)
143. PISANI BARBACCIANI PIER LUIGI (C. 08.07.2002)
144. PLACUCCI GIUSEPPE (C. 16.01.2004)
145. PIPITONE FELICE (C. 16.12.2005)
146. POLI MARCO (C. 16.12.2005)
147. POMO NICOLA (C. 20.01.1978)
148. PONTI SGARGI ALBERTO (C. 16.01.2004)
149. PRESTAMBURGO MARIO (C. 16.01.2004)
150. PUTIGNANO COSIMO (C. 08.07.2002)
151. RADICE FOSSATI FEDERICO (C. 16.01.2004)
152. RANALLI PAOLO (C. 16.01.2004)
153. RANUZZI DE BIANCHI GIANCARLO (C. 03.02.2010)
154. RANUZZI DE BIANCHI VITTORIO (C. 14.12.2007)
155. RAVAGLIA CLAUDIO (C. 16.01.2004)
156. REGINI FRANCO (C. 16.01.2004)
157. RICCI ANTONIO (C. 29.01.1980)
158. RICCI CURBASTRO RICCARDO (C. 08.07.2002)
159. RIGHETTI BENITO (C. 16.01.2004)
160. RONCHETTI GIULIO (C. 22.06.1992)
161. ROSSI LUIGI (C. 03.02.1997)
162. ROSSI MARIO (C. 11.12.2006)
163. ROSSI NERINO (C. 16.12.2005)
164. SABATINI ANNA GLORIA (C. 16.01.2004)
165. SACCHI MORSIANI GIANGUIDO (C. 06.03.1981)
166. SAMOGGIA LUIGI (C. 12.11.1971)
167. SARDO VITO (C. 29.01.1980)
168. SAVI PAOLO (C. 16.02.1963)
169. SCARASCIA MUGNOZZA GIUSEPPE (C. 16.01.2004)
170. SELLA VITTORIO (C. 20.01.1978)
171. SELLERI CESARE (C. 12.06.1990)
172. SEVERI EMILIO (C. 12.11.1971)
173. SILVESTRONI ORIANA (C. 21.12.2004)
174. SOLDAN GINO (C. 22.11.1963)
175. SOLLIMA ALBERTO (C. 20.01.1978)
176. SOMOGYI GIOVANNI (C. 03.04.1976)
177. SORBINI MAURIZIO (C. 06.03.1986)
178. STANCA MICHELE (C. 16.01.2004)
179. STELLA ANSELMO (C. 08.04.1983)
180. TAGLIANI FRANCESCO (C. 11.12.2006)
181. TALARICO FLAVIO ALFREDO (C. 11.12.2006)
182. TAMBURINI GIOVANNI (C. 08.07.2002)



293ALBO ACCADEMICO

183. TAMPIERI GUIDO (C. 03.02.1997)
184. TARANTINO EMANUELE (C. 08.07.2002)
185. TASSINARI APRONIANO (C. 03.02.2010)
186. TESTA GABRIELE (C. 29.01.2001)
187. TREFILETTI ROSARIO (C. 14.12.2007)
188. TRENTIN CARIDDI (C. 16.12.1986)
189. TRUZZI FERDINANDO (C. 08.04.1983)
190. TUBEROSA ROBERTO (C. 03.02.2010)
191. VALLERANI VENANZIO (C. 29.01.1980)
192. VALLUNGA TOMMASO (C. 03.04.1976)
193. VANNINI LUIGI (C. 11.12.2006)
194. VARNI ANGELO (C. 16.12.2005)
195. VECCHI GIULIANO (C. 06.03.1981)
196. VECCHIONI FEDERICO (C. 16.12.2005)
197. VERONESI APOLLINARE (C. 20.01.1978)
198. VERONESI GIANFRANCO (C. 20.01.1978)
199. VILLANI LAURA (C. 16.12.2005)
200. VIOLA FRANCO (C. 21.12.2004)
201. VIOLANTE PIETRO (C. 29.01.2001)
202. VITTORI ANTISARI LIVIA (C. 03.02.2010)
203. VOLPI ROBERTO (C. 25.03.1977)
204. ZAGNOLI GIORGIO (C. 14.12.2007)
205. ZAMBONELLI ALESSANDRA (C. 03.02.2010)
206. ZUCCOLI MARINA (C. 03.02.2010)

Accademici Corrispondenti stranieri 

1. ARRIGHI DE CASANOVA EMILE Francia - (18.04.1964)
2. BALLARIN OSVALDO Brasile - (16.01.1978)
3. BOVEY RÉNÉ Svizzera - (30.11.1974)
4. BÜNEMANN GERHARD Germania - (16.12.1986)
5. CEASESCU JON A. Romania - (03.04.1976)
6. FALDINI JOSÉ DANIEL Argentina - (06.03.1981)
7. FIDLER JOHN C.  Gran Bretagna - (16.02.1963)
8. FREEDBERG DAVID USA - (11.12.2006)
9. GEORGOPOULOS SPYROS G.  Grecia - (06.03.1981)
10. GHENA NICOLAE Germania - (16.01.2004)
11. GYURO FERENC Ungheria - (16.12.1986)
12. HARRACH WICHARD Germania - (30.11.1974)
13. JANICK JULES USA - (16.01.2004)
14. MCKAI WILLIAM M. Gran Bretagna - (09.05.1970)
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15. NAGHIU ALEXANDRU Romania - (16.12.2005)
16. ROSSETTI VICTORIA Brasile - (03.04.1976)
17. SAOUMA EDUARD  Libano - (13.11.1976)
18. STANCIU GHEORGHE Romania - (03.04.1976)
19. VIEL M.G. Francia - (09.05.1970)
20. VIENNOT-BOURGIN GEORGES Francia - (09-05.1970)
21. ZIJLMANS HENDRICK  Olanda - (23.11.1973)

* Accademici scomparsi.
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